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SUPPLIMENTO 

AL 

DIZIONARIO DELLE SCIENZE MEDICHE 



(jH 10 DO,o furonr.olo, t. IV,pag. 2615 
itterico, ivi ; e t. VII, pag. 3 . 

— di garofano ; nome del calice del 
garofano, raccolto prima che i fiorì ai 
sieno sviluppali; si usa qual condi- 
mento. 

— dell’ occhio; vedi stafiloma. 

— estraneo; cioè corpi stranieri 
che accidentalmente penetrano ueila 
palma del piede, o nella sostanza cor- 
nea deli' unghia del cavallo, e vanno 
più o meno profondamente nel vivo 
del piede. 

— fumante, candela fumante, pa- 
stiglia odorosa ; miscuglio di aromi che 
sparge vapori aromatici mediante la 
combustione ; si prepara con 


polvere di helgivino - - parti 16 

— di storace calamita - — 6 

— di balsamo secco del Perù — 8 

— di cascarilla - - - — 4 

— di garofano - - - — 16 

— di carbone preparato — 4* 

— di nitro - - - - — 4 

olio essenziale di fiorì d'arancio — 2 
tintura d'ambra grìgia - - — 2 


mucilaggine di gomma adragante quan- 
to basta per farne pasta che si riduce 
a coni lunghi un pollice che seccanti, e 


fa cui punta si accende quando vuoisi 
profumare. 

— segalino ; vedi cj.avoszgali- 
«0 . 

CHIOMA, s. f. ; capelli del capo ; capel- 
latura. 

— juba : riunione di peli che copro- 
no la parte superiore del collo del ca- 
vallo ; dicesi chioma anche il comples- 
so dei peli analoghi del leone. 

CHIOPPO ; vedi ackro. 

CHIOTOMO, strumento cerusico, t.IV, 
pag. 261 ; suoi usi, pag. 262. 

CHIOVARDO, t. IV, pag. 262 ; vedi 

GIAVARDO. 

CHIOVARE, v. a. ; pugnere un cavallo, 
od altra bestia da soma con un chio- 
do fu) al vivo nel ferrarla. 

CHIOVATURA, s. f. ; la puntura nata 
dal rhiorare. 

C 1 IIR AGRA, e ciragra, gotta alle mani, 
t. IV, pag. 262. 

CHIR AGRATO , add. ; vedi cbira- 
groso. 

CHIRAGRICO, add. ; di chiragra. 

CHIRAGROSO, add. ; che patisce di 
chiragra. 

CHIRARTROCACE, e cirartrocace, s. 
«n. ; carie dell 1 articolazione radiocar- 
pica. 

29 
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CIIIRIATRIA. s. f. ; cheiriatria: sino- 
nimo di chirurgia. 

CHIRIATRO , s. m.j cheiriater: sino- 
nimo (li chirurgo. 

CHIROMANTE, s. m.; che esercita la 
chiromanzia. 

C 1 IIROMANTICO, add. ; attinente alla 
cliiromanzia. 

CHIROMANZIA, od indovinamento sup- 
posto mediante le linee della mano; sua 
storia, t. IV, pag. 262; linee vitale, 
naturale o cefalica, inguinale , epatica 
o stomacale, di marie, del sole , satur- 
nina, del matrimonio, rascctta, cinto 
diVenere, via lattea, pag. a 63 ; linee 
discriminali, tavola, caverna di Marte, 
monti di Venere, di Giove, Saturno, 
del Sole , di Mercurio , e lettere divi- 
ne, pag. 264; usi di tali segni, ivi. 

CHIRONIA , genere di piante, t. IV , 
pag. 265 ; piccola ccntaurea, virtù ed 
usi di essa, ivi.' 

CHIRONIO, ulceri di questo nome, t. 
IV, pag. 2G6. 

CHIRONOMIA, s. f. ; chironomia: arte 
del gesto. 

CHIROTECA, o fasciatura delle dita, 
t. IV, pag. 266. 

CHIROTRIBIA, s. f.; chirotribia : fre- 
gagione. 

CHIRSCENVASSER, s. m. ; liquore al- 
coolico che si estrae dalle ciliegie pe- 
ste in un coi loro noccioli, assogget- 
tandole alla distillazione dopo di aver- 
le fatte fermentare. 

CHIRURGIA, cerugia , cirusia ; opera 
della mano con viste medicatrici, t.IV, 
pag. 2G6, limiti tra essa e la medici- 
na, pag. 267 ; nacque prima di que- 
sta. suo stato ai tempi eroici, e nella 
Grecia fino ad Ippocratc, pag. 2 68 ; 
nel secolo di questo, pag. 269 ; in 
Alessandria ed in Roma, pag. 270; 
Celso e Galeno , pag. 271; decade 
Sotto gli Arabi, pag. 272, 27 5 ; Mo-| 
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naci e Preti esercitano la chirurgia , 
pag. 273; stato di questa nei medio 
evo , pag. 274 ; in Italia , pag. 275 ; 
nel secolo decimosetdmo, pag. 276 ; 
nel decimottavo grandi perfezionamen- 
ti, P a 8- a 77 > a 7 8 , 2 79 - 

CHIRURGICO , relativo alla chirurgia , 
t. IV, pag. 279. 

CHIRURGO, cerusico, cirurgo e medi- 
co dapprima confusi, t. IV, pag. 279, 
280 ; e coi barbieri, pag. 280 ; quali- 
tà naturali del chirurgo, pag. 281 ; 
sue cognizioni, pag. 282; fisica, chi- 
mica, meccanica, fisiologia, anatomia , 
esperienze sugli animali vivi, opera- 
zioni sul cadavere, pag. 283, 283; 
pratica negli spedali maggiori, pag. 
284. 

CHITINA, s. f. ; sostanza solida delle e- 
Ktre e di altre parti cornee degli in- 
setti; si ottiene trattando a caldo le 
elittre con la potassa in cui la chifina 
è insolubile, ciocchi la distingue dalla 
sostanza cornea, dai capelli , e dalla 
epidermide ; si scioglie a caldo nell'a- 
cido solforico, non ingiallisce l'àcido 
nitrico, brucia senza gonfiarsi, lascian- 
do un carbone che conserva la forma 
dell’organo; non contiene azoto. 

CHITLON, s. ni.; fomentazione di òlio 
e di acqua. 

CIACCO; vedi forco. 

CIAGUL. 4 ; vedi tsccoi.*. 

CIAMORRO; vedi cimchro. 

CIAMBETTA, pesce balestra, o squalo 
martello, s. m. ; squahts 1 ygacna : spe- 
cie di pesce dell' ordine squalo , colla 
lesta molto larga, in forma di martel- 
lo, cd obliquamente unita al corpo; 
da ambe le parli del capo sono situali 
gli occhi, e la bocca è posta sotto di 
esso; i pescatori lo temono come un 
terribile pesce di rapina. 

CIANATO, sale di acido riamico, t. IV, 
pag. 384. 
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CIANICO, acido, t. IV, pag. a8<, a 8 5 . la metà posteriore sono cerulee; vive 
— solforato ; vedi solfociarico. nelle Indie Orientali. 

CIANO, genere di piante, t. IV, pag. CIARPA, fasciatura sostenitrice della 
a 8 5 . mano e dell’ antibraccio, t. IV, pag. 

CIANODERMIA, o morbo azzurro, od aga ; ciarpa grande c piccola, e loro 
itterizia cilestra, t. IV, pag. a 85 ; sua applicazione, pag. ag 3 . 
origine, pag. a86, 087 ; stato del san- CIATIFORME, add. ; cyathiformis : che 
gue, c di certe funzioni nei cianoder- ha la forma di bicchiere; corolla ciati- 
1 mici, pag. a 88; talvolta avviene sen- forme. 

za cause: si conosce poco, pag. 389. CIAT 1 SCO, s. in.; cyaliscits : concavità 
CIANOGENO, gas permanente od azo- di una tenta fatta a foggia di cuc- 
luro di carbonio, t. IV, pag. a8g; chiajo. 

come si ottenga e suoi caratteri fisico- CIATO o bicchiere , s. m. ; cyalhus : 
chimici, pag. ago. membrana o ricettacolo latto à bic- 

CLANOMETRO, s. m. ; cyanomelrum : chi ere, la quale contiene la progenie 

is tre mento immaginato da Saussure nella fronde delle mercanzie, 
per provare «he l’aria è senza colo- CIAZICO o rhiazico, L IV, pag. 390; 
re, e che la tinta azzurra del cielo , è vedi idrociarato. 
prodotta dai vapori sospesi neU'atmo- CIAZATO, ) o chinzicato ; vedi Idro- 
sfera. CIAZICATO, ) curato. 

CIANOPATIA, male ceruleo, morbo az- CIBAMENTO, s. m. ; il cibare. 

zurro, t. IV , pag. ago ; vedi curo- CIBARE, v. a. e u. p. ; dare il cibo, hu- 
debmu. trire: prender cibo. 

C 1 A 50 RINA; vedi hbi.arokira. CIBARIO, add.; che serve di cibo. 

CIANOSI; vedi cmmodermu. CIBAZIONE, s. f. ; cibatio : cibamento; 

CIANURO, o combinazione del cianoge- operazione di chimica con cui si dà 

no con corpo semplice , t. IV , pag. ad un corpo maggiore solidità di quel- 

390. la che prima aveva. 

CIARLATANERIA, s. f. ; verbosae stro- CIBISTITOMO , s. m. ; kibistitomus • 
I duie : discorso di un ciarlatano. nome usato da Petit Radei qual sino- 

CIARLATANISMO , s. m. ; industria, nimo di cislitomo. 

raggiri del ciarlatano. 

CIARLATANESCO, add. ; che ha del 
ciarlatano. 

CIARLATANO, cerretano, cantamban- 
• co, o venditore di specifici , t. IV , 
pag. ago ; ciarlatani mascherati, pag. 
agi ; mezzi per frenare il ciarlatanis- 
mo medico, chirurgico, farmaceutico, 

pag. 391, 393 Vedianche, t.VIII, 

pag. 17/,. 

CIARLIERO, s. m. ; psitacus garrtdus : 

1 specie di uccello del genere pappagal- 
lo, a coda corta, è rosso, collo ali e le 
cosce verdi} le penne della coda nel- 


CIBO, t IV, pag. 393-, vedi ammerto. 

— degli Dei ; vedi asafetida. 

— bianco di Clero; composto di 
carni bianche magre di gallinacci, man-» 
dorlc dolci ed amare, semi di papave- 
ro bianco, latte ili vacca; cavatane cosi 
un’emulsione cui si edulcora con zuc- 
chero rosato o violalo, e si aroma liz- 
za con acqua convenevole. 

CICALA, s. m. ; ricada : genere d'insetti 
dell’ordine emittcri o semialati col ro- 
stro rivolto verso il petto, e composto 
di sorbitojo a tre setole acute ; anten- 
ne corte setacee; ha due otre occhiet- 
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li; quattro ali pendenti, le inpenori co- 
riacee per lo più ; i piedi quasi sempre 
saltanti. Questi animali pungono le 
piante e sorbono il succo che ne esce ; 
i loro bachi vengono divorati dalle ve- 
spajuolc; ve ne ha cento cmquanta- 
quattro specie, le più conosciute delle 
quali sono le stridule ; il maschio di 
queste ha sotto il ventre due fogliette 
con cui produce il canto o stridore che 
invita la femmina ; questa ha nella coda 
un pungolo o condotto ; i suoi bachi 
vivono sotterra, « le comuni sono la 
plebea, e del frassino ; e le saltatrici, i 
cui bachi vivono sulle piante succhian- 
dole ; tramandano quindi dall' ano il 
succo insieme con molta aria sotto 
forma di schiuma, che li difende dagli 
ardori del sole e dai loro nimici ; do- 
po la trasformazione saltano libera- 
mente sulle piante a guisa di rane ; la 
più nota è la cicala spumaja. 

CICATRICE o membrana nata sulle ul- 
ceri e ferite, t. IV, pag. ag 3 ; origine 
ed organizzazione di essa, pag. agi ; 
sua composizione e fermezza, pag. 
ag5; è indelebile , pag. 195 ; come 
avvenga in tessuti diversi dal cutaneo, 
ivi; esame medico-legale delle cicatri- 
ci, pag. 597. 

CICATRICULA o macchia del tuorlo, 
t. IV, pag. 197. 

— In botanica è sinonimo di pic- 

S1TTI. 

CICATRIZZASTE, rimedio, t IV, 

P a S- 2 97 - . . 

CICATRIZZARE, v. a. ; far la cicatri- 
ce, chiudere una piaga. 
CICATRIZZAZIONE, o formazione 
delle cicatrici; parere di Bichat e di Ri- 
cherand, t. IV, pag. ag7 ; a contatto 
dell’ aria o no, pag. 398 ; nasce per 
mezzo della membrana ilei liottoni cel- 
lule- vascolari, pag. 299; corso della 
cicatrizzazione, pag. 299, 3 oo. 
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CICCIOSE, o postema, t. IV, pag.óoo. 

CICEONE, s. m.; cyceon: rimedio com- 
posto di vino, acqua, miele, fiore di 
farina d’ orzo e formaggio. 

CICERBITA, o grispignolo, genere «li 
piante, t. IV, pag. 3 oo ; usi «fella ci- 
cerbita comune, pag. 3 o 1 . 

CICERCHIA, s. f. ; lalhyrus: genere <li 
piante della diaddfia decandria e della 
famiglia delle leguminose, una cui spe- 
cie la cicerchia tuberosa (lalhyrus tu- 
bero) its) che cresce spontaneamente , 
è conosciuta col nome di ghianda di 
terra, perchè si mangia la sua radice 
la quale è ghiandiforme, feculenta, zuc- 
cherina, e di sapore analogo a quello 
della castagna. I semi del lalhynu sa- 
tivus, cicerchia, di cui ve ne ha alcune 
varietà, vengono mangiati come gli al- 
tri legumi; pretendevi però avere os- 
servalo che mescolati al pane produ- 
cessero debolezza, e storpiatura delle 
gambe. 

CICLAME, ) pan porcino, pan terre- 
CICLAMINE, ) no, genere di piante, 
CICLAMINO, ) t. IV, pag. 3 o 1 ; vir- 
tù ed usi di sua radice, ivi. 
CICLEALE, s. m. ; nome dato da Geofe 
froy di s. Bario ad un osso vertebra- 
le impari disposto in anello, e sempre 
tubolare negli insetti, il quale in prin- 
cipio cavo, tantosto si riempie, e di- 
viene il corpo della vertebra. 
CICLICO, add.; che appartiene al ciclo; 

metodo ciclico., regola ciclica. 
C 1 CLIDIO, s m.; eyelydium: genere 
di verme dell' ordine degli infusori , 
compresso, piano, circolare od ova- 
le, trasparente e microscopico, di cui 
se ne contano sette specie. 

CICLO, cerchio e periodo di anni, t.IV, 
pag. 3 oi. 

CICLOPARAALA, s. «n.; nome dato 
da Geoffroy di s. llario all' osso pa- 
nale che tocca al eicleale, cioè alpri- 
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, • tao petto inferiore al di là del l'idea- 
le negli animali in coi le osta verte- 

• brali sono disposte in una sola serie. 

CICLOPE, s. m. - r feto che ha un occhio 
solo situato in mezzo alla fronte; ve - 
di mosocoi.o. 

CICLOPERIALE, s. m. : nome dato da 
Geoffroy di s. Ilario all'osso penale 
che tocca al cicleale, cioè al primo 

- pesto superiore al di là del cicleale 
negU animali nei quali i petti delle 
vertebre sono disposti in una sola se- 
rie. 

CICLOTOMO, s. m. ; cychtomus: stru- 
mento immaginato da Guerin di Bor- 
deaux; componesi di un cerchio d'ar- 
gento, e di una lamina tagliente, che 
opera mercè una molletta, e serre ad 
un tempo a tener fermo il globo del- 
1 ' occhio, ed a tagliare la contea nel- 
f operazione della cateratta per estra- 
zione; molti inconvenienti ridussero 
ad abbandonarlo ; il professor Gerì 
perù £ Torino, se ne prevale ancora 
multo. 

CICLOTTERO , a. m. , cycìoptcrus : ge- 
nere di pesci dell' ordine branchioste- 
gi,che ha sulle branchie un coperchio, 
• la membrana branchiostega fornita 
di quattro raggi ; le mascelle armate di 
denti ; possedè tutte le diverse qualità 
di alette, ma le ventrali situate sotto 
le pettorali sono riunite in una sola di 
forma quasi circolare, attaccata al cor- 
po P«* centro ; le pettorali sono molto 
larghe, e sotto la gola si approssima- 

-- nostrale alette cresciute insieme è 
un' apertura di parti carnose e tenere 

- per mezzo della quale questi pesci si 
attaccano fortemente agli scogli, locchè 
li distingue dagli altri. 

— La sua specie più nota è il 

ZOMPO. 

CICOGNA BIANCA, s. f.; ardea rico- 
nta ; specie di uccello del genere ar- 
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dea, bianco, colle orbite degli occhi 
nude, le penne remiganti nere, il bec- 
co e la aite di colore sengnigno ; è di 
passaggio; nidifica in luoghi eminenti; 
si pasce di anfibj, ma non suole man- 
giare i rospi. 

CICORIACEE, s. f. plur. ; famiglia na- 
turale di piante dicotiledoni, monope- 
tale a corolla epiginia ; antere coalite , 
seme esalbuminoso, calice comune od 
antodio ; fiori composti di semiflosculi 
ermafroditi ; ha per generi la lattica, 
la cicoau. 

CICOREA, ) radicchio dei giardini, gene- 

CICORIA, ) re di piante, t. IV, png. 
5o 1 ; virtù* ed usi della cicoria selva- 
tica , pag. 3o 2 ; della endivia, ivi. 

CICUTA, genere di piante, t. IV, pag. 
3oa ; caratteri ed azione della cicuta 
maggiore, pag. 3o5; avvelenamento 
che cagiona, ivi ; ove giovi, e modi di 
somministrarla, pag. So 4 . 

— La cicuta minore , detta falso 
prezzemolo , o riatta dei giardini , 
pianta della pentandria diginia e delle 
ombrellifere, è comunissima nei luo- 
ghi coltivati, nelle ortaglie, fra i vecchi 
muri, ed i rovinacci ; le sue foglie so- 
no simili a qucBe del prezzemolo per 
guisa che talvolta si scambiano sgra- 
ziatamente con queste, dalle quali si 
distinguono pel loro odore vii oso e 
nauseabondo ; il fusto però, i fiori ed 
i semi delle cicuta minore e del pret- 
te nudo , diversificano assai tra loro , 
nè lasciano confondere una pianta coir 
1 ' altra. 

CICUTARIA, genere di piante, t. IV, 
pag. 3o5; diversa dalla vera ciaita, 
ma però venefica, ivi. 

CICUTINA, alcali organico deBa cicuta, 
t. IV, pag. 3o3. 

CIDONIATO; vedi cotocsata. 

CIECALE, add. ; vedi cecai.b. 

CIECARE, V. a. ; vedi terzera*. 
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CIECHITA' c cechità, s. f. ; vedi cecità'. 

CIECO o ceca , primo degli intestini 
crassi, t. IV, pag. 3 o 5 ; sua struttu- 
ra, ivi ; funzioni di esso, pag. 3 06 ; 
malattie di esso e della sua appendice, 
pag. So6, 3 oy. 

CIECO o privo di vista, t. IV, pag. 3 o j; 
fistole e fori così detti, ivi. 

CIELO, s. m. ; spazio senza limiti per 

10 quale muovonsi quei gran corpi 
detti astri; ne apparisce circoscritto 
da una volta più o meno azzurra, co- 
lore dipendente dall’aria. 

CIESIOLOGIA, s. f. ; cyesoìogia: storia 
dei fenomeni della gravidanza. 

CIFELLA , od incavo , s. f. ; cyphella : 
fossetta che si ritrova nella parte in- 
feriore del tallo di alcuni licheni, di- 
versa di colore dal tallo medesimo. 

CIFOMA, s. m. ; cyphoma; gibbosità ; 
vedi cifosi. 

CIFOS, ) incurvatura della colonna ver- 

CIFOSI,) tebrale, t. IV, pag. 3 o 7. 

CIGLIARE; vedi cìlure. 

CIGLIATO ; vedi oliato. 

CIGLIO o peli delle palpebre , t. IV , 
pag. 307 ; loro vizj, ivi. 

CIGNALE, s. n>.; quadrupede poppan- 
te del genere ronco, che abita nei bo- 
schi dell’ Europa settentrionale ; lo si 
dice porco selvatico, ed è mangereccio. 

CIGNO, s. m. ; anas cignus : specie di 
uccello del genere anitra, il cui becco 
è semicilindrico , nero , e gobbo alla 
radice, la membrana cerosa gialla, ed 

11 corpo bianco ; il cigno domestico 
però ha la membrana cerosa nera. Vi- 
ve quest’ uccello lunghissimo tempo , 
si nutre di piante acquatiche, di pesci 
e d’insetti; nell’inverno il domestico 
si pasce di grani; ed il selvatico si 
ritira dai paesi freddi dell’Europa. 

CILEGIA; vedi ciliegia. 

CILESTRO o colore azzurro della pel- 
le, t. IV, pag. 307, 3 o 8 . 
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CILIARE, dotato della esilità delle ciglia, 
t. IV, pag. 307; arterie ciliari lunghe 
e brevi, ivi ; vene, ivi ; nervi, legamen- 
to o cerchio, processi o corpo, ciliari, 
pag. 309 ; mali di quest’ ultimo, pag. 
3 io. 

— Il margine ciliare delle palpe- 
bre è quello sopra cui vi sono le ci- 
glia. 

OLIATO, add. ; cilialus: munito di ci- 
glia o di peli sopra i margini. 

CILIEGIA, o ciliegia, frutto noto, sue 
qualità, t. IV, pag. 3 io. 

— Di caffè, t. V, pag. 17. 

CILIEGIO. , albero , t IV , pag. 3 1 1 ; 
sua corteccia è astringente , ivi ; sua 
gomma, pag. 3 1 a. 

CILIEGINE, palloncini, vescicaria; vedi 

ALCHECHKEGI. 

CILINDRICO, o di forma del cilindro , 
t. IV, pag. 5 i a. 

CILINDRO, vaso per iscaldarc il bagno, 
t. IV, pag. 3 ia. 

— Strumento di latta inventato da 
Laennec per riconoscere lo stato mor- 
boso delle interne carità, e specialmen- 
te del torace. 

— Cilindri di Creve ; all’ oggetto di 
applicare il galvanismo sugli asfitics 
qual mezzo di rivivificarli si servi Cre- 
ve di due cilindri di metallo con base a 
disco uno grande e 1’ altro piccolo ; il 
primo di argento ed il secondo di zin- 
co, e gli unì insieme col mezzo di un 
arco di argento che vi si connette a 
vite. Si debbono anche poter unire 
dischi più piccoli, perchè talvolta il 
muscolo snudato non presenta che un 
piccolo spazio, come verbigrazia allor- 
ché ahbiansi a trattare dei bambini. Si 
prende lo strumento nel mezzo del- 
l’arco, lo si applica alle fibre muscola- 
ri, e se esiste ancora eccitabilità i mu- 
scoli faranno varj movimenti di con-* 
trazione tosto che nc vengano tocchi, 


Digitized by Google 



C I L 

e ne «uccelleranno moli convulsivi; la 
qual cosa accadrà ogni volta che si 
replicherà l’ applicazione dello stru- 
mento. Quantunque questo strumen- 
to sia pivi comodo della pila Volliana, 
c del galvanodesmo, la sua azione pe- 
rò è molto meno gagliarda di questi. E' 
poi da notarsi che quanto più tersi c 
luridi saranno i metalli di tutti le an- 
zidetto macchine, tanto maggior effi- 
cacia avranno, e perciò ogni volta che 
se n’è /atto uso, debbono essere esat- 
tamente pulili. 

CILINDROIDE, add. ; cylindroideS: che 
ha la forma di un cilindro ; chiama 
Chaussier protuberanze cilindroidi le 
coma di Aminone. 

CILIN’PRUOLO, s. m. ; enchelis: gene- 
re di vermi infusori, cilindrico, sem- 
plice, microscopico, parte diafano par- 
te opaco, di cui ve ne ha tredici specie. 

C1LLA, paese della Stiria e sue acque 
minerali, t. IV, pag. 3ia. 

CIELO, s. m,, òlio: nome dato da qual- 
che autore all' individuo la cui palpe- 
bra superiore è affetta dal tremolo. 

CILLOSL s- f. ; cyUosis ; zoppieamento 
per vizio di conformazione, o per mu- 
tilazione. Vogel nomina cosi il tremo- 
lio cronico della palpebra superiore. 

CIMA, s. f. ; cyrna : riunione di fiori, i 
cui peduncoli partono dallo stesso 
punto, ma a pediculi ineguali; il che 
però non toglie ai fiori di arrivare tutti 
allo stesso livello come nel sambuco 
c nel corniolo. 

CIMATODE, adii. ; fi attuante! s'inten- 
de con questa parola le vacillazioni 
che offre il polso nelle persone git- 
tate nello stato di debolezza. 

CIMBARIA, ) 

CIMBALAIIIA, ) vedi lisahia. 

CIMBALCERIA, ) 

CDIB1FOUME, osso, t. IV, pag. àia; 
Vedi sAvn.oJ.iHz. 
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CIMICE, s. m.; cime* ; genere d'insetti 
dall'ordine emitteri o semlalati, i cui 
individui hanno un sorbilojo inflesso, 
le antenne più lunghe del petto ; le ali 
ripiegate ed incrocicchiate ; le supe- 
riori coriacee nella loro origine ; il dor- 
so piano, il torace orlato, i piedi per 
solito corridori ; nello stato di bachi , 
od anche dopo la trasformazione si pa- 
scono per lo più di sugo delle piante, 
alcuni succhiano diversi animali, ve ne 
ha moltissime specie, tutte puzzano. 

— R cimice dei letti (cimex leclu- 
larius) è senza ali , annida nei muri , 
nelle piegature degli abiti , c qualora 
incominciò ad annidarvisi difficilmen- 
te lo si scaccia ; il suo odore e la sua 
puntura risultano dispiacevoli; cerca 
il proprio nutrimento in particolare di 
notte. 

— Le altro specie più comuni so- 
no il cimice a piedi rossi, il verde, il 
mascherato ed il lagustre. 

CIMICE DI ACQUA, s. m. ; nolonecla: 
genere d’ insetti dell’ordine emitteri o 
semialati, a capo largo, e sorbilojo in- 
flesso; antenne situate sotto gli occhi, a 
tre o quattro articoli ; possedè quattro 
ali, le superiori coriacee incrocicchiate; 
i piedi di dietro natatorj, pelosi, lun- 
ghi ; nuotano sul dorso, vivono inista- 
gni da cui volano via, c si stanno an- 
che all’ asciutto ; ve ne ha tredici spe- 
cie, e la più conosciuta è la grigia cosi 
detta pel colore di sue ale punteggiate 
di nero; si pasce d'animali acquatici. 
CIMICIOTTO ; vedi BALLOTTA. 

CIMINO ; vedi cimino. 

CIMITERIO, ) s. m. ; luogo sagralo ove 
CIMITERO, ) si seppelliscono i mor- 
ti, t. XV, pag. 399 , 3oo. 

CIMOLIA, ) s. f.; cimolia terra! di- 
CIMOLITE, ) cesi terra cimolia o ci- 
molite, una varietà di argilla smetti- 
ne, che si trova in un’ isola dell’ Ani- 
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pelago Greco, vicino a Candii, altre 
volte chiamata Cimolis , ora Argentie- 
ra ; ai credette per molto tempo che 
fosse astringente e risolutiva ; oggidì 
non è più usata. 

CIMOfl RO ; vedi cinomio. 

CIMOSO, add. ; cymosus : che è dispo- 
sto a cima ; fiori cimosi. 

CI.M URRO, od infiammazione della mem- 
brana nasale dei cavalli, pareri degli 
autori, t. IV , pag. 3 1 a ; cause , pag. 
3 1 3 ; sintomi, pag. 3 1 3, 3 1 4 ; è spe- 
dale del cavallo, pag. 3 1 4 ; se attac- 
chi più di una volta, pag. 3 1 5 ; se sia 
necessario , inevitabile e contagioso , 
pag. 3 16 ; cura, pag. 317 . 

CINA, pianta ; caratteri e virtù di sua ra- 
dice, t. IV, pag. 3 1 7 . 

CINABRO o solfuro di mercurio rosso , 
t. IV, pag. 317 . 

— di antimonio ; solfuro di mercu- 
rio russo, ottenuto colla decomposi- 
zione dei deuto-clururo di mercurio 
per mezzo di solfuro di antimonio. 

CINANCUE, ) t. IV, pag. 317 ; vedi 

CINANCHIA, ) AK6IIVA. 

CINANGE, s. m. ; cynanchum : genere 
di piante della pentandria diginia, e 
della famiglia delle apocinee, motte del- 
le cui specie sono utili nella medicina. 
Il cynanchum mons peliacum, che altri 
dicono periploca graeca, topi, fornisce 
la scammonea di Monpellieri. Si falsi- 
fica spesso la sena coÙe foglie del cy- 
nanchum arguti, che hanno ad un di- 
presso le stesse proprietà. Le radici 
del cyuanchum vomito riunì, o ipeca- 
cuanha sono emetiche. 

CINANTROPIA, mania di reputarsi ca- 
ne, t. IV, pag. 3 i 7 . 

CINAROCEFALE, s. f. plur. ; famiglia 
naturale di piante dicotiledoni a co- 
rolla monopetala epiginia, antere coa- 
litc, seme esaibuminoso, calice comune 
antodio, con squame embricate} fiorì 
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composti di flosculi ermafroditi rego- 
lari, alle volle mescolati con dei fe- 
ndaci o dei neutri irregolari ; ha per 
generi , il cardo , il cartamo, la Cat- 
taui ea. 

CINATO, add. ; fatto colla cina ; alte- 
rato colla cina. 

CINCIA, s. f. ; parus : genere di uccel- 
li dell'ordine passeri, ha il becco corto 
acuto, colla radice coperta di penne se- 
tolane la lingua troncata, terminata a 
setole ; le sue specie si pascono d' in- 
setti, e di semi di piante; ve ne ha 
quattordici specie, le più comuni sono 
le seguenti : 

— Cincia crestata, ai capo ha un 
ciu(fo,un collare nero, il ventre bianco. 

— Cinciallegra maggiore o etnei- 
potala, ha la testa nera, le tempia bian- 
che, la nuca gialla fosca ; quando è in 
gabbia mangia le cervella degli uccel- 
letti. 

— Cinciallegra turchina , ha la 
fronte bianca, la sommità del capo le 
penne remiganti turdiine, le primarie 
coll'orlo esterno bianco. 

— Cinciallegra brima, ha la testa 
nera, il dorso cinereo, 1’ ocipizio ed 
il petto bianchi. Oltre a queste spe- 
cie, il genere di cincia contiene due 
conisuGsoLi ; vedi questo vocabolo. 

CINCIALLEGRA; vedi asci». 

CINCLISI, s. f. ; cinclisis : movimento 
celere, e che poco a poco si estende. 
Con questa parola voleva significare 
Ippocrate i movimenti del petto nel 
caso di ostacolo alla respirazione. Al- 
tri poi se ne servirono per indicare 
1 ' involontario battere delle palpebre, 
1 ’ ammiccamento. 

CINCLISMO; vedi cnicusi. 

CINCONINA, alcali organico della chi- 
na, t. IV, pag. 5i 8. 

CINERAZIONE, s. f. ; cinefactio : ope- 
razione colla quale riduconsi in cene- 
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re le malerie organiche per meno del- 
la combustione. 

CINGHIALE; vedi c issai. e. 

CINGOLO, s. m. ; cinguluin, tona : por- 
to di stoffa qualunque elle si applica 
alla cintura. 

Nome di una varietà di risipo- 

la ; dicesi quindi cingolo risipolaceo, 
cingolo erpetico; vedi iosa . 

. — 11 cingolo di venere consiste nel 
linguaggio dei chìromantici in certa li- 
nea della mano ; vedi cdumusui. 
CINGUETTARE, v. n.; il parlare dei fan- 
ciulli quando cominciano a favellare ; 
od anche voce di alcuni uccelli. 
CINICO , che tieue del cane ; spasrno 
cinico, t. IV, pag. 3 1 8. 
CINNAMOMO, specie di pianta, t. IV, 
pag. 3 i 8 . 

CINNAMIFERO.adil. ; che produce cin- 
namomo. 

CINOCEFALO, s. m. ; specie di simia 
affuie al inacacco, della cosi perché ha 
la testa simile a quella del cane. 
CINOCOPRO, s . m. ; cy nocoprus : escre- 
menti del cane, che gli antichi crede- 
vano rimedio dotato di tante virtù ve- 
ramente chimeriche. 

CINODECTO, add. ; cynodectos : che 
fu morsicato da un cane. 
CINODESMIO, s. in.; cynodesmium : le- 
gamento che attacca il prepuzio al 
glande. 

CINODONTE, s. m. ; oynodontes : den- 
ti canini. 

CINODINA , s. f. , nome dato dal dottor 
Semola ad un principio particolare 
da lui scoperto nella gramigna ; {cyno- 
don daeltion). 

CINOGLOSSA, ) erba della madonna, 
C 1 NOGLOSSO, ) . erba vellutina, lin- 
gua. di cane, piscia cane, genere di 
piante, t. IV, pag. 3 1 8 ; sue virtù ed 
usi, pag. 3 19. 

— Ecco il risultato dell' analisi in- 
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slituita sulla cinoglossa dal farmacista 
Attilio Jacopo Cenedella. 

acqua e principio odoroso - 10,00 

materia colorante — ) „ 

, - 03,08 

— grassa — ) ’ 

— resinosa ------- 03,07 

sopramalato di potassa - - o 3 ,o 8 
acetato di calce ----- 01 ,06 

concino ------) 

materia estrattiva - - ) ° 9 ’ 

— animale ------- 03,00 

inulina - 01,03 

materia gommosa — - - o 5 ,oo 

— estrattiva solubile nell’a- 

cqua- ------- 08,0 3 

acido pettico ------ 09,00 

ossalato di calce - - - — o 3 ,oo 

fibra legnosa — 56 , 00 

perdita o 5 ,o 6 

totale v - 100,00 


CINORESSIA, o fame canina, t. IV, 
pag. 519. 

CINORRODO, s. m. ; cynorrhodium : 
nome dato da Dcswaux ai frutti pseu- 
■docarpici formati da gran numero di 
ovaje a pericarpio unito rinchiuso in 
un calice carneo, quasi otturato, ma 
distinto dalla parete anteriore, come 
quelli della rosa canina volgarmente 
detti grattaculi ; i quali appunto por- 
tavano già tal nome. 

CINORRODONE, conserva, t. IV, pa- 
gina 3 1 9. 

CIXOSBASTÀ, ) s. in. ; cinosbastos : 

CINOSBATO, ) antico nome della ro- 
sa canina. 

CIN 0 SPAD 1 A ; vedi rbmbasmo. 

CINQUE FOGLIO, s. m.; quinque/o- 
lium: pianta della icosandria poliginia, 
e delle rosacee , detta potentilla rep- 
tans, la cui radice è astringente, feb- 
brifuga e vulneraria. 

CINTO o brachiere, lascia ri tenitrice di 
certe ernie, l. IV, pag. 5 ig ; solfisi 
5 o 
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o molli, ivi ; altri cinti antichi, pag. 
3ao ; struttura del cinto, pag. 3ao, 
3ai, 3aa ; va costrutto appositamen- 
te per T individuo ernioso, pag. 3a3 ; 
modificazioni fattevi, p.3a3, 3a4; ap- 
plicazione del cinto, e cautele da os- 
servarsi dal paziente, pag. 3a5 ; cinti 
per altre ernie, pag. 3a6 , utilità del 
cinto, pag. 3a6, 3a?. 

CINTURA, o pezzo di stoffa che circon- 
da le anche, t. IV, pag. 3a8. 

— Cintura o zona, ivi. 

CINZILLA, s. f. ; nome dato da Para- 
celso alla risipola in forma di zona. 

CIOCCA, s. f. ; dicesi di frutte, di fio- 
ri e di foglie, quando nascono mol- 
ti insieme e sono attaccati nella cima 
dei ramicelli; non che per similitu- 
dine un roucchietto di capelli e di 
peli. 

CIOCCOLATA, ) pasta alimentare fat- 

CIOCCOLATE, ) ta con caccao, zuc- 

CIOCCOLATO, ) chero ed aromi, t 

CIOCCOLATTE, ) IV, pag. 3a8; co- 
me si prepari, pag. 3a8, 3ag ; è ana- 
letico, tonico, eccitante, pag. 3 29 ; 
cioccolati medicinali, pag. 029. 55o. 

CIOFORIA , s. f. 4 cyophoria : stato ,. 
tempo di una donna incinta. 

CION1DE , s. f. ; tumefazione dell’ u- 
vola. 

CIPERO, genere'di piante, t. IV, pag. 
33o ; lungo e rotondo e loro virtù, 
ivi. 

- — Del cyperus esculenlus, detto 
dolcichini, dolzolini, ne vengono por- 
tati dal Levante i suoi tuberi, che 
danno molto olio, e sono odattatissimi 
a fare emulsioni, come quelli delle 
mandorle dolci. 

CIPEROIDEE, s. f. plur. ; famiglia na- 
turale di piante menocolilcdoni cogli 
stami ipoginii ; albume farinoso, fiori 
in spiga o falsa ombrella, ciascuno co- 
perto da una gluma, un solo pistillo ; 
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carice, cipero, e junco, sono i generi 
che la compongono. 

CIPIPE, s. f. ; nome della fecola che si 
estrae dalla radice del maniocco. 

CIPOLLA , specie di aglio , analisi e 
virtù medicinale di essa, t. IV, pag. 
33o. 

— Cipolla; vedi bulbo. 

— Cipolla o tumore del piede del 
cavallo, cause e cura di esso, t. IV, 
pag. 35 1 ; metodo curativo dijauze, 
pag. 33 2. 

— Cipolla marina ; vedi scilla. 

CIPORRO, s. m. ; vedi granciporro. 

CIPPERO. vedi cifbro. 

CIPREA, s. f. ; cypraea : genere di ver- 
mi dell' ordine chiocciole il cui anima- 
le ha la bocca allungata, con due ten- 
toni conici, alla cui radice sono ester- 
namente situati gli occhi; col suo 
mantello può coprire tutta la conchi- 
glia ; il piede si rassomiglia ad una 
lingua triangolare ; la carne non à 
mangereccia ; la chiocciola è rotolata, 
ovale, ottusa, liscia ; abitano i fondi , 
e colla liocca che possono allungare 
si arrampicano sugli scogli ; le cipree 
più conosciute sono 1’ argo, la tigre e 
la moneta, cosi detta perche nella Gui- 
nea si usa qual moneta la sua chioc- 
ciola ; vedi porcellana. 

CIPRESSINA, cipresso salato ; vedi ta- 
uarisco. 

CIPRESSINO, add. ; aggiunto di una 
specie di pepe, detto anche pepe ga- 
rofanato. 

CIPRESSO , genere di piante , t. IV, 
pag. 35a : caratteri ed usi del cipres- 
so comune, ivi. 

CIPRINO o carpio, s. m. ; cyprinus : ge- 
nere <li pesci dell’ ordine addominali, 
il cui corpo è ovale allungato ; ha i 
denti dietro le branchie in un osso 
particolare e curvo, c nel palato Ita 
un osso aspro ; nella membrana bran- 
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(Aiate sono tré raggi; contiene mol- 
te specie mangereccie : le principali so- 
no i ciprini, ghiozzo, dobula, alburno, 
rutilante, dorato o della China, ed il 
siano, il caspio, la tinca, la brama, il 

CIBASSI). 

CIPRO; vedi ALCHKTNA od alcanna vera. 

C1PSELE, t. ni. ; cypseìe : nome dato 
da Mirbd ai (rutti cbe Deswaux chia- 
ma con tpietto di ttejdnoe. 

ClttAtitti; vedi caia agra. 

C1RCEA, genere di piante, e sue virtù, 
t IV, pag. 35a, 533. 

C/HCINEO, add. ; circinalit : che è ro- 
tolato in circolo ; questa disposizione 
si osserva in molte parti di piante. 
CIRCOLARE, fasciatura, t. IV, pag. 333; 

amputazione a tagli circolari. 
CIRCOLATOJO, *. m. ; vaso dei chi- 
mici, e degli speziali, del quale si ser- 
vono per far circolare i liquori. 
CIRCOLATORIO, add. ; circolatorius : 
che è relativo alla circolazione, movi- 
mento circolatorio, ossia circolazione 
dei sangue. 

CIRCOLA ZIOSE o moto continuo del 
sangue, t. IV, pag. 333 ; negli anima- 
li, pag. 3'33, 334 ; llarveo ed altri 
suoi scopritori, pag. 334; 535 ; sue 
prove, 336; come avvenga, ivi ; suoi 
moventi, pag. 336, 337 > * orla con- 
tralt ile delle arterie, pag. 338 ; azio- 
ne delle vene, pag. 539 » se * e ve_ 
ne sotto continue o contigue alle ar- 
terie, pag. 33g ; albero afferente e 
due efferenti del sangue, pag. 54o; 
disordini della circolazione, pag. 34 1 ; 
Allusione, scolo, congestione, flogo- 
si, febbre, pag. 34»; ostacoli al cir- 
colo sanguigno, stasi, ostruzioni, pag 
343. 

— Per grande circolasione, s 1 in- 
tende il tragitto del sangue dal ven- 
tricolo sinistro all’ orecchietta destra 
attraversando le varie parti del cor- 
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po ; e chiamasi poi piccola circo- 
iasione, il passaggio di questo fluido 
dal ventricolo destro all’ orecchietta 
sinistra, attraversando il tessuto e le 
viscere polmonari. 

— In proposito della circolazione 
doltbiumo ad onor nostro e del vero 
soggiungere, che frale Paolo Sarpi eb- 
be conoscenza delle valvole cardiache 
e vascolari, e fece parte di tal notizia 
a Fabbrizio di Acquapendente il qua- 
le, essendo professore di anatomia nel- 
la Università di Padova le dimostrava 
ai suoi discepoli. L’Harvey fu in quel 
tempo a Padova, raccolse codeste no- 
tizie, e giovandosi di cimenti Liti da 
altri medici italiani e dei suoi propri, 
diede fuori la famosa scoperta della 
circolazione del sangue, additata pri- 
ma da Cesalpino pure italiano. 
CIRCONCIDERE, e circuncidere, v. a.; 
tagliare intorno ; ed è proprio quel 
tagliaiuento del prepuzio, che si fa per 
atto di religione dagli Ebrei, e dai 
Maomettani. 

CIRCONCISIONE, c circumcisione, ta- 
glio del prepuzio, e delle labbra del- 
la vulva; sua origine, t. IT, pag. 343; 
sua esecuzione, pag. 344; 345; cura 
consecutiva, ivi ^circoncisione fatta per 
morbo, ivi. 

CIRCONCISQ, e circumciso, add. ; cir- 
cumcisus : che ha sofferto 1’ operazio- 
ne della circoncisione. 

CIRCONDUZIONE, s. f. ; àrcumdi* 
elio : movimento in cui 1’ osso descri- 
ve una specie di cono, il cui vertice è 
nell’ articolazione superiore, e la ba- 
se nella inferiore. 

CIRCONFERENZA, triangolare, t. IV, 
pag. 346. 

— In medicina si esprime con que- 
sta parola tutta la superficie esterna 
del corpo umano. 

CIRCONFLESSO, circunflesso : arterie, 
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t. IV,p*g. 356; vene e nervi di lai 
nome, ivi. 

CIRCONFUSO, adii, e s. m. ; circum- 
Juuis : parola latina conservata in ita- 
liano, ed adoprata da Halle qual ap- 
pellazione. collettiva di tutti gli ogget- 
ti che esercitano sull’ uomo un 1 in- 
fluenza esterna e generale, come sono 
l’ atmosfera, il dima, 1’ abitazione, e 
simili. 

jCIRCONGIRATORE, add. e s.m. ;no- 

. me dato ai due muscoli che riempio- 
no i forami dell'addomine, incavati nel- 
1' osso pube ; vedi otturatore. 

.CIRCONSCRITTO ; vedi circoscrit- 
to . 

CIRCONVOLUZIONE degli intestini, 
e del cervello, t, IV, pag. 346. 

CIRCOSCRITTO, circonscritto, add. ; 
circumscriptus : limitato, ristretto; tu- 
more circoscritto; che Ila limiti distinti 
in tutta la sua circonferenza, che tro- 
vasi come isolato in mezzo alle parti 
contigue. 

C1RCU.MFLESSO; vedi e scrìvi circos- 
flesso. 

CIRCUMCIDERE ; vedi circorcidere. 

CIRCUNCIDIMENTO ; vedi circovci- 

SIORE. 

CIRCUNCISIONE ; vedi circohcisioee. 

CIRCUNCISO; vedi ciacoirciso. 

CIRCUNFLESSO; vedi cibcosflesso. 

CIRENE ; vedi cerere e cerosro. 

CIRIEGIA, ) t IV, pag. 54? ; vedi et- 

CIRIEGIO, ) liegu e ciliegio. 

CIRLO; vedi zrvoLo. 

(UROMANZIA ; vedi chiroiizrzu. 

CIRRATO, add. ; cirrhalus : che ha la 
forma di viticcio; peziolo cirrato. 

CIRRIFERO , add. ; cirrhi/erus : che 
porta tralci come lo stelo della vite. 

CIRRIFORME, add. ; cirrhiformis : che 
ha la forma di tralcio, di viticcio, o 
che ne fa le veci, come sono i pezioli 
di certe piante. 
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CIRRO, s. m. ; nome latino equivalente 
a viticcio. 

— Diconsi anche arri quei fili 
che pendono dalla bocca di alcuni 
pesci. 

CIRRONOSI, chirronosi, s. £ ; affezione 
singolare dell’ embrione, nella quale le 
membrane sierose e trasparenti, acqui- 
stano un colore giallo lucente. 

La ciminosi, descrìtta pel primo dal 
professore Lobstein, è un'itterìzia che 
attacca 1’ aracnoide, la pleura, U peri- 
cardio e il peritoneo, lasciando intat- 
te le ordinarie sedi dell’ itterìzia, vale 
a dire la cute e il tessuto cellulare. Il 
professor Lobstein ha veduto per la 
primo volta questa anomalia in unfe- 
to di cinque mesi R peritoneo , spe- 
cialmente laddove veste la parte po- 
steriore delie pareti addominali, era 
di un colore intensamente giallo ; me- 
no colorato appariva dove cuopre gli 
intestini. Niuna effusione esisteva nel- 
la cavità: sane erano le viscere. In un 
secondo embrione della medesima età, 
1’ nddomine offriva consimile aspetto, 
se non che il color giallo qui si nota- 
va altresì nella pleura, nel pericardio, 
neU'aracnoide, nella dura madre o nel- 
la gianduia tiroidea. 

In appresso, il professor Lobstein 
ha non solamente incontrato questa 
affezione nel feto umano, ma ebbe al- 
tresì occasione di vederla in due em- 
brioni di cavalle. Esaminando più dili- 
gentemente la cosa s’ accorse, che a 
questa alterazione partecipavano e- 
ziandio il cervello, lo spinai midollo 
e i nervi. I nervi gran simpatici, in 
particolare, balzavano agli occhi sot- 
to forma di linee gialle lunghesso i 
lati della colonna spinale. Le parti 
affette apparivano alquanto gonfie, 
perciocché erano più grosse deHe por- 
zioni situate immediatamente di so- 
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pra « disotti. H principio colorato CIRSOFTALMIA, c cirsottalmia, $. f. j 
nella cirronosi non pare dipendere da cirsophtalmia : oftalmia complicata dal- 
. infiltrazione, ma sembra inerente ai la varicosa dilatazione dei vasi injettati. 
tessuti aifetti. Nessuna materia stra- CIRSOMFALO, ) tumore varicoso del- 
ibera ha egli potuto scoprire col soc- CIRSONFALO, ) l’ombelico, t. IV, 
•• «orso del microscopio; con tutto ciò pag. 55«. 

la materia midollare dello spinai mi- CIRSOS; vedi varici. 

dolio pareva risultare di due sostanze, C1RSOTOMIA, $. f . ; cirtolomia : estir- 

l’ una di un color ranciato lucente, pazione delle varici. 

sotto forma di minutissimi granelli , CIRSOTTALMIA; vedi cresomLMS. 

; incastrati nell’altra die era bianca, CIRTOMA, s. m. ; sinonimo di «tifosi e 
semi-trasparente e di consistenza poi* di gibbosità. 

posa. La lunga macerazione nell'acqua CIRTOSI, s. f. ; cyrtosis : sinonimo di 
e nell’ alcoole, non induce alcuna al- rachitismo. 

terazione nel principio colorante. Nei CIRL'GIA e drurgia; vedi chirchgia. 
preparati «Jie I’ autore conserva nello C1RIIG1CO, ) c cerusico; vedi cuircr- 
spirito di vino da ben venti anni, esso C1RUS1CO, ) no. 

’ ritiene la primitiva fresdiezza, eccet- CISAROTITE, ) cisotitkle, e cistaro- 
tuati qua’ punti che sono stati diret- CISAROTITIDE, ) titide , infiamina- 
tameute esposti alla luce, i quali sono zione del retto intestino; t. IV, pag. 
un poco più languidi. 35t. 

Il professore Lobslein nulla osa prò- CISME'; vedi nsi'i . 
porre intorno alla cagione di questo CISOTITIDE ; vedi cisarotitide. 
singolare fenomeno. Avendolo incon- CISPA, umore dei follicoli palpebrali, 
irato in embrioni di tre mesi, non si t. IV, pag. 35 1 . 
può attribuirlo alla bile, la quale a tal OSPITA’, ) ,, 

periodo non è ancora separata. La «tir- CISPITADE, ) ’ 1 ’ 

•. ronosi non si vuol confondere coll’ it- CISPOSITÀ', ) , - ,ppm m**- 

terizia, che talvolta s’ incontra nei feti CISPOSO, add. ; lipus : che è incrosta- 
maturi, nei quali la membrana celiu- to di cispa; palpebre cispose ,■ occhio 
lare i ingorgata di un fluido giallo. cisposo. 

CIRROSI, s. f. Dà Laennec questo no- CISSAMPELOS, s. m. ; cissampehs : 
me ad una concrezione granulata di genere di piante della dioecia mona- 
colore giallo. rosso, che si ritrova par- delfia, e della famiglia delle menisper- 

ti ciliarmente nel fegato, t. VII, pag. mee, due ddle cui specie originarie 

m5eseg. * dell’ America, (cissampeios par eira, e 

CIRROSO, add. ; cirrhosus : che fini- pareirodes ), somministrano la radice 

sce per un tralcio, come il peziolo del conosciuta in medicina col nome di 

pisello comune. pareira-brava ; sebbene altri credano 

CIRSOCELE, tumore varicoso delle ve- che venga dall’ abutiux rufescens. 
sic spermatiche, t. IV, pag. 34?; sue CISS0T1S, s m. Vogel dà questo no- 
«ause, ivi ; sintomi, pag. 348 ; dia- me alla estremità inferiore dell’ inte- 
gnosi, pag. 349; cura, pag. 34g,35o; «tino retto. 

operazione e castrazione, pag. 35o, CISTALGIA o dolore di vescica, t. IV, 
35i. • pag. 35i. 
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— Nella nosologia naturale di Ali 
bert, costituisce l’ ottavo genere delle 
urosi. 

CISTANASTROFE, ) inversione del- 

CISTANASTROFIA, ) la vescica, t. 
IV. pag. 35 3 ; nasce odia infamia ; 
sua descrizione, ivi 5 sue cause, pag. 
353 ; ripari che vi si oppongono , 
pag. 354. 

CISTÀROTITIDE; vedi cisarotitb. 

CISTENCEFALO, s. m. ; chiama cosi 
Geoflroy di s. Dario quei mostri il cui 
cervello è limitato nel suo sviluppo, 
per modo che gli emisferi presentino 
la forma di una vescica superiormen- 
te mammillacea, il cranio è aperto, e 
le ali occipitali meno estese, più rav- 
vicinate, le vertebre cervicali al solito 
lobulate, t. XU, pag. 139. 

CISTEOLITE, s. f. ; cystheolithos .-pie- 
tra della vescica ; medicamento prò 
prio a discioglierla. 

CISTEPÀTICO o conduttore della bile 
dal fegato alla cistifeila, t IV, pagi- 
na 354. | 

CISTEPATOLITIASI, s. f. ; cyslhe- 
patolilhiasis : si propose di nomare 
Cosi il complesso degli accadenti ca- 
gionati dalla presenza dei calcoli bi- 
liari. 

CISTEPIPLOOCELE ; vedi zfiplooci- 

ST1CBLB. 

CISTERNA, o serbatoio del chilo, t. IV, 
pag. 354-, 

CISTI, s. m. plur. ; famiglia naturale di 
piante dicotiledoni polipetale a stami 
ipoginii ; ovario semplice, cassula, em- 
brione a spira, o radicella piegata ad- 
dosso ai cotiledoni, è formata dai ge- 
neri cisto , eliantemo, viola. 

CISTI, ) sacco-membranaceo, t. IV, 

CISTIDE, ) pag. 354; come s * for- 
mi, secondo Louis, pag. 354, 355, 
giusta Bichat, pag. 3 5 5; varietà di cisti, 
pag. 356. 
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CISTICERCO, i da ti de, t. V, pag. 303; 
t. XI, pag. 5a5. 

CISTICO, relativo alla colecisti, t. IV, 
pag. 555 ; arteria, bile; calcoli, cana- 
le, vene, ed ossido di tal nome, ivi. 

— Cistico è anche epiteto di rime- 
dio ai mali di vescica. 

CISTIDOTOMIA ; vedi ciseoroms. 

CISTIFELLEA, t. IV, pag. 356 ; vedi 

COLECISTI. 

CISTIFLOGIA, s. f. ; cystiphbgia : in- 
fiammazione della vescica. 

CISTIO ; vedi cisto. 

CISTIOTOMIA ; vedi cistotoma. 

C1STIRRAGIA, ematuria 0 catarro ve- 
scicale, t. IV, pag. 357. 

CISTIRREA, muco vesticele, t. IV, pa- 
gina 357. 

CISTITE, ) infiammazione della ve- 

CISTITIDE, ) scica orinaria acuta e 
cronica, t. IV, pag. 357 ; sintomi pre- 
cursori, ivi ; sintomi costituenti, pag. 
358 ; esiti, pag. 358, 359 ; cause ed 
individui ad essa più soggetti, pag. 
36o; pronostico, pag. S61 5 alterazio- 
ni patologiche della vescica, pag. 36 1 , 
36z ; cura deir acuta, salasso , san- 
guisughe, pag. 36 3 ; bagni emollienti 
mucilagginosi, cateterismo, derivativi, 
pag. 363; cura della cronica. 

— Cistitide degli animali, pag. 364; 
sintòmi, e cura di essa , pag. 365 , 
366. 

CISTITOMO, ostotomo, strumento per 
inciderla cassula del cristallino, t. IV, 
pag. 366, 367. 

CISTO, àstio, genere di piante, t. IV, 
pag. 567; cisti di Creta, ladanifero, 
ed eliantemo, e loro virtù, ivi. 

CISTOBUBONOCELE, s. m. e f. ; cy- 
stobubonocele : ernia della vescica ac- 
caduta attraverso dell’ anello ingui- 
nale. 

CISTOCELE, s. m. ) ernia della vesci- 

CISTOCELIA, s. f. ) ca, t. IV, pag. 
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367; suoi caratteri, pag. 368 ; sue 
complicazioni, ivi; causa di essa, pag. 
069; pronostico e cura , pag. 570 ; 
operazioni chirurgiche, pag. 371, 

— Jfr datocele forma il decimo ge- 
nere delle cerosi nella nosologia natu- 
rale di Àlibert. 

— Gitocele biliare; ernia della ci- 
stifellea. 

C 1 STOD 1 NIA, o dolore della vescica o- 
rinaria, t FV, pag. 071. 

C 1 STOFLEMMATICO, ) add. ; cytlo- 

CISTOFLEGMATICO, ) phlcgmati- 
cus: che partecipa dei catarri del mu- 
co vesdcale. 

CISTOFLOGIA, ) S. f. ; cyslophlogia : 

C 1 STOFLOGOSI, ) sinonimo di cisli- 
tide. 

C 1 STOLITICO, add.; cystolillucus: che 
concerne il calcolo vescicole. 

CISTOMEROCELE, s. f. e s. m.; cy- 
stomerocele : ernia della vescica per 
1' arco crurale. 

C 1 STOPUCO, add. ; cystopyicuS : clic 

• è relativo alla suppurazione della ve- 
scica. 

CISTOPLEGFA, s. f. ; cysloplegia : pa- 
ralisi della vescica. 

CISTOPLEGICO, add.; cysloplegicus . 
die concerne la paralisi della vescica. 

CJSTOPLESSIA, paralisi della vescica, 
t. IV, pag. 371. 

C 1 STOPTOSI, prolasso od ernia della 
vescica attraverso il suo collo, t. IV, 
pag. 371, 373. 

CISTOSCHEOCELE , s. m. ; cystn- 
scheocele : ernia della vescica oriqaria 
nello scroto. 

CISTOSOMATOMIÀ, s. f. ; cystoso- 
matomia : incisione del corpo della 
vescica. 

C 1 STOSPATICO , add. ; cystospasti- 
cus : epiteto dato alle affezioni dipen- 
denti dallo spasmo dello sfintere del- 
ia vescica. 
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CISTOTEN'OCOIUA, » f. ; cyslasteno* 
diaria : inspessimento della vescica, 
che ne diminuisce la capacità. 
CISTOTOMIA e cislidotomia, taglio del- 
la vescica, proprietà di tal nome, t.IV, 
pag. 373 ; descriiione delle parti in- 
teressale per essa, pag. 373, 374, 
375, 376, 377 ; indicazione e prono- 
stico della cistotomia, pag. 377, 378, 
379, 58 o ; cistotoma nelC uomo ; me- 
todo perineo-vescicalc, operazione di 
Celso, pag. 38 1, 38 a ; di Mariano, 
pag. 38 a, 383 , 384 ; laterali zzato e 
suoi varj processi, peg. 384 , 385 , 
386 , 587, 388 , 38 g; prìncipi ad es- 
si comuni, pag. 3 90 ; operazione late- 
rale, pag. 3 g x, 5 ga ; di Thomson e 
di Dupuytren, pag. 393, 5 9 4 , 3 g 5 , 
metodo addomino-vescicale, pag. 3 g 5 , 
596; metodo relto-vescicale, pajj. 396, 
397 , 3 g 8 ; comparazione dei meto- 
di, pag, 3 g 8 , 399, 400, 4 oi, 4 03 » 

cistotomia nella dorma ; metodo peri- 
neale, pag. 4 °a, 4 o 3 , 4°4 > metodo 
addoiniuo-vescicale, pag. 4°4 » meto- 
do vagino-vesdcale, pag. 4°4, 4°5 ; 
estimazione di essi, pag. 4 ° 5 , 4°6 > 
estrazióne dei calcoli, pag. 4°^, 4 0 7 , 
408, 4°9, 4>°, 4' 1 ; cura consecu- 
tiva, pag. 41 r, 41 a, 41 3 , 

CISTOTO MISTA, chirurgo che estrae 
i calcoli dalla vescica orinaria , t. IV, 
pag. 414. 

CISTOTOMO, strumento divisore della 
vescica, t. IV, pag. 4 ' 4 - 
CISTOTRACHELOTOMIA, s. f. ; cy~ 
stotraclielotomia •• incisione dd collo 
delb vescica. 

CISTOTBOMBOIDE,add.; cyslolhrom- 
boidus : che riguarda la presenza dei 
grumi di sangue nella vescica. 

CISTI] LA, s. f. ; cistida : nome dato da 
Sprengel al ricettacolo di qualche li- 
chene, eh’ è chiuso, formato dal tal- 
lo, e che contiene una polvere. 
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CITILLO, s. m. ; mttt citittus: »pecie di 
topo della famiglia degli alpini, senza 
orecchie esteriori, a coda corta, co- 
perta di lungo pelo, è lungo nove pol- 
lici, molto diffuso, vive in tane conte- 
nenti un solo animale, addimeslicabile, 
che durine assiderato nell’ inverno ; si 
moltiplica assai ; ma è distrutto dalle 
mastelle e dai falchi. 

CITINO, s. m. ; nome del fiore del me- 
lagrano. 

CITISINA, principio immediato del ci- 
tiso, e dell’ arnica, t. IV, pag. 4 1 5 ; 
caratteri e virtù di esso, ivi. 

CITISO, genere di piante, t. IV, pag. 
4 1 5; alpino, avornio, e pisello, ivi. 

C ITOLE ; vedi r sfaverò sai valico o ro- 
solaccio. 

CITRACCA ; vedi cetracca. 

C1TRAGGINE ; vedi memssa. 

CITRATO, sale di acido citrico, t. IV, 
pag. 4 i 5. 

— Coll 1 arte si fanno parecchi ci- 
trati come di ferro ; vedi estratto di 
marie aperitivo; di morfina liquido, 
veJi goccie nere ; di potassa liquida 
che è I' antiemetico del Riverio ; il 
protocitrato di potassa solido è un ot- 
timo rinfrescntivo. 

CITRICO, acido, t. IV, pag. 4 « 5; suoi 
caratteri ed usi, pag. 4 > 6 - 

CITRINO, add. ; cilrinus : che è del co- 
lore del cedro; unguento citrino, po- 
mata citrina. 

CITRIOLO, ) cedriolo e cetriuolo; ve- 

CITRIllOLO, ) di cocomero. 

C1TRONELLA, s. f. : nome volgare di 
alcune piante die strofinate fra le ma- 
ni esalano un odore analogo a quello 
delle cortecce del cedro ; come verbi- 
grazia alcune melisse, certe eloise e 
simili. 

CITTÀ ; vedi fica. 

CITTARA, nell' isola d' Ischia in Italia, 
ove scorre una sorgente d' acqua che 
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contiene dell" ideo dora lo di soda, del 
solfato, e del carbonato di calce. 

C1TTARRAGIA, s. f. ; kyUarrha già : 
scolo di sangue da un alveolo. 

CITIILÀ, rotula, temi fabro, pesce s. 
Pietro; seusjaber: specie di pesce 
del genere zeusi, a coda rotonda ; nel 
mezzo dei fianchi ha uno specchio oc- 
diiuto bajo fosco, le alette dell’ano 
doppie ; il dorso ed il ventre aculeati^ 
la sua carne è saporita; diviene lun- 
go 1 7 pollici ; pesa dodid libbre , ed 
abita nel mediterraneo. 

CIUFFO o corona, s. m. ; si dice quan- 
do le brattee sono insieme riunite a 
guisa di pennacchio sopra i fiori , o 
sopra i frutti. 

CIUFFOLOTTO, o monachino, •. m. ; 
lo ria pyrrhula : uccello del genere los- 
sia, di testa, ali e coda nere ; le pen- 
ne copritrici delle remiganti posteri», 
ri, e della coda bianche ; di sotto, il 
maschio è rosso, la femmina rossiccia- 
grigia ; ha voce chiara, ed impara a 
cantare diverse melodie. 

CtVAJA, s. f. ; nome generico di ogni 
legume. 

CI V ETTA, s. f. ; strix ulula : uccello del 
genere strige, di testa liscia ; ha le pen- 
ne del corpo superiormente fosche , 
orlate di giallo; le copritrid delle 
ali anche segnate di strisce bianche ; 
nella femminà le penne hanno due 
ordini di strisce rotonde e bianche; le 
penne della coda si mostrano fomite 
di alcune strisce oblique brune ; anni- 
da nelle rupi, ed anche nei campi soli- 
tari > la femmina depone cinque in sei 
uova bianche ; prende con destrezza i 
topi ; è europea. 

CIVILL1NA, monte di Vicenza e sue 
acque minerali, t. IV, pag. 4 1 7 - 

CIVITA-VECCHIA, città di Romagna 
« sue acque minerali, t. IV, pag -4 1 7 - 

CLANGORE, s. m. ; clanger; il suona 
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; . prodotto da una voce acuta e sibilan- 
te. Vogel ha fatto questa parola sino- 
nimo di parafonia. 

CLÀNGOROSA. anitra ; redi quattroc- 
chi. 

CLANDESTINA; vedi latres. 

CLASI, ) 

CLASIS, ) s. £ ; classis : frattura. 
CLASMA, ) 

CLAÌ E, s. f. ; classis: riunione di nn 
numero più o meno grande di oggetti. 
Nella storia naturale ed in medicinale 
classi comprendono molte divisioni di 
cui esse sono la espressione più ge- 
nerale. 

CL ASSI FIC AZIONE o disposinone me- 
todica, t. IV, pag. 4*7 ; analisi e sin- 
tesi , base della classificazione , pag. 
4 1 8; classificazione degli animali, dei 
vegetabili e dei minerali, pag. 4 1 8, 
4 1 9 ; Linneo, Sau vages, V ogel, Sagar, 
Culleo, classificatori, pag. 4 1 9 » Dar- 
win, Sloll, Pinci, pag. 4ao; danni e 
vantaggi del classare , c come Io si 
debba fare , pag. 4»i, 4 aa - 
CLAUDICANTE , add. ; claudus : che 
zoppica. 

CLAUDICAZIONE, t. IV, pag. /,aa ; 
redi zoppi csMKNTo. 

— Relativamente al cavallo essa è 
permanente o continua, intermittente 
o per vecchio male. A caldo se il ca- 
vallo zoppica quanto più è in eserci- 
zio; a freddo se esso zoppica dopo di 
essersi riposato. 

CLAVARIA, specie di funghi, t. IV, 
pag. 4aa, 4a3. 

CLAVELATA o vajuolo pecorino, t.IV, 
pag. 4 a '3> ®ue cause, pag. 4 a 4 j sin- 
tomi precursori , ivi ; eruzione , pag. 
4a5 ; formazione del clave o pus, ivi; 
diseccamento , pag. 4 a S; alterazioni 
ritrovate nei cadaveri, pag. 4 a ®> cu " 
ra aspettante, ivi ; cura attiva, pag. 
4 a 7 ; metodo preservativo, ivi , e pag. 
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4a8 ; analogia tra la clavelata ed il va- 
juolo umano; pag. 4a8. 

CLAVELLIZZAZIONE od innesto del 
vajuolo pecorino, t. IV, pag. 4^8; 
scelta del clave, pag. 4 a 9 > siti da cla- 
velli zzare , pag. 43o; modo di farlo, 
ivi ; effetti di esso, pag. 43 1 ; cura, pag. 
43 a ; inoculazione del clave suH’ uo- 
mo, ed altri animali, ivi. 

CLAVICOLA, osso del petto, t.IV, pag. 
43a, 433; sue fratture, pag. 433; 
diagnosi, pag. 434» pronostico e cu- 
ra, pag. 435 ; processo di II esalili , 
pag. 456, 437 ; di Boyer, pag. 438; 
di Larrey, pag. 439 ; trattamento con- 
secutivo, pag. 439 , 44°. - 

— coracoide; osso speciale prodot- 
to negli ovipari dallo sviluppo del- 
T apofisi coracoide. 

— furculata o forchetta; osso ana- 
logo, alla clavicola dei mammiferi, ne- 
gli altri animali vertebrati. 

CLAVICOLARE, add. daricularis : re- 
lativo alla clavicola. 

CLA VICOL ATO, add ; clavìcuhitus : che 
ha clavicola. L'uomo e la sciima fanno 
parte degli animali clavicolari. 

CLAVIFORME, add. ; clavi/ormis: che 
ha la forma di una mazza , d’ una cla- 
va; quest'epiteto si applica ad una 
gran quantità di vegetabili. 

CLAVISTERNALE, add. ; claristema- 
lis: che è relativo alla clavicola, ed 
allo sterno. Osso davi-sternale, primo 
pezzo dello stemo, secondo Beclard. 

CLAVO, chiodo, s. m. ; clavus ; vedi ru- 
eokcoi.o. 

— Tumore duro e calloso che vie- 
ne ai piedi tra le articolazioni delle fa- 
langi, e die si conosce di più col no- 
me di callo. Tumore calloso che si svi- 
luppa sopra la sclerotica, e che ha la 
forma di un chiodo. Condiloma del- 
I' utero. 

CLAVOSEGALINO, maluttia dei ceroa- 
5* 
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|i e della segala in particolare, stia de- 
scrizione, t. IV, pag. 44° 5 * uo * f une * 
sii effetti sulla economia animale, pag. 
44o, 44 1 s 44> ; cura di essi, pag. 
443. 

CLEIDOMANZIA, s. f. ; cleidomantia : 
arte di predire il futuro co) mezzo 
delle chiavi. 

CLEIDOCOSTALE, legamento , t. IV , 
pag. 443. 

(1LEIDOSCAPOLARE , articolazione 
della clavicola colla scapola, t IV, pag. 
44^> 444> lussazioni de' suoi ossi, 
pag. 444; diagnosi, pronostico e cu- 
ra, pag. 445. 

CLEIDOSTERNALE, articolazione del- 
la clavicola collo sterno, t. IV', pag. 
446 ; sue lussazioni, ivi; tre specie di 
esse, pag. 447 » h>rq cause, pag. 4 4 7s 
448; diagnosi, pag. 44 ^ s pronosticu 
e cura, pag. 449 , 45o. 

CLEISAGRA, irritazione degli articoli, 
clavicolari, t. IV. pag. 45o. 

CLEMATIDE, ) genere di piante, t.IV, 

CLEMATITE, ) pag. 4 5o ; proprietà 
ed usi della vitalba, e «Iella odorosa , 
iti. 

CLEPSIDRA, s. f. ; clepsyrdra : nome di 
uno strumento usato ai tempi di Pa- 
racelso, per eseguire le fumigazioni 
nell’ interno dell’ utero* 

CLERMOATFERRAND, città di Fran- 
cia e sue acque minerali , t. IV , pag. 

45«. 

CLEROMANZIA, s* f. ; preteso indovi- 
uainento per via di dadi. 

CLESSIDRA, s. f. ; oriuolo ad acqua di 
cui servi vansi ut lina riamente gli anti- 
chi per misurare il tempo. 

CLEVES, citui della Vestfalia, ha nel suo 
vicinato unu sorgente di acqua, che 

; contiene del carbonato e del solfato 
di ferro. 

CLIDOMANZIA ; vedi cleidomabzu. 

CLIMA, spano compreso tra due cctchi 


C L I 

paralleli all’ equatore, t. IV, pag. 45 1 ; 
particolarità di ogni regione terrestre, 
ivi; 

CLIMATERICO, epoca di vita temibile, 
t. IV, pag. 45a ; non esiste, L IV, 
pag. 453. 

CLIMATIZZAZIONE, od assuefazione 

I per certo paese, t. IV, pag. 453. 

CLIMATOLOGIA; vedi ciacqupcse. 

CLINICA, od insegnamento della medi- 
cina al letto dei malati , t. IV , pag. 

453; sua necessità , pag. 453, 454; 
storia di essa, pag. 454, 355 ; miglio- 
ramenti da farvi, pag.456, 457; qua- 
lità del professore di clinica, pag. 4 5 S, 

459 . 

— Per riguardo alla primazia dcl- 
F insegnamento clinico in Europa ac- 
cordato qui a Silvio della Boè , ecco 
quanto mi lece osservare il dotto e Vir- 
tuoso amico mio dottor Ignazio Peno- 
fazzi di Montagnana » Comparenti fe- 
ce vedere che lin dal 1 5^8 era la cli- 
nica medica sostenuta in Padova dai 
due professori Albertino Bottoni , e 
Mar co Oddo, onde conclude che Li 
scuola medica Padovana precedette 
«piasi di un secolo quella che nel col- 
legio medico di Leida introdusse Sil- 
v io della Boè. Rasorr poi fa risalire . 

1 ’ origine di detta clinica ad epoca an- 
che piu riuiota cioè ai tempi del Mon- 
tano, per lo che concluse che tale in- 
segnamento in Pallosa è anteriore di 
un secolo e mezzo a quello di Silvio; 
in Leida. « 

— La medicina clinica presa in ge- 
nerale ha per iscopo di raccogliere lé 
osservazioni pratiche sopra ciascun 
malato. 

. — Le lezioni cliniche sono quelle 
che si fanno al letto degli infermi^ 

— La scuoia clinica è il luogo ove 
sono gli ammalati destinati a questa 
specie d’ insegnamento. j i 

I 
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CLIJilGO, add. e j. m.; aggiunto dri CLONICO, spasmo, t. IV, pag. 4C6. 
medici e della medicina, riguardo alla CLONISMO o convulsioni, t. IV, pag. 
cara dei malati; sinonimo di pratico. fòG. 

GLINOIBE, ) prominenza dello jfenoi- CLOI’EMANIA, s. f. ; clopemania: incli- 
CLBiOIDEQ, ) de, ». IV, pag. 45 g. nazione irresistibile al rubare senza 
CLISEOMETJIO, «frumento misuratore che vi strìnga il bisogno. 

dd grado d’ indi nazione del bacino , CLORàCIDO, s. n>. ; cfiloracidum; que- 
t. IV, pag. 459. sto termine poco usato fu immaginato 

CLISMA; vedi custekk. per indicare gli acidi nei quali si sup- 

CLISSO, s. m.; cìysfns : nome flato an- pone che il cloro entri come pira- 

ticamente al miscuglio di varj prodotti cipio acidificante, 
resi da una medesima sostanza, CLORATO, o sale ad acido dorico, t. 

— Rimedio ottenuto facendo su- IV, pag. 466 ; loro proprietà generali. 
Mimare il Aitro con parecchie altre pag. 46G , 467; clorato di potassa, 
sostanze, e condensandone i vapori pag. 467 ; perdurati, pag. 4C8. 
che «salano. — Clorato di calce, prolodoraW di 

OLISTEO, ) servizi.'» le, o medicameli- calcio, chlarus calci}. Gl’ Inglesi hsn- 

CLISTERE, ) to liquido introdotto no sostituito questo sale al clorato <11 

CLISTERO, ) per l’ano, t. IV, pag. potassa nell’ arie d'imbianchire per- 

CLISTIERE, ) 4^9 ; sue qualità e che costa molto meno, 

quantità, pag. 46° ; costruzione del- CLORICO, ocido e sue qualità, t. IV ; 
lo strumento, pag. 4O0, 4 Gì; azione pag. 468 ; perdorico acido, ivi. 
del clistere, pag. 46 1 ; suoi inconve- CLORINA, s. f. ; chiarina ■■ nome che 

nienti, pag. 462 ; casi in cui giova, Davy diede da principio al cloro. 

pag. 465. CLOR 1 NO ; vedi cloro. 

CLITORIDE, piccolo corpo posto nella CLORIODATO, s. m. ; chlariodus: sa- 
parte supcriore della vulva, t. IV, pag. le formato dalla combinazione defl’a- 
• 4^3 ; sue qualità e deformità, pag. cìdo doriodico con una base sajifica- 
464 ; amputazione di essa, pag. 465 . bile. 

CL 1 TORIDEO, od attinente alla ditori- CLORIODICO, o doruro di jodào, t. 
de, t. TV, pag. 4^5 ; arteria, vena e IV, pag. 469- 

nervo di tal nome, ivi. CLORO, sostanza elementare , t IV, 

CLITORISMO,s. m. : uso libidinoso che pag. 4 69 ", sua qualità, pag. 47 °; os ~ 

fanno certe donne della clitoride che sidodi cloro e suoi caratteri, pag. 470, 

hanno voluminosa. 47 1 i combinazioni del doro, pag.47 *, 

CLITOROFLOGOSL, s. f. ; chtorophlo- 4 7 a : azione del cloro sulle piante e 

gosis : infiammazione della clitoride. sugli animali, pag. 472, 4 ? 3 . 
CLIZIA ; aedi bussole. CLOROCIANATO, sale di acido doro- 

CLOACA, s. f. ; nel senso comune fo- cianico e base, t. XV, pag. 47 3 - 
gqa ; in storia naturale saccoccia di al- CLOROCLANICO, acido, suoi caratteri, 
ami animali presso all' intestino retto, t. IV, pag. 473 - 
- t. IV, pag. 465 . CLOROFILLA, principio immediato dei 

CLOASMA, o macchie cutanee verdi- vegetabili, t. IV, pag. 474 - 
• gialle, pallide o nerastre, t. IV, pag. CLOROFOSFATO, sale di addo cloro- 

465 , 4 6 G. I fosforico e base, t. IV, pag. 4y4- 
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CLOROFOSFORICO, acido, t.IV, pag. 

474 

CLOROSI, malattia con estremo pallo- 
re di pelle , t. IV , pag. 474 j 
pag- 4;5 ; suo corso nelle giovani, pag. 
4j6 ; non è un male dell’ utero , pag 
4 76 ; cura del suo primo periodo, pag. 
477; cura del secondo, pag. 478. 
CLOROSO, od ossido di cloro, t. IV »! 
pag. 478. 

CLOROSOLFORICO; vedi sotto, suo 
cloruro. 


CLOROSSICARBONATO, sale, t. IV, 
pag. 4 7 8. 

CLOROSSICARBONICO, gas acido, 
t. IV, pag. 478, 479. 

CLOROTICO, add. ; chlorolicus : che è 
affetto da clorosi. 

CLORURO, combinazione del cloro con 
corpi semplici, t. IV, pag. 479 - 

— di antimonio ; vedi snaono , 
t II, pag. a 2 e seg. 

— di argento ; vedi assesto, t. II, 
pag. ia6. 

— di arsenico ; vedi arsenico, I.II, 
pag. i 43 . 

— di bario ; vedi iario , t. IH , 
pag. 10. 

— di bismut; vedi bisxct, t III, 
pag. 58 . 

— di calcio, cloruro di ossido di 
calcio, muriato ossigenato di calce, 
muriato sopra-ossigenato di calce ; 
polvere di Tennant, sotto cloruro di 
calce, chlo-rdrelum caldi ; chiama- 
to anticamente fosforo di Homberg, 
perchè sfregato nella oscurità ri- 
splende. 

— (deuto) di mercurio,- vedi mer- 
curio, t XI, pag. 41 5 . 

— (proto) di mercurio ; vedi mer- 
curio, t. XI, pag. 4>5. 

— di oro, t. XI, p. 465 . 

— di piombo ; vedi piombo, t.XIV, 
pag. 36 . 
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— di potassio ; vedi potassio , t 
XIV, pag. a 1 8. 

— di sodio, sale marino, sai comu- 
ne, sai gemma ; sale cristallizzabile in 
cubi crepitanti assai al fuoco, il cui sa- 
pore è noto a tutti; forma uno dei cor- 
pi più abbondanti in natura, l’uso del 
quale divenne peli’ uomo un bisogno, 
imperioso. 

— di stagno o butirro di stagno, 
cìdoruretum slamiti ; liquido traspa- 
rente, limpidissimo assai volatile di o- 
dore pungente ed insopportabile, che 
all’ Bria evapora, e ricade sotto forma 
di fumo intensissimo coi vapori che 
questo fluido contiene. Si chiamava an- 
ticamente liquore fumante di Libavio. 

— di zinco ; vedi zmeo. 

CLUNALGIA, s. f. ; clunalgia : dolore 

delle natiche. 

CLUNESIÀ, s. f. ; clunesia : natica ; flem- 
mone dell’ ano, secondo Vogel. 

CNEORO, genere di piante, t. V, pag. 5 . 

CNESVIO, s. m. ; cnesmus : prurito, pni- 
rigine, solletico. 

CNICELEO, s. m.; cniceUum: olio fatto 

I coi semi di cartamo. 

CIVICO, s. m. ; uno dei nomi del carlha- 

\ mia ! indorila . 

CKIDELEO, s. m. ; cnideloeum : olio 
fatto colle bacche eli mezereo. 

CJJLDII, add. ; grana ; nome dato antica- 
mente tanto alle bacche del dafne me 1 
zcreo, quanto a quelle della camelea. 

CNIDOSI, s. m. ; prurito simile alla pun- 
tura della artica virens. 

CNIMA, s. £. ; cnyma : leggier prurito. 

CN 1 POTI, s. f. ; cnipotes : prurito eoa 
aridità della pelle. 

COABITAZIONE , s. f.; cohab iiatio : 
azione di abitare insieme. In medicina 
legale questa parola significa la consu- 
mazione del matrimonio. 

COAGULANTE, add coagulata: che 
coagula ; altre volte si dava questo epì- 


Digitized by Google 


C O A 

telo ai rimedj, od ai veleni i (piali cre- 
devasi avessero la proprietà di coagu- 
lare, d’ inspessire gli umori, particolar- 
mente il sangue. 

COAGULATO, add. ; coagulati ir, coa- 
ctus: epiteto dato ad un liquido i cui 
priucipj costituenti si separano in mo- 
do da convertirsi in una massa più o 
meno consistente. Chiamasi qualche 
volta coagulo la parte caseosa del lat- 
te separata dal siero. I chimici si ser- 
vono talora di questa parola per indi- 
care 1' aspetto grumoso di certi preci- 
pitati. 

COAGULARE, v. a. coagulare: solidifi- 

* care un liquido, far coagulare, coagu- 
larsi. 

COAGULAZIONE, passaggio di un li- 
quido allo stato di solido più o min 
molle, t. V, pag. 5 ; come avvenga, e 
perchè la si procuri, pag. 5 e 6. 

COAGULO o massa rappigliata , t. V , 
pag. 6. 

COALESCENZA, o riunione di parti 
divise, t V, pag. 6. 

COALIZIONE, s. f. ; sinonimo di coale- 
scenza. 

— Secondo qualche autore, essa 
è 1' azione di molte parti organizzate, 
che ricevono la medesima nutrizione. 

COANOIDE, add. e s. m. ; choanoides , 
choano ideiti : muscolo che circonda il 
nervo ottico nei mammiferi, e che dal j 
fond o dell' orbita si porta alla parte 
anteriore della sclerotica; non esiste 
nell' uomo. 

COANORRAGIA, s. f. ; choanorrhagia. 
emorragia nasale per le narici poste- 
riori. 

COARTAZIONE, o rinserramento, t T, 
pag. 6. 

COARTICOLAZIONE, s. f. ; coarticu- 
lalio ; vedi sihartrosi. 

COATI, ». m. ; ursus lolori mammifero 
del genere orso ; ha la coda anellata , 
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e una fascia nera trasversale sulle pal- 
pebre ; è americano; mangia quanto 
trova ; colle zampe prende, acconcia, 
e lava ciò die mangia. 

COATTAZIONE o ricomponimento del- 
le ossa, t. V, pag. 5 , 6. 

COBALTO, coholt, metallo, t V, pag. 
7 ; arseniuro , solfuro ed ossido di 
cobalto, ivi, arseniato, solfato, protos- 
sido e deulossido, pag. 8. 

COBIO ; vedi ghiozzo. 

COBITE, s. m. ; cobitis: genere di pe- 
sci addominali a corpo lungo, e quasi 
di eguale larghezza ; gli occhi sono si- 
tuati in alto, ed i coperchi branchiali 
risultano inferiormente chiusi. Ve ne 
ha cinque specie le principali sono: 

— 11 cobite bai batolo ; ha sei fili in 
forma di barba, ed il capo compresso 
e disarmato. Vive nelle acque dolci di 
Europa e dell'Asia, cd lui una rame 
saporita. 

— Il cobite fangoso ; ha otto fili in 
forma di barba ed un apungolo sopra 
gli occhi; dimora nelle acque fangose 
che intorbida al cangiarsi del tempo. 

COBOLT ; vedi cobalto. 

COC, s. m. ; residuo della distillazione in 
vasi chiusi del carbone di terra ; ossia 
carbone mescolato con sostanze terro- 
se in varie proporzioni; si adopra in 
alcune officine per ardere. 

I COCCHIE, s. f. plur. ; cochia , cocchia 
o cocheia : nome imposto a certe pil- 
lole purgative si per la loro forma, che 
per 1' effetto evacuante da esse pro- 
dotto nel tubo intestinale. 

COCCIA, s. f. ; gianduia : struma; pic- 
cola enfiatura di alcuna gianduia. 

COCCICEFALO, s. m. ; nome dato da 
Geoffroy di s. Bario ai mostri che han- 
no un tronco senza testa, nè estremi- 
tà anteriori ; le ossa del cranio e del 
cullo di estrema piccolezza; le poste- 
riori appoggiate alle ossa delle verte- 


Digitized 


COC 

bre donali, e quelle della loramhà (ot- 
to la forma di un becco, o di un coc- 
cige, t. XII, pag. 128. 

COCCIGE, riunione di varj pezzi ossei 
che sta alla baie del sacro, t. V, pag. 
8 ; frattura di esso , pag. 9 ; ulceri c 
carie, pag. io. 

COCCIGEO, add. ; coccygeus : che ap- 
partiene al coccige. Ammetteva Wins- 
low due muscoli coccigei, uno anterio- 
re , die è r ischio-coccigeo ; l’ altro 
posteriore che è il sacro-coccigeo. 

COCCI GIOAKALE , add. ; coccygio- 
anaìis : nome dato da Chauuier al mu- 
scolo sfintere esterno deir ano. 

COCCIGIOP UBICO, add. ; coccygi-pu- 
biamis : nome dato al diametro ante- 
ro-posteriore del vano perineale della 
pelvi, perchè si estende dal coccige al 
pube. 

COCC 1 NA, s. f. : nome proposto ad in- 
dicare il principio colorante della coc- 
ciniglia del chermes animale, e del car- 
minio. 

COCCIN'CINA : vedi coulayae. 

COCCINELLA, s. f. ; coccinella : genere 
d’ insetti coleopteri la cui specie più 
comune, coccinella septempimcfata, ri- 
ronoseibile alle sue elitre rosse segna- 
te da sette punti neri, fu insignita di 
virtù antiodontalgica, che è però chi- 
merica. 

COCCINIGLIA, insetti emipteri ad an- 
tenne filiformi , sei piedi andanti , il 
corpo bianco, il sorliitojo al petto ed 
ac oleato; le femmine sono senz’ ali , 
coperte da uno scado ; i maschi nello 

- stato di bachi si rassomigliano alle fem- 
mine; si trasformano in larve, ed in 

• aprile compajono con due lunghe se- 

- tole alla coda e colle ali. 

— Cocciniglia del fico d’ Indie e 
sne proprietà, t. V, pag. 1 1 ; di Po- 
lonia, della lacca, e della grana di sear- 

• latto, t. V, pag. 1 ». 
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COCCIMGLINA, s. f. ; rochtndina : ss 
propose questo nome per indicare il 
principio colorante rosso della cocci- 
niglia od il carminio. 

COCCIO; vedi ccscio. 

COCCIUOLA, s. f. ; piccolissima enfia- 
tura cagionata per lo più da morsi- 
catura di zanzare e simili. E' altresì 
sinonimo di scottatura. 

COCCO, genere di piante, t V, pag. la; 
proprietà ed usi del cocco ordinario , 
ivi. 

— Vero; vedi agarico dorato. 

COCCODRILLO, s. m. ; lucerla croco - 
dillns: animale anfibio del genere lu- 
eerta, a coda compressa e superior- 
mente merlata ; i piedi anteriori han- 
no cinque dita ed i posteriori quattro, e 
queste palmate; ha il muso lungo, l'a- 
pertura della bocca grandissima, Io 
palpebre rugose e rilevate, ed è senza 
lingua ; depone più di cento ova nella 
sabbia di cui si ciba la viverra iceu- 
mone; è lungo 18 in a 5 piedi; è ani- 
male di rapina, terribile anche agli u<p. 
mini ; avvene parecchie varietà ; abita 
in Egitto, nell'America, nel fiume Gan- 
ge. I Mori ne mangiano la carne c le 
ova, ed usano per medicina il grasso, il 
sangue ed il fiele. 

COCCOGNIDK) ; vedi OBOTOtI TIGLIO. 

GOCCOLA, frutto, t. V, pag. i». 

COCCOLOBA uvifera, s. f.; albero al- 
to che alligna nelle Antille e nell’A- 
merica meridionale, delia classe o Man- 
dria triginia, e dei poligoni; dal suo 
legno rosso ot densi colla decozione 
un’ estratto molto astringente analogo 
al chino ; i suoi frutd rossi, carnosi, di 
«por acidulo, piacevole, si mangiano, 
e se ne fanno bevande rinfrescanti. 

COCCL'LO, t. V, pag. ta; vedi mbiws- 

PERMO. 

COCEE; vedi pillole eoe*» e coc- 
chie. 
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COCIORE, s. in. ; lo stesso che scotta- 
tila. 

COCITE, s. m. ; cocyla. Linneo dà que- 
sto nome al dolore prodotto da mi ani- 
male velenoso che s’ introduce sotto 
della pelle. 

COCITURA, t. V, pag. j 3 ; vedi dbco- 
eiose. 

— E' anche adoperato in significa- 
aione di scottatura. 

COCLEA, o cavità irregolare dell’ orec- 
chio interno, t. V, pag. i3, asse, in- 
fundibolo, lamina, tramezza e scale di 
essa, ivi ; suo acquidotlo, pag. 1 4 • 

COCLEARE, add. ; cocMcaris : epiteto 
dato da Cuvier alla finestra rotonda 
dell’ osso temporale, perchè fa oumu- 

. nicare la cassa del timpano colla sca- 
la interna della coclea. Epiteto pure 
di un nervieello che ih nervo labirin- 
tico manda nella cavità della coclea. 

COCLEARIA, genere di piante, t. V, 
pag. i 4 « officinale, a corno di cervo, 
rustica o zaffano , e loro proprietà , 
l«>g i4, i5. 

COCOLLANO, s. m. ; cuculiami! ; ge- 
nere di vermi intestinali, di corpo ci- 
lindrico , la testa da una parte com- 
pressa ed insinuata in una cocolla a 
strisce. Il maschio ha nella coda un 
pungiglione setoloso ; la femmina par- 
torisce animali viventi , ma spesso es- 
sa termina io sei fili in cui sono le o- 
vaje . "Vive negli intestili! di diversi 
animali ; finora si rinvenne nelle tal- 
pe, nelle morene, nel luccio persico, 
nel pèrsico fluviatile , nel sulauiun - 
comune c nella morva. 

COCOMERO, genere di piante, t. V, 
pag. 1 5 ; proprietà ed usi del co- 
comero comune, ivi; del mellone, pag. 
16. 

— sai valico ; vedi hj.iterio. 

COCUZZO, ) s. m. ; punto centrico 

COCUZZOLO, ) della sommità del 
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capo, intorno al quale si vanno rigi- 
rando i capelli. 

CODA della midolla allungata, t. V, pag. 
1 6 ; coda cavallina, ivi. 

— filacelo vellutato in tutta la sua 
estensione, che si alza dal vertice di 
qualche semenza. Nome volgare del 
peduncolo e del peziolo . Parte del 
corpo del cavallo, c dei poppanti tut- 
ti eccettualo l’uomo, situata posterior- 
mente al dorso, e che ha per base il 
coccige. 

— all’ Inglese ; vedi laeLESsae. 

— a ventaglio ; coda del cavallo 
che alzata, i suoi crini si spiegano in 
bella mostra come il semicircolo di 
un ventaglio. 

— da sorcio, quella la cui pelle è 
priva di crini. 

CODACUTO, s. m. ; Irickiurus : gene- 
re di pesci apodi di corpo compresso 
a forma di spada, le mascelle dotate 
di denti acuti, di cui gli anteriori so- 
no più grandi, e nelle membrane bran- 
chiosteghe ha sette reste o raggi , la 
coda è acuta e senza alette ; abita nel- 
l'America e nella China, ed ba la pel- 
le nuda, argentina. 

CODAGAPALA, s. f. ; scorza di cones- 
si, codagapala-, corteccia multo astrin- 
gente tratta dal nerium anUdysenle- 
ricum , albero del Ceilan e del Ma- 
labar. 

CODEATO di morfina, s. m. , sale che 
ricavasi dall’oppio, di proprietà anco- 
ra più sedativa dell' acetato di mor- 

. . fina. .i 

CODEICO, add. ; epiteto di arido par- 
ticolare che riuviensi nell’ oppio, i 

CODERINO, s. m. ; cercaria : genere 
di vermi infùsorj, trasparenti e colla 
coda ; ora sono rotondi, ora piatti, 
ora microscopici ; av vene undici spe- 
cie. 

CODIBUGNOLO, a. m. j pana a au- 
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<iatutt specie di uccello del genere 
cincia, a sommità del capo bianco, la 
coda più lunga del corpo e cuneata. 

- — Codibugnolo di palude ; vedi 

PENDOLI SO. 

CODICE , s. m. ; codex : raccolta di 
leggi. In medicina chiamasi cosi una 
collezione di formule medicinali, adot- 
tata in maniera speciale.- codice far- 
maceutico. Dicesi pure codice alla rac- 
colta delle regole che servono per la 
preparazione dei timedj composti , 
t. VI, pag. 173. 

CODILUNGO; vedi coDiztis^ot.o. 

CODIPIEDE, s. m. ; podura : genere 
d' insetti atteri, di mascelle a quattro 
zanne davate; due occhi, ciascuno dei 
quali è composto di otto insieme uni- 
ti; le antenne setolose; set piedi e sot- 
to al ventre una coda curvata a for- 
ma di sciabola, che ad esso serve per 
saltare ; si pasce di foglie di piante ; 
avvene quattordici specie ; le comuni 
sono: 

— Il codipiede arboreo , ( podura 
arborea ) che è lunghetto, nero, coi 
piedi e colla coda di color bianco; vi- 
ve in gran copia sulle querce; euro- 
peo. 

— Il codipiede acquatico f podu- 
ra aquatica ) è tutto nero ; vive sul- 
f acqua in branchi ; europeo. 

CODIROSSO, s. m. ; motacilla phaeni- 
curus : uccello del genere culreltola, 
co) dorso ed il capo grigi ; la gola ne- 
ra, il ventre e la coda di color rosso; 
abita sulle vecchie mura, e canta as- 
sai bene. 

CODISETOLA, s. m. ; ascaris trichiu- 
ra , trichusis: verme intestinale, del 
genere fuseragnolo; ad un'estremità 
ha una setola filamentosa il doppio più 
lunga del corpo. 

Le codisetole che trovansi nell’ uo- 
mo, sembrano essere di sesso divano, 
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ed il maschio pare essere quello che 
è assottigliato in forma di spira ; la 
femmina quella che è curvamente 

tesa. 

CODITREMOLA, s. f. ; motacjUa flava: 
specie di uccello del genere cutrettola, 
ha il petto ed il ventre gialli, la gola 
hianca, le due penne esterne della co- 
da del tutto bianche, le due seguenti 
bianche colla metà esterna nera, « le 
altre pur nere. 

CODOGNATA; *. f. ; cotognata; con- 
serva di cotogno. 

CODONE; vedi Tirrs. 

COERCIBILE, add. ; coercibilis «• che 
può essere riunito in un data spazio, 
o rinchiuso in uno spazio minore di 
prima. 

COERCITIVO, add. ; coercitivus : in 
fisica la fona coercitiva è quella che 
spiegano il ferro e I’ acciaio nel resi- 
stere all' azione della calamita, la qua- 
le tende a trasformarli in un' altra ca- 
lamita. 

COERENZA, unione fra dne cose, t.V, 
pag. 16; vedi aderenza. 

COESIONE, forza riunitiva delle mole- 
cole dei corpi, t. V, pag. 16; misu- 
ra, varietà, aumento e spiegazione di 
essa, pag. 16, 17. 

COFANO od ostracione, s. f.; ostracion : 
genere di pesci branchiostegi, aventi 
almeno dieci denti per ciascuna ma- 
sedia, labocca alla estremità del muso, 
il corpo angolato, coperto di corazza 
quasi ossea ; manca di alette ventrali ; 
vene ha nove specie, che abitano il 
mare indiano ed africano. 

I! cofano triedrio ( ostracion lri~ 
queter ), ha il corpo in forma di tre 
angoli; è senza spine, e diviso in com- 
partimenti esagoni coi centri promi- 
nenti. 

COFFEA, genere di piante produttore 
del caffè, t. V, pag. 17. 
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COFOSI, diminuzione o perdila totale 
del sento dell’udito, t. V, pag. 1 8. 
COGLIA, t V, pag. 18 ; vedi scroto. 
COICE. genere di piante, t. V, pag. i 8. 
COILOMA, s. f. ; coilhoma : ulcera cava. 
COINCIDENTE, add. ; coàicidens .- che 
coincide ; dicesi dei fenomeni che si 
osservano contemporaneamente nella 
stessa malattia. 

COINCIDENZA o cose succedenti ad 
un tempo’, t. V, pag . ,8. 
COINDICANTE, add. ; coindi con s : che 
fortifica la indicazione. 
COIN'DICAZIONE, circostanza avvalo- 
rante la indicazione, t. V, pag. 18. 
COITO, unione del maschio colla fem- 
mina, t. \, pag. i8 ; danni del coi- 
. to prematuro, pag. i 9 ; mali che ne 
avvengono , pag. ao ; fenomeni che 
tengono ilictro al coito, ivi ; la don- 
na lo tollera più, pag. ai; coito ripe- 
tuto, ivi ; parti che ne patiscono, pag. 
aa ; virus venereo se esista, pag. a 3. 
COL. Abbreviazione usata nelle forino- 
le mediche in vece di colalur o cola- 
tura. 

-OLAGOGO, purgante scacciatore del- 

tOLARE L V ’ Pag ‘ M’ 
pULAnt, v. a. ; esprime questo ver 

bo I azione di far passare un' infu- 
sione od una decozione attraverso di 
panni; o di versare minerali e metal- 
li fusi in certi vasi destinati a dar lo- 
ro una forma particolare. 

0 LA 1 OJO-o canale scacciatore degli 
j umori, non esiste, t V, 34. 

Feltro di panno bianco usato 
i dai farmacisti per passare i decotti, i 
^sciroppi e simili. 

TILATÌIRA o prodotto della feltrazio- 
e, t. V, pag. 34. 

LiCIIICO , genere di piante, t. V, 

- 3 4; colchico autunnale, sue pro- 
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COLCOTAR o tritoni ido di ferro, t. V, 
pag. a 5 , 36. 

CO LEGISTI, cistifellea, vescichetta bi- 
liosa, vescichetta del fiele, sua strut- 
tura, t. T, pag. 36; talvolta manca ; 
suo stalo nel feto, ivi; ferite, ingor- 
gameuti e ristringi menti di esi^, pag. 
* 7 - 

COLECISTITE, ) infiammazione del- 
COLECISTI TIDE,) la l islifeUea, i-V, 
P a B- 3 7 t ingrossamento, induramen- 
to, rartilaginazione e sci irosi là di es- 
sa, sono esiti della sua Sugosi, pag. 
>3, a 9> 

COLEDOCO, canale in cui terminano 
i condotti epatico e cistico, t. V, pag. 
39; irritazione ed ingrossamento di 
sue pareti, ivi; adesione e duplicità di 
esso, pag. 3a. 

COLEDOGRAFIA, f. . choledogra - 
phia : descrizione dell' apparecchio se- 
cretore della bile. 

COLEDOLOGIA, s. f. ; choUdolagia: 
istoria della bile. 

COLELITO, s. in. ; cholclitus : calcolo 

biliare. 

COLEMESIA , s. f. ; cholemetia : vo- 
mito di bile. 

COLEOCELE, s. m. ; c olcocele : pro- 
lasso Hi qualche viscere addominale 
nella vagina. 

CPLEOPTERI; vedi COLEOTTSai. 
COLEOPTILA, s. f. ; coleoplilus : spe- 
cie di pellicola che serve d'inviluppo 
al piumctto delle tigliacee e delle ali- 
sinacee, al momento della germoglia, 
zi one del seme. 

COLEO PTILATO, add. ; coleoptilatus: 
die è munito di coleoptila. 
COLEORIZZA, s. f. ; colcorhha : guai- 
na che avviluppa la radicclla delle gra- 
minacee, cd altre piante al momento 
del germoglio. 


•0- -vi -i.i-.iiu.il-, mi- prò- uet germoglio. 

ielà ed usi, pag. 3 5 ; colchico di COLEORI/.ZATO. add.; colcarhaaLti; 
ontagna e screziato, ivi. che è munito di coleorizza. 


che è munito di coleorizza. 
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COLEOTTERI o scarabei, s. m. plur.;! 
coleoptera : ordine d’ insetti i cui in- 
dividui hanno due oli cornee, e due 
membranose, che talvolta mancano; 4 

0 6 zanne; due mascelle cornee e due 
membranose ; la bocca coperta su- 
periormente da uno scudo, e chiusa 
al disotto dalle labbra, sei piedi, an- 
tenne ad 1 1 articolazioni situate tra 
due occhi reticolati; pelle dura e cor- 
nea ; uno spiraglio a ciascun fianco 
del petto, ed otto al Tcntre; le fem- 
mine depongono le ova nella terra, nei 
legni, e simili; e da essi si sviluppano 

1 bachi. 

COLEPIRIA, s. f. ; cholepyria : si die- 
de questo nome alla (ebbre biliosa. 
COLEPOJESI, s. f. ; cholfpoirsis : se- 
crezione abbondante della bile; sino- 
nimo di pollcolia. 

COLÈRA o vomito ed egesttoni di ma- 
terie biliose, con singhiozzo e dolori, 
t. V, pag. 3o ; cause, pag. 3i ; pare- 
ri degli scrittori sopra di essa, pag. 3 1 , 
3a ; cura, pag. 3a, 33. 

COLERICA, febbre intermittente per- 
■ nrciosa, t. V, pag. 34- 
COLERICO, add. ; cholericus: che ap- 
partiene alla colera ; dicesi tempera- 
mento colerico, come sinonimo di tem- 
peramento bilioso. 

COLERRAGIA, s. f. ; cholerrhagia : no- 
me dato da Alibert alla colera morbo, 
la quale nella sua nosologia naturale 
torma il sesto genere delle colosi. 
COLESTERATO, sale ad acido cole- 
sterico e base, t. V, pag. 35. 
COLESTERICO, acido, t. V, pag. 35. 
COLESTERINA « parte cristallina di 
alcuni calcoli biliari, t. V, pag. 35. 
COLIBERTI; wA' c»goti. 

COL1BRIO, s. m. ; trochilns colubri* : 
uccello del genere trochilo a becco 
' dritto ; di colore verde lucente; la 
coda nera colle tre pinne laterali bru- 
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ne terminate in sommità bianche ; la 
gola del maschio è rossa ignita. Vive 
nell' America settentrionale, e costi- 
tuisce .una delle specie pili note. 

COLICA, dolore addominale, t. V, pag. 

35 ; varietà di essa, pag. 36 ; esame 
del malatu, pag. 37 ; colica saturnina 
o di piombo, pag. 38 ; sua sede, pag. 

3q ; sintomi delle cob'cbe, pag. 40 ; 
au tossir cadaveriche, pag, 4* ; meto- 
di per curare le coliche usati in ad- 
dietro, pag. 4 a, 43- 

— Colica degli animali, pag. 45, 

44; nervosa, Ivi; bezoardi od ega- 
gropili che si rinvengono nei loro in- 
testini, pag. 45. 

COLICO, attinente al colon, t. V, pag. 

46; arterie di questo nome, pag. 46 , 

47. 

COLIMBADA, s. m. Dioscorlde dà sif- 
fatta appellazione ad ima specie di olivo 
clic si riduce in polpa, e che si appli- 
ca sopra le scottature, onde preveni- 
re le flittene. • 

COLIMBO, s. m. ; colymbus : genere di | 
uccelli dell' ordine oche, a becco drit- 
to, a lesina, senza denti ; le fauci den- 
tatele narici sottili, e situate alla ra- 
dice del becco, i piedi scentrati os- 
sia posti alla estremità del corpo , 
sicché appena possono camminare, ma 
nuotano benissimo, e s’ immergono 
prestamente sott’ acqua ; alcuni han- 
no i piedi uutatori, altri le dita unite 
con una membrana lobata e liscia; re 
ne |ia undici specie. 

Il colimbo settentrionale (colymbus 
scptentrior^lis ) ha i piedi notatovi 
con quattro dita, ed al collo anterior- 
mente una striscia rossa-bruna a for- 
ma di scudo ; vive appajato negli sta- 
gni dell'Europa settentrionale ; la fem- 
mina depone due ova; dà un grido la- 
mentevole quando il tempo sta per 
cangiarsi ; vedi merco. 
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COLITE. ) infiammazione del colon, 

COLITIDE, ) t. V, pag. < /7 . , 

COLLA DI’ PESCE, i. V,pag. 47 ; ue- 

di ITTIOCOLLA. 

— forte, gelatina estratta da varie 
sostanze animali come dalle pelli, dal- 
la raschiatura delle unghie degli ani- 
mali, di cui si fa grand'uso nelle arti. 

COLLAPSO od astenia cerebrale, t. V, 
pag. 47 ; vedi smPTOsi. 

COLLARINO; vedi collctto. 

COLLATERALE, che sta a lato, t. V, 
pag. 47 ; arterie e vene di tal. nome, 
pag. 48 . 

COLLEGIARE, v. n.j consultare. 

COLLERA, ira, stizza, affezione viva e 
dolorosa del cervello, t. V, pag. 48 ; 
suoi tristi effetti, pag. 49 « modo di 
ovviarvi, pag. 49 , 5o. 

— Collera, collera , bile ; uno dei 
quattro umori dagli antichi supposti 
costituenti la massa del sangue. . 

COLLETICO, aild. ; colleclicus : Usato 
qual sostantivo di colleticts, sinonimo 
poco adoperato di conglutinante. 

COLLETTA, presso Como nel Milane- 
se; sua acqua minerale, t. V, pag. 5o. 

COLLETTO, collarino,' s. m. -, colliim: 
piccolo collo. la botanica cosi chiamasi 
1 .* la linea di separazione tra la radi- 
ce e lo stelo, ossia il principio del fu- 
sto ; a.” quella specie di corona che 
si scorge alla parte superiore del pe- 
dicello nei funghi ; 3.” quel piccolo 
rialzo che si vede alla base delle foglie 
graminacee. 

COLLETTORE, add. ; colìigens. Cassi- 
ni dà questo nome 'ai peli o alle pa- 
pille che servono di ornamento allo 
stelo dei fiori ermafroditi e femmini- 
ni nelle sinanteree, e che ad un tem- 
po raccolgono il polline. 

COLLINSONIA canadense, s. f. ; pianta 
americana delle labiale c della didina- 
mia giinnosperma, la cui radice è lo- 


COL a5> 

| nica, astringente, diuretica, e si usa 
nelle malattie orinarie, e specialmente 
nel catarro di vescica. 

COLLIQUAMENTO ; vedi colliqta- 

| ZIOSE. 

COLLIQUARE, v. a. ; liquefare, strug- 
gere. 

COLLIQUA TIVO, che liquefo o strug- 
ge, flusso, febbre e sudore di lai no- 
me, l. V, pag. 5o. 

COLLIQUAZIONE, dissoluzione del 
sangue, t V, pag. 5o ; opinione falsa 
degli >atuichi, e più sana dei moderni 
intorno ad essa, pag. 5o, 5 1 . 

COLLIRICO, add. ; appartenente a col- 
lirio. 

COLLIRIO, medicamento per gli occhi, 
t. V, pag. 5 1 ; molle, ivi ; liqnido , 
pag. 5 a ; come operino, pag. 5 3 , 53; 
gazoso, ivi. 

COLLISIONE, urto di due corpi ; scos- 
sa o contusione, t. V, pag. 53. 

COLLO, parte dell’ animale posta fra il 
tronco e la testa, t. V, pag. 53 ; par- 
ti che lo compongono, pag. 54, 55 ; 
sue ferite, ivi; emorragia che ne av- 
viene ed allacciatura, pag. 56 ; cura, 
pag. 57 ; contusioni, pag. 57 , 58; in- 
fiammazione ed ascesso, ivi ; briglie, 
lupe e scrofole fugaci, pag. 5g; in- 
gorghi scirrosi , pag. 5g, 60 . 

— dell' astragalo ; vedi astiacelo. 

— delle coste; vedi costa. ( 

— dei denti ; vedi Darri. 

, — del femore; vedi Finora. 

— dell’ osso maggiore o capiiato ; 
vedi cavitato. 

— dell’ omero ; vedi omero.. 

— della mascella inferiore ; vedi 

MASCELLA. 

— della scapola ; vedi scapola. 

— . del perone ( osso del); vedi n- 

BCLA. 

— del radio; vedi badio. 

— dell’ utero; vedi utero. j 
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— della Tacici ; vedi tmchx 

COLLO DEL PIEDE e sua deformila, 
t V, [ug. 6o. 

COLLOQUINTIDA; vedi c«io«ti»nii*. 

COLLUTORIO, medicamento liquido 
per la bocca, L V, pag. Co. 

COLLUVIE, immondizie gastrointesti- 
nali, t. V, pag. 60 ; suoi sintomi se- 
condo Selle, pag. 6 1 ; colluvie gastri- 
ca, suoi segni e cura, pag. 6a, 63 ; col- 
luvie intestinale, segni e cura, pag. 64, 
65 ; varietà di colluvie, pag. 66. 

COLOBOMO, add. ; mulihu : raccor- 
ciato da mutilazione. 

COLOGASLA, a. £ $ arum colocafia : 
specie di pianta del genere aro ; pe- 
renne ; la sua radice si coltiva nd- 
F Egitto e nelle Indie, per mangiarla 
cruda o cotta, allessa od arrostita ; si 
conosce col nome di /ava <T Egitto. 

COLO CHIUDA ; vedi e di’ coroqciK- 

TIDJl. 

COLOCIITONA O coloquintina, a. f. ; 
principio amaro delia coloquintida ; è 
una materia resinoide pià solubile nel- 
F alcool che nell' acqua, • questa per 
altro comunica molta amor®» m ; la so- 
luzione acquosa trattata coll'infuso di 
galla dà un precipitato bianco abbon- 
dante. Assoggetta la sostanza resinoi- 
de all' azione del calore, somministra 
un fumo bianco lasciando un carbone 
leggero e voluminoso ; è stemprata 
dall' acido nitrico che decompone. 

COLOFONIA, sostanza resinosa della 
te^ebintina, t V, pag. 66. 

COLOMA o colosis ; vedi colosi. 

COLOMBACCIO o palombo, s. m. ; co- 
lomba palumbus : uccello del genere 
colombo che ha un cerchio bianco at- 
torno al collo, è assai grosso , e si 
trattiene in Europa e nell’Asia. 

COLOMBAIA, s. f. ; stanza dove stan- 
no e covano i colombi. 

COLOMBARIA ; vedi v*s niu. 
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COLOMBA TO, sale di acido colombi»? 
e base, t. V, pag. 67. 

COLOMB 1 CO acido, t. V, pag. 6 7 i 

COLOMBINA, s. f. ; sterco di colombo. 

COLOMBIO, o tantalo, metallo, t V, 
pag. 67, 68. 

COLOMBO colombo, «Jumbo, pianta , 
virtù ed usi di sua radice, t. V, pag. 
68, 6g. 

COLOMBO, s. m. ; columba : genere di 
uccello dell’ ordine passeri a becco 
dritto e curvato all’ ingiù taefla som- 
mità ; le narici coperte per metà da 
una molle membrana; i colombi vivo- 
no appaiati ; le femmine depóngono 
due uova, cinque in dieci volte all’an- 
nu ; rammolliscono nel loro gozzo il 
cibo die devono dare ai loro pulcini; 
ve ne ha molte specie o varietà , gio- 
vano per la loro carne, e pei propri 
escrementi. 

Le specie di questo genere sono il 
ptcciore, il colombaccio, la Toaroks, 
ed il colombo viaggiatore (columba mi- 
gratoria ) di coda lunga, cuneata, col- 
le orbite degli occhi nude, e di colo- 
re sanguigno, petto rosso bruno ; vi- 
ve neU’America settentrionale, e sver- 
na nella Carolina. • 

COLON, seconda porzione dell’ intesti- 
no crasso, t V, pag. 6g ; ascenden- 
te, ivi ; trasverso e discendente, pag. 
70; mali del colon, pag. 70, 71. 

COLONNA, vertebrate ; carnosa, t. V, 
pag. 71. 

— Massa di materia disposta in 
modo cbé presenti più altezza cha ba- 
se, nel qual senso dicesi colonna di 
aria, colonna di mercurio. 

— Colonne del retto, è nome Im- 
posto alle rughe longitudinali, che pre- 
senta in dentro la parte inferiore del- 
l’ intestino retto. 

— del telo del palato ; vedi ta- 
iato. 
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COLONNARE, «dii ; coiumnarit : die 
rassomiglia ad una colonna, è termi- 
ne di botanica. 

COLONNETTA, s. f. ; cohtmnelld : spo- 
rangidìum : asse verticale di certi frut- 
ti che sussiste dopo la caduta di altre 

- parli, cotoe nel geranio. Asse filiforme 
che si osserva al centro deH’ urna 
nd muschi. 

*— Uvola secondo alcuni anatomici. 

COLOQWNTlDA , pianta, t. V, pag. 
7 1 ; proprietà ed tisi della sua polpa, 
ivi, e 73. 

COLOQUINT 1 NA ; vedi coi.ociktira. 

COLORE, sette stie gradazioni, t. V, 
pag. 73 t teorica dei colori, pag. 73, 
78$ Colore, in patologia, pag. '73, 74. 

COLORIF 1 CO, add. ; cotorifìcus : si- 
nonimo di colorante; dicesi potere co- 
lorisco dà raggi della luce. 

COLORIZZAZIONE, s. f. ; manifesta- 
zione di un colore qualunque in cer- 
te Sostatile . Secondo Newton è f ef- 
fetto delle proprietà che hanno le mo- 
lecole colorate della luce di poter es- 
ser riflesse o reiratte a nonna del- 
lo spessore diverso. 

COLOSI, malattie deir apparato biliare, 
t. V, pag. 74. 

COLOSO, s. ih. 5 azione di zoppicare j 
distorsione di un membro . La sua 
incapaàtà di eseguire movimenti. 

COLOSTRAZIONE, s. f. ; colostratio : 
nome con cui qualche autore aveva 
proposto di esprimere tutte le malat- 
tie dei ftncinlli che credevano dipen- 
"dere dal colostro. 

COLOSTRO, primo latte della donna 
snbito che partorì, t V, pag. 74 ; ca- 
ratteri e proprietà di esso, ivi. 

COLPO od urto e suo risultato, t. V, 
pag. 7 5 ; cólpo d' arma da fuoco, da 
maestro, di sangue, di seie, ivi. 

COLPOCELE, s. f. ; colpocele : ernia 
vaginale ; sinonimo di elitroceie. 
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COLPOPTOS 1 , s. f. 5 colpoptosis : ca- 
duta della vagina. 

GOLPOR RAGIA, s. f. ; cotporrhagia : 
scolo di sangue per la vagina. 

COLPOSI, s. f. ; cólposisc infiammazio- 
ne dello vagina ; sinonimo di ditroi- 
tide. 

COLPÓSTEGNOSI , s. f. ; coìposte- 
gnosis : atresia, otturazione della va- 
gina. • . 

COLSAT; vedi ravoki. 

COLTELLARE, add. ; che ha forma 
di coltello; cauterio coltcllare; vedi 
citmio. . 

COLTELLO , strumento di lama ta- 
gliente immobile, t. V, pag. 75 ; col- 
tello da amputare, pag. 75,76; dis- 
ertic «latore ed interasseo, ivi. 

— da cateratta ; vedi cebatotomo. 

— di Cheselden ; vedi cistóto- 
uia. 

— curvo ; vedi ampctaziore cir- 
colare. 

— a falce di Desault per recidere 
la parete ossea del seno mascellare ; 
vedi mascellare. 

— leu titolare ; ledi trapano. 

— litotomo di Joubert ; vedi ci- 
sto tomia . 

— di Caquè per la recisione delle, 
amigdale ; vedi questo vocabolo. 

— adunco ad uncino , per votare 
il cranio dà feti mostruosi ; vedi EM- 
BRIOTOMIA. ' 

COLUBRINA ; vedi arsir ira. ' - 

COLUBRO, s. m. ; coiuber : genere di 
amfibi serpenti, i cui individui hanno 
scadi al ventre, e squame alla coda: le 
più notevoli sue specie topo la vipe- 
ra, P ASPIDE, il CERASTE, il RADA, il RO- 
TATONE ; vedi qnesti Vocaboli. 

COLOMBO, rnlumba e colombo ; vedi 
coi oMbo pianta. 

COLUTEA, genere di piante, t. V, pag. 
77 ; arborea o falsa sena e subi usi, ivi 
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COMA o sopore, vigila e sonnolento , 
.t V, pag. 77, 78. . 

COMARE, a. f. ; nome volgare della le- 
vatrice. 

COMATOSO, add.; comatodes : che par- 
tecipa dei caratteri del coma. Sonno 
comatoso, febbre comatosa. 

COMBATTENTE,'*, m.; tringa pu- 
gnai: specie di uccello del genere 
tringa , col becco ed i piedi rossi ; le 
tre penne laterali della coda segnate di 
strisce , le guance fornite di tubercoli 
di colore carnicino ; variabilissimo nei 

. colori ; diffuso per tutta Europa ; i ma- 
schi si battono tra loro, quando s’ in- 
contrino essendo in gran calore. 

COMBINAZIONE od unione intima di 
due sostanze, t. V, pag. 78 ; diversa 
dal miscuglio, ivi. 

COMBURENTE, add.; comburens : no- 
me dato all' ossigeno quando si cre- 
deva die la combustione non potesse 
succedere die in virtù della combina- 
zione di questo gas con un corpó com- 
bustibile. 

COMBUSTIBILE, suscettibile di arde- 
re, t. V, pag. 79. 

COMBUSTIONE, azione di ardere, t.V, 
pag. 79 ; ipotesi per Spiegarla, ivi; di 
Becker, di Staal e di Crawford, pag. 
80; di Lavoisier, pag. 80, 81 ; L‘e- 
. letti ico vi ha parte, pag. 81. 

— L’erudito amico mio dottor Igna- 
zio Penolazzi di Montagnana, con sua 
cara lettera ebbe a rimarcarmi il tor- 
to che ha 1' autore di quest' articolo , 
nel non rammemorare due nostri ita- 
liani' che esposero prima di altri belle 
ed esatte idee sulla combustione, cioè 
Leonardo da Vinci, che nel i 5 ao le 
divulgò, ed il Barbieri che nel 1 680 , 
prima di Macquer, publicò opinioni tali 
da reggere quasi a confronto di quel- 
le dei moderni chimici e fisiologi; 
ommetlo per brevità di addurre qui 
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intorno a ciò le sue prove conviti^ 
centi. 

— Combustione umana' spontanea, 
t. V, pag. 8 a ; teoria di essa, ivi; me- 
dicolegale, sua condotta in tal caso, 
pag. 85 . 

COMBUSTO , add. ; combustus : abbru- 
ciato. ; sinonimo di ossigenato nella 
lingua dei primi chimici pneumatici. 

COMESTIBILE, add. ; edulis : che può 
essere mangiato ; qualche volta questa 
parola ha pure un significato sostanti- 
vo, ed allora è sinonimo di alimento 
solido. N , 

COMETA, s. f. ; corpo celeste opaco, il- 
luminato dal sole, il cui moto si ese- 
guisce per ellissi eccessivamente eccen- 
triche, cosicché le comete ora sona 
prossimissime al sole , ed ora assai di- 
stanti; vanno accompagnate da certo 
vapore alquanto luminoso, detto coda 
barba o capigliatura, secondo la sua 
posizione ; ora sono', lente, ora rapide 
nel proprio cammino ; e varia risulta 
pure la loro grandezza. 

COMINELLA, s. f. ; nigella saliva: spe- 
cie di pianta annua del genere ni- 
gella; si coltiva in Romagna per rac- 
coglierne il seme atteso 1’ odore di ce- 
drato die ha, e lo si vende per car- 
damomo dagli speziali inesperti; si 
adopra per dar odore ai sorbetti. 

COMINO, genere di piante , t. V , pag. 
8 5 ; caratteri ed usi dei suoi semi, ivi. 

— pratense o tedesco ; vedi carvi. 

COMMEMORATIVO , die ridiiama al- 
la memoria, t. V, pag. 83 ; segni com- 
memorativi, loro importanza' ed uso-, 
pag. 84. 

COMMESSURA o mezzo di unione , t. 
V, pag. 84. 

— 1 commessure del cervello, ivi. 

COMMINUTIVE, fratture , t. V , pag. 

84 - 

COMMINUZIONE, s. f. ; commhiuLio : 
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- frattura di un osso ridotto in ischcg- 
gic. 

COMMOSSO, add.; camméssus : si riferi- 
sce al cervello commosso per colpo , 
o violenta scossa sofferta da quest' or- 
gano. 


COMMOVIMENTO; ) 


vedi commozione. 


COMMOVIZIONE; ) 

COMMOZIONE o scossa delle parti 
spettanti al corpo animale, t. V , pag. 
8 4 ; si trasmette e nuoce cosi di più , 
pag. 85 ; come si propaghi, pag. 86 ; 

• suoi effetti nelle diverse parti , pag. 
87 ; cura, pag. 88. 

COMPACITA 1 , sommo riavvicinamento 
delle molecole, t. V, pag. 88. 

COMPANATICA, s. f. ) tutte quelle 

COMPANATICO, s. m. ) cose che si 

mangiano col pane; camangiare. 

COMPASSIONE, s. f. ; compassili: ri- 
sultato delti relazione simpatica di due 
organi in guisa che unir soffre quando 
l'altro trovasi in condizione sofferen- 
te. Dolore, pena che si sente alla vi- 
sta «li un essere sofferente. 

COMPASSO di grossezza, I. XIII, pag. 
5 a 5 , 4 2 /f . 

COMPATTO, pieno, solido, t. V, pag. 

88 . 

COMPENSO, s. m. ; riparo, provvedi- 
ménto ; sinonimo di rimedio. 

COMPIUTO, add.; complvlus: fiore 
compiuto è quello che riunisce il ca- 
lice, la corolla, e gli organi sessuali 
mascolini e femminini. 

COMPLESSIONÀLE, add.; di comples- 
sione, che vieuc o che deriva da com- 
plessione. 

COMPLESSIONATO, di complessione, 
I. V, pag. 88. 

COMPLESSIONE, stàio del corpo, t.V, 
pag. 88. 

CO MPLESSO , muscoli grande e pic- 

, colo, t. V, pag. 88, 89. 

COMPLETÒ; vedi commuto. 
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COMPLICATA, malattia, t. V, pag. 8g. 
COMPLICAZIONE o concorso di cose 
di varia natura, t. V, pag. 89; come 
presa nella patologia, ivi ; stati oppo- 
sti di mali interni nello stesso indivi- 
duo, pag. 90 ; complicazioni di morbi 
esterni, pag. 91. 

COMPOSIZIONE, s. f. ; compositiot n- 
zione di comporre ; oppure 3 risulta- 
to di tale azione, o del composto ; di- 
cesi compostone farmaceutica come 
sinonimo di medicamento. 
COMPOSTO o formato di molte cose, 
t. V, pag. 91 ; suo significalo nella 
fisica e nella chimica, pag. 9'a ; nella 
medicina, ivi. 

— Nella botanica questa parola è 
sinonimo ora di diviso ora di aggrega- 
to ; bulbo composto è quello formato 
dalla riunione di molti bulbilli; foglia 
composta dicesi quella che si suddivi- 
de in molte fogliette; fiore composto 
o sinantereo quello che risulta dalla 
riunione di tin numero più o meno 
grande di piccoli fiori portati sopra di 
un calice comune ; peduncolo e pezio- 
lo composto, che si divide in pedun- 
coli e pezioli secondarj . 

COMPRESSA o pezzo di pannoltno da 
porsi sulle ferite, t. V, pag. 93 va- 
rietà di compresse e modo di formar- 
le, ivi, c pag. 93 ; loro applicazione , 
pag. 9 3 . 

COMPRESSAARTERIA , strumento ; 
costruzione ed uso di, esso, t. V, pag. 

94 - • 

COMPRESSAURETRA, strumento; co- 
struzione ed uso di esso , t. V , pag. 

94 - ' • 

COMPRESSIBILE, add.; compressibi- 
lis: le cui molecole si possono ravvi- 
cinare in forza della pressione. 
COMPRESSIBILITÀ', s. f. ; compressi- 
bilitas: proprietà in virtù della quale 
4 i corpi possono essere ridotti ad un 


t 
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minor volume, per effetto della pres-l 
sione che ne ravvicina le molecole. I 
COMPRESSIONE «atto di riavviriha- 
re le molecole di un corpo, t V , pag. 
94 > suoi effetti sull' organismo viven- 
ti P®g- g 5 ; sopra di un arto, ivi; 
diventa talvolta un rimedio, pag. 96 , 
97 ; compressione laterale delle arto- 
riej P a S- 97 > 9*5 99 5 non sempre gio 


con 

P*S’ 1 09! arterie comu- 
, nicanli anteriore' e posteriore, ivi. 
CONARIONV», m. ; conarium : nome da- 
to da Galeno al corpo pineale, e che 
Chaussier adottò nella sua nomencla- 
tura riformata. 

CONCAMER AZIONE ; vedi delle tv*. 
CONCA del padiglione dell’ orecchio, t. 
V,-pag. no. 


* w ~ ' JL ’ l o* * ,U| 

vevole, pag. 100 ; meni per effettuar- CONCAUSA, «: f.; causa in compagnia 

ia. nap. i un • I a zitta no» > a * • ctn. . I ji 


la, pag. ioo ; le dita, pag. io t ; lini- 
menti, pag. 101, ioa; strettojo, tor- 
colare e compressore, pag. io a, io 5, 
i» 4 i comprensione immediata delle 
arterie, pag. io 5 ; diretta, pag. 106 ; 
compressione muscolare, pag. 107. 

COMPRESSIVO, mèzzo inserviente al- 
la compressione, t. V, pàg. 107; ma- 
chine, lasciature compressive e loro 
risultato, pag. 108. 

COMPRESSORE, che comprime, t. V, 
pag- 108; del Dupuytren per le ar- 
terie, pag. io 8, 109. 

— di Erofilo ; vedi cosflcext» e 

OlllAMlDHE. 


di altre; causa concomitante; vedi 
cirsi. 

CONCAVITÀ', s. f. ; concavità t: parte 
profonda di un corpo cavo e rotondo 
CONCAVO, t. V, pag. 1 to. 

— Torace concavo, quello che ha 
una gibbosità anteriore. 

— Ciò che è cavo e rotondo ; co- 
me specchio concavo. 

[CONCA VOCONCAYO, add.; concavo- 
concavus: si riferisce affé lenti te cui 
due facce sono concave. 

[CONCAVO-CONVESSO, add. ;' conca- 

w-conOex us ; ciò die è concavo da uq 
lato e convesso dall' altro. 


cavi uau auro. • 

del naso. Nome dato da qual- CONCENTRARE , v. a.; ad centrum 


che anatomico al muscolo triangolare 
del naso. 

. — di Nuck; vedi confbesssche- 
tbs. 

— della prostata, prostatico supe- 
riore, pubioprostatico , sottopostati 


compeUere : ridurre, splgnere, ritorna- 
re al centro; dicesi concentrare i raggi 
solari, per riunirli al foco di una len- 
te ; vedi cosceetrazioke. 
CONCENTRATO, polso cosa sia, t. V, 
pag. 1 io. 


V » t , »v»vjy,v» la irj l'tSJj. IIO. 

co; compresso^ proslatae- falcetto di CONCENTRAZIONE e suoi significati, 
libro carnee che nascono dalla feccia fisico, chimico, fisiologico e patologi- 
interna del ramo del pube, si porta co, t. V, pag. , lo 
indietro verso la prostata che drcon- CONCENTRICO, add.; concentrici, : 
da e comprime, nello stesso tempo che epiteto che si dà ai circoli ed alle cur- 

porta la uretra m avanti; molti «nato- ve che hanno un centro comune, 

mici ne fecero un muscolo particolare,, CONCEPERE, ) v. a. L'atto del con- 
nicntre la maggmr parte lo confondo- CONCEPIRE, ) ccpimento. 
no colla tonaca muscolare dej collo, CONCEPIMENTO, concezione, azione 


della vescica, 

COMPRIMER® , v. a. ; comprimere: 
mettere in esecuzione la compressione. 
COMUNICANTE, che presta com unica - 


vi tale eccitata dal coito nella donna 
per cui ne risulta in essa la forma- 
zioni di nuovo essere, t. V, pag. 1 io i 
suoi segni, ivi. 
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CONCETT ACOLO, *, m. ; conceptacu- 
Iwn : nome dato da Deswaux ai frutti 
die DecandoUe chiama follicoli. 

CONCEZIONE ; vedi coscepmmto. 

CONCHE o conchiglie bivalve ; ordine 
di animali testacei, le cui due valvu- 
le sono unite al cardine da un lega- 
mento; le conchè variano per forma 
e superfìcie; gli animali che le abitano 
non possedono capo distinto , nè ten- 
toni ; fa loro bocca è dotata di quattro 
labbra membranose senza denti, e sen- 
za mascelle ; nel loro corpo ewi certa 
parte detta piede, che serve alla loco- 
mozione ; hanno due spiragli per at- 
trarre, e scacciare l’acqua; possedo- 
no branchie ; sono ermafroditi ; abita- 
no in mare; taluni si mangiano, altri 
somministrano la madreperla, od an- 
che le perle. 

CONCHIGLIA, s. f. ; nicchio dei vermi 
testacei di cui forma parte essenziale, 
e che questi portano seco' dal ventre 
materno, coi quali cresce tanto nella 
matrice che all’ aria libera ; è il nicchio 
formato dall’ umore glutinoso dell’ani- 
male che dai suoi vasi viene condot- 
to alla pelle, dove si evapora e con- 
densa ; taluni credono che si formi per 
interno nutrimento, e per intima cor- 
porazione, cioè in modo simile a quel- 
lo con cui crescono gli ossi ed i denti, 
sicché Io si debba dire organizzato ; 
variano molto le conchiglie pel colore, 
per la forma, struttura e simili ; in ge- 
nerale si distinguono in univalvi, bi- 
valvi e multivalvi. 

CONCHIGLIOLOGIA, ». f.; trattato 
delle conchiglie. 

CQNCHILIACEO, add. ; che è compo- 
sto di conchiglie, o dei loro frammen- 
ti, o che ne mostra l' impronta. 

CONCHILIFORME, add.; che è forma- 
to a guisa di conchiglia. 

CONCLAV AZIONE, s. L , specie di ar- 
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titolazione degli anatomici ; vedi oort- 

VOSI. 

CONCIA, s. f. ; corteccia di quercia pe- 
stata, e destinata alla preparazione deL 
la pelle degli animali ; ogni materia ve- 
getale che contiene del concino od al- 
tra sostanza valevole a rendere im- 
marcescibili le materie animali col com- 
binarvisi. , 

CONCINO o tannino; principio imme- 
diato astringente dei vegetabili, tT, 
pag. t io, ni. 

CONCOANTELICE, add. e s. m. ; con- 
cho-anthelix : piccolo muscolo che si 
porta dall'antellce alla conca dell’orec- 
chio. , 

CONCOÀNTELICEO, add. e s. m. ; con- 
cho-anthcli : noma dato da qualche a- 
natomico al muscolo trasverso del- 
1 ’ orecchio. 

CONCOELICE, add. e ». m. ; concìio- 
elix: piccolo muscolo che si porta dal- 
l’elice alla conca dell' orecchio. 

CONCOELICEO, s. m. ; concho-haeli- 
ceut; qualche anatomico dà questo no- 
me al muscolo del piccolo elice. 

CONCOMITANTE, che accompagna; 
segno e male di tal nome, t. V, pag. 
i ir. 

CONCOMITANZA di malattie , e van- 
tàggio del suo studio, t. V, pag. 1 1 1 . 

CONCORPORATO, add. ; incorporato, 
unito insieme. 

CONCOTTO, t. V, pag. 1 1 1 ; vedi tu- 

TUZO. - 

CONCOZIONE, ». f. ; la elaborazione 
dei cibi nello stomaco o la digestio- 
ne; vedi corion. 

CONCREATO, add. ; vedi ma sto. 

CO NCRES CIBILE, add. otto a formare 
concrezione. 

CONCRETO, coagulato, t. V, pag.i 1 1 , 
uà. 

CONCREZIONE, ammasso irregolare di 
sostanze, t. V, pag. i la. 
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Azione di condensar*», d'inspes- 
sarsi ; in questo senso dicesi concre- 
zione dell’olio, del latte. 

— Nella veterinaria si dà questo 
nome ad un deposito di materia cal- 
care che si fa nel tessuto dei polmoni, 
del fegato e simili; specialmente nelle 
bestie bovine. 

CONCUBINA, s. f. ; colei die non essen- 
do Congiunta per matrimonio con un 
uomo, sta con lui coinè se fosse sua 
moglie. 

CONCUBITO, s. m. ; il giacersi insietne 
l'uomo e la dobna. 

CONCUOCKRE, v. a.; dicesi dell’ ope- 
razione che fa lo stomaco in digerire i 
cibi , t. V, pag. 1 1 i ; e degli umori , 
che presi da qualche vizio tornano al 
loro stato natatoie, o vengono espul- 
si per mezzo di certa azione vitale. 

CONCUSSIONE, i. f. ; scuotimento ; ve- 
di COMMOZIONI. 

CONDENSABILE, add.; condensabili* : 
le cui molecole possono essere ravvi- 
cinate in modo da occupare minore 
spazio. 

CONDENSABILITÀ', *. f. ; condensabi- 
litas : proprietà di poter essere con- 
densato, cioè di poter occupare minor 
spazio. 

CONDENSARE, v. a. ; dentare, conden- 
sare : ristringere , ravvicinare le mole- 
cole di un corpo. 

CONDENSATORE, strumento che ad- 
densa le particelle di elettricità , t. V , 
pag. 1 1 3. 

CONDENSAZIONE, addensamento; con- 
centrazione, t. V, pag. ita. 

CONDILARE, add.; die è relativo ai 
condili; dicesi foro conditale, fosse 
condilari. 

CONDILO od eminenza articolare, t. V, 
pag. i t a. 

CONDILOIDE, ) attinente a condilo , 

CONDILOIDEO, ) t. V, pag. sia. 


CON 

CONDILOMA, tumor cutaneo dell’ ano, 
t. V, pag. i La, 1 15 . 

CONDIMENTO, s. m. condimenlum ; 
sostanza in generale poco nutriente, 
destinata a rendere' maggiormente sa- 
pidi gli alimenti. 

I condimenti si traggono da tutti 
tre i regni della natura, il minerale 
somministra il sale marino, V animale 
il burro, il miele, le sardelle e simili, 
il vegetabile poi ne somministra la 
maggior copia, i più rimarchevoli dei 
- quali sono l’ aglio, la cipolla, la can- 
nèlla, i peperoni, il garofano, il pepe, 
gli olj, l'aceto, il senape, la noce tno- 
scada, le olive, il rafiino, il rosmarino, 
la salvia, lo zucchero, le lartuffole, e 
va discorrendo, dei quali tutti si ebbe 
già a parlare in appositi articoli. Solo 
aggiungeremo qui essere i condimenti 
in generale quasi tutti sostanze ecci- 
tanti, non nutritive, o di difficile smal- 
timento. 

1 CONDIRE, v. a. ; perfezionare le vivan- 
de coi condimenti; confettale; can- 
dire. 

CONDISI ; vedi s mimai i. 

CONDITO, s. m. ; conditi ss, conditura : 
sostanze confettate collo zucchero o 
col mide; sinonimo di confetto. 

— Nome di una composizione nel- 
la quale entrano vino, mide, pepe, ed 
altre sostanze aromatiche. 
CONDIZIONE PATOLOGICA, s. f.; 
particolare processo morboso che nel- 
lé malattie sebbene universali comune- 
mente si forma in qualche organo o 
in qualche sistema della economia ani- 
male; è questo uu demento della dia- 
gnosi' introdotto ed illustrato* dal pro- 
fessore Fanzago. Altri la dicono stata 
patologico. 

» Tanta è la importanza appalesata 
da ' questo demento morboso ndla 
diagnosi delle malattie, che noi ci ere- 
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diamo in dovere di mettere per diste- 
so sott'occhio ai nostri lettori (pianto 
ebbe a pubblicare intorno ad esso il 
snddetto professore Fanzagu nel suo 
Saggio sulle differenze essenziali delle 
malattie uni versali, stampato in Pado- 
va fanne i 8 « i) . 

u Non è da credere, dice queU'auto- 
re, che siffatta condizione patologica 
consista in un vizio organico perma- 
nente , in una lesione profonda disor- 
ganizzatrice di qualche parte. Essa è 
uno stato morboso, che altera e per- 
turba una tal parte o un tal sistema, 
senta offendere, alinea dapprincipio, 
la sua integrità. Trattasi meramente 
di movimenti disordinati , e di morbo- 
se modificazioni, le quali affettano gli 
organi in guisa, che resta bensì più o 
meno impedito 1' esercizio delle loro 
funzioni, ma non risulta però tolta la 
possibiltù del piò o men facile ricu- 
peramento del loro stato primiero. 

» Ce ne olire un ovvio esempio il 
processo infiammatorio. Oltre I’ ecci- 
tamento universale accresciuto v’è la 
condizione patologica consistente ap- 
punto nel processo inGammatorìo, che 
“• attacca la parte o l’ organo occupato 
dall' infiammazione. Quei perturbati 
movimenti insoliti che si eccitano nel 
luogo infiammalo, quel soverchio in- 
gorgamento di sangue nei vasi, quella 
loro distensione di sangue nei vasi, 
quella loro distensione e turgescenza, 
talvolta accompagnata da evasione, 
quella straordinaria pulsazione , quel 
maggior svolgimento di calorico, tutte 
in fine quelle altre morbose modifi- 
cazioni , le quali alterano il naturale 
stato dell’organo ed impediscono il li- 
bere esercizio delle funzioni che gli 
- sono proprie, costituiscono insieme la 
condizione patologica di cui intendia- 
i tuo parlare. Questa condizione nop è 
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perù tale da portare la disorganizza- 
zione nell'organo stesso. Non è offesa 
l'integrità delle sue parli. In fatti, con 
una pronta od attiva medicatura otte- 
nendo la risoluzione, ritornano le par- 
ti infiammale al loro stalo primiero, 
e le loro funzioni si riordinano inte- 
ramente. 

» Tale condizione patologica o pro- 
cesso morboso v v è fuor di dubbio 
sempre ip qualunque malattia locale; 
ma non si può negare, che non s' in- 
contri anche nei morbi universali , se 
non sempre almeno nella maggior par- 
te dei casi. 

» I caldi fautori delle diatesi adot- 
teranno diffìcilmente questa dottrina; 
ma io tengo per fermo, che molto ra- 
ra sia quella malattia universale in 
cui non si trovi la condizione patolo- 
gica o in qualche viscere, o in qual- 
che sistema dell'organismo animale. 
Avanti però di progredire nelle ricer- 
che comprovanti questo fatto, giova 
esaminare se la condizione patolo- 
gica sia una stessa cosa colla cosi det- 
ta causa prossima delle malattie. Se 
non vi si potesse riconoscere veruna 
differenza, potrebbe» inferirne che la 
condizione patologica appartiene piut- 
tosto alle cause delle malattie, e non 
dev' entrare come elemento integran- 
te e necessario nelle loro differenze 
essenziali. 

u Nel definire la causa prossima non 
tutti i Patologi sono d'accordo. L’ o- 
sc irrita in cui sono avvolte simili cau- 
se, chiude l' adito ad una chiara difi- 
nizione. Si è detto dalla maggior par- 
te astrattamente, che si debbono chia- 
mar cause prossime quelle che sosti- 
tuiscono immediatamente la malattia, 
sic dive esistendo esse,, esiste la malat- 
tia, tolte esse, togliesi la malattia stes- 
sa. Chi noa vede che così definendo 
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le cause prossime, diventano esse una 
cosa medesima e identica coH’esienzu 
delle malattie? in questa maniera non 
passerebbe più alcuna differenza fra 
la causa -e la malattia, cioè fra la' cau- 
sa e l’effetto. E se per questa difini- 
zione la causa prossima non dovesse 
esser diversa della condizione patolo- 
gica , per la stessa ragione min sareb- 
be punto diversa nemmeno dalla dia- 
tesi ; giacchi anche la diatesi costitui- 
sce immediatamente la malattia o una 
gran parte di essa, e non togliesi la 
malattia senza togliere la diatesi. Do- 
vendovi pertanto essere una differen- 
za fra la causa, e ciò che costituisce 
essenzialmente la malattia, panni che 
debbasi intendere per causa prossima 
quella causa o quel concorso di cau- 
se che dà l’ultima spinta allo svilup- 
pamelo della malattia. Come, al dire 
di Zimmermann , le cause rimote ri- 
guardano solamente la possibiltà d’ o- 
gni dato disordine delle funzioni rife- 
rito allo stato di salute , così le cause 
prossime riguardano l'attualità, cioè 
sono quelle che determinano l'attuale 
esistenza della malattia. Una spina, che 
introdotta in una parte sensibile vi ri- 
sveglia tosto i fenomeni infiammatori, 
io la chiamerò causa prossima della 
nata infiammazione. Un contagio, che 
applicato al corpo animale faccia na- 
scere una malattia corrispondente al 
suo particolar modo di agire, io lo di- 
rò causa prossima di quella malattia 
che si sarà sviluppata. In questa ma- 
niera non si può più confondere la 
causa prossima con quel processo 
morboso qualunque che va a formar- 
si, e che col concorso dei perturbati 
universali movimenti dell’ energia vi- 
tale costituisce l'essenza della inalat- 
tia. Come dunque nei morbi univer- 
sali non si confonderà mai la diatesi 
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colla causa prossima che l’avrà fatta 
nascere, così non dov^à nemmeno 
confondersi con essa la condizione pa- 
tologica. Ciò promesso, reggiamo se 
veramente questa condizione patolo- 
gica esista -nelle malattie universali. 
Una serie di riflessioni dedotte dal 
ragionamento e dai fotti potrà per- 
suaderci e convincerci della sua esi- 
stenza. . . 

« Giova in primo luogo farsi un’ i- 
dea adeguata delle cosi dette malat- 
tie universali . Volendo considerare 
e definire la malattia universale a ri- 
gor di termine, parrebbe che una 
cosi fotta malattia dovesse attaccare 
contemporaneamente tutta l’economia 
animale, cioè perturbare ed offendere 
l’universalità dei sistemi e degli orga- 
ni, almeno dei principali e più neces- 
sari alla vita. Ma dò non si osserva, 
c ‘ non succede in quelle molte ma- 
lattie che si ritengono per universa- 
li. Vero è che in tali malattie la dia- 
tesi dominante stenica o astenica ci 
rappresenta un eccitamento universa- 
le, innalzato o depresso, die tutto in- 
vade l’ organismo animale, ma non è 
poi vero, che tutti i sistemi e tutti gli 
organi presentino un uniforme stato 
morboso. Alcuni sono attaccati con 
impeto e violenza, sicché rimangano 
o impedite o soppresse le loro fun- 
zioni, ed è tale il loro disordine, che 
è minacciata l’integrità della loro or- 
ganizzazione, mentre alcuni altri tro- 
vanti in un stato pochissimo distante 
da quello di sanità. Talvolta non ap- 
parisce ai sensi che un organo o un 
sistema sia particolarmente affetto, ep- 
pure lo è realmente. In molte malattie, 
le quali presentano tutti i caratteri 
deU’universalità, ed in cui non avreb- 
besi saputo ove fissare la condizione 
patologica, l'autopsia cadaverica ài ha 
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dimostrato, che o iu qualche organo 
o in qualche sistema esisteva un par- 
ticolare processo morboso, come ve- 
dremo a suo luogo. 

» Questo latto, che non può essere 
generalmente contraddetto, diede mo- 
tivo al chiarissimo Testa, fu professore 
<ti dioica in Bologna, di pronunciare 
troppo assolutamente che tutte le ma- 
lattie sono locali, e che si devono e- 
adudere le malattie universali. Pen- 
saudo egli che la malattia altro non sia, 
che un parziale cangiamento dei poteri 
di un sistema, o di più di uno, seuza 
che lo stesso cangiamento siaii eseguito 
nella stessa proporzione, e sincrona- 
mente in tutti gU altri, e su tutti gli al- 
tri punti del corpo vivente, così guar- 
data la malattia sotto questo aspetto ne 
deduce la conseguenza, che quando si 
voglia veramente distinguere la malat- 
tia dai consensi morbosi, e dai fenome- 
ni che l’ accompagnano, restano esduse 
tutte le cosi dette malattie universali, 
attesoché la malattia nasce appunto 
perchè conservandosi le solite e con- 
venienti proporzioni di azione e di 
reazione in una porzione più o men 
grande della nostra macchina, molte 
altre per il contrario restano forte- 
mente alterate e fuori delle proporzio- 
ni naturali. Se fossero tutte similmen- 
te e nella stessa proporzione alterate, 
egli crede che si avrebbe un altro 
uomo hensi, ma non uno stato dì ma- 
lattìa. Conviene però in dò, che 3nche 
non ammettendo rigorosamente che 
una sola dasse di malattie tutte locali, 
si possa fàcilmente concepire, «he dal- 
la grave alterazione di un o più siste- 
mi nascerà similmente un nuovo mo- 
do di azioni e di reazioni , o almeno 
vi sarà una tendenza a farle nascere 
ancora mal restante della macchina ; 
lo che equivale al dire- che le walat- 
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tie locali tendono a farsi universali. 
Anzi ammettendo egli, che anche nel- 
le più lievi affezioni locali per la leg- 
ge di universale consenso debba l’ u- 
niversale della macchina risentirsi più 
o meno della parziale alterazione cho 
ha avuto luogo, conchiude in fine, 
che propriamente e rigorosamente 
parlando le malattie locali non meri- 
terebbero di esser ritenute più che le 
malattie universali ; e quindi gli sem- 
brerebbe, che la divisióne più natu- 
rale e più vera delle malattie in gene- 
rile, dovesse farsi in lievi e croniche. 

» Ognun vede chiaramente dalle an- 
nunziate idee, che il dotto autore a- 
vendo voluto spinger tropp’ oltre la 
sua proposizione, di escludere cioè 
intieramente le malattie universali, e 
di riconoscerle tutte locali, è stalo poi 
costretto di conchiudere, dietro il suo 
ragionamento, che le locali non meri- 
tano di esser ritenute più che le uni- 
versali. Conclusione che non può es- 
sere farevolmente accolta, giacché la 
divisione delle malattie in locali ed u- 
niversoli è di un' importanza grandis- 
sima, non potendo da essa cautamen- 
te prescindere i medici pratià per il 
principale oggetto della cura, e do- 
vendo essi apprezzarla molto più del- 
la divisione in lievi e gravi, che nulla 
* riguarda il metodo curativo, ma sola- 
mente il pericolo e l'esito. Senza e- 
scludere affatto i morbi universali, egli 
poteva afferrare e tener ferma la giu- 
stissima idea, che-anche nelle malattie 
universali, oltre il disordine dell'ecci- 
tamento vitale, che costituisce l’ uni- 
versalità della malattia , v’ è un pro- 
cesso, uno stato morboso più o meno 
sensibile in qualche organo, o in qual- 
che sistema, il quale lungi dall’ esclu- 
dere l' idea dell'universalità forma an- 
zi parto della malattia universale. Sa- 
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rii allora soltanto locale la malattia , 
quando confinata la condizione pato- 
logica, e ristretta fra i limiti di un or- 
gano o di un sistema, nulla turbando 
la vitalità dell'economia animale, lascia 
in uno stato tranquillo il generale ec- 
citamento , o tutto si più fa nascere 
qualche disordinato movimento anche 
in distanza della sua sede per sempli- 
ce consenso, il quale non dee confon- 
dersi colla diatesi, che attacca tptta 
la costituzione, ed offre il genuino ca- 
rattere della malattia universale. 

» Egli è però vero che non è'sem- 
pre facile distinguere il morbo locale 
dall'universale, e massime di non con- 
ibndere i moti consensuali colla vera 
diatesi. Pure avendo riguardo a tutte 
le cose, che abbiamo altrove esposte 
intorno alla diatesi, e singolarmente 
ai criteri per conoscere la loro esi- 
stenza o di una specie o dell' altra, 
quando avremo una condizione pato- 
logica chiara e sensibile, sapremo de- 
cidere senza equivoco , se tal condi- 
zione costituisca una semplice malat- 
tia locale, o se appartenga ad una 
malattia universale. 

» Ma fa di mestieri dimostrare con 
prove più convincenti l'esistenza di 
questa condizione patologica nei mor- 
bi universali, e fare ad un tempo co- 
noscere quanto sia necessario al me- 
dico pratico, che ne faccia gran conto 
per ben comprendere l' indole delle 
malattie universali, e per curarle lo- 
devolmente, non essendo certamente 
bastante la sola condizione della dia- 
tesi, come da alcuni vorrebbesi fare 
credere. A questa fine gettiamo uno 
sguardo rapido sulle malattie univer- 
sali, su quella almeno che per tali so- 
no comunemente ricoposciute. Limi- 
teremo soltanto per brevità il nostro 
esame alle classi principali. 
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» Nella famiglia delle febbri, le qua- 
li, tranne le cosi dette irritative, si ri- 
tengono per malattie universali o ste- 
niche, o asteniche, è ben rara cosa che 
non si scuopra in esse la condizione 
patologica. La febbre sinoca, morbo 
•fenico di comun accordo universale, 
assale singolarmente il sistema san- 
guigno. GB antichi, che ben s'avvidero 
del particolar attacco portato da que- 
sta febbre al suddetto sistema, la de- 
nominarono Jtbrit sanguinea ; e per 
la stessa ragione la chiamò Reti febbre 
vasaìe, e Pinci angiotenica , in quanto 
che fazione dello stimolo morboso è 
distintamente determinata alle tonache 
dei vasi sanguigni. Le vittime di feb- 
bri sinoche gagliarde disvelarono me- 
glio la condizione patologica. Frank ed 
altri osservarono nelle pareti interne 
dei vasi arteriosi e venosi per lun- 
go trattò un vero processo infiamma- 
torio. 

» Nelle Cosi dette febbri gastriche e 
biliose «fri vorrà negare f esistenza 
della condizione patologica appunto 
nel sistema gastrico e nel biliare ? In 
tali febbri sono al certo particolarmen- 
te infermi il ventricolo, gl' intestini e 
gli organi dedicati al lavoro e traspor- 
to delia bile. Per questo Pinel amò «fi 
cliiamarie meningogaslriche , per indi- 
care la determinazione di una stimo- 
lo morboso alle membrane dei condot- 
to alimentare, massime dello stomaco 
e del duodeno. 

« Parimenti nelle febbri conosciute 
sotto il nome di mucose o pituitose, 
nelle «piali scorgasi una soverchia ri- 
donanza «li muco, ognun vede che la 
condizione pàiologica sta nelle mem- 
brane mucose, e che lo stimolo spe- 
cialmente diretto a queste membrane 
è la cagione del disordine nato nella 
secrezione, a cui son destinate. Su tal 



eoa 

fondamento le chiamò Pinti adertone- 
nwgee.' • 

» In altri generi di felibri, se fosse ro 
ripetute, e moltiplicate le osservazioni 
fatte nei cadaveri dal laboriosissimo 
. • Prost, potrebbe*) giungere a. determi- 
nare con accuratezza la condizione pa- 
tologica. Egli rivolse spezialmente le 
sue indagini cadaveriche alle febbri a- 
dinamiche ed atossiche, che nel lin- 
guaggio da lui seguito di Pinel corri- 
spondono alle putride ed alle maligne. 

» Nelle febbri universali esantema- 
tiche chi non riconosce evidentemente 
la condizione patologica nell'organo 
cutaneo, costituente una parte essen- 
sialé della malattia? Levarie apparen- 
ze degli esantemi dimostrarono chia- 
ramente il diverso processo morboso 
della pelle. Nella classe dei morbi in- 
fiammatori è manifestissima la condi- 
zione patologica. In tutte le infiarama- 
zioni accompagnate da universale esal- 
talo Mtoamcnto riscontrasi in qualche 
parte il cosi detto processo flogistico. 
Le infiammazioni dei singolari orga- 
ni non avrebbero gli speciali e distin- 
ti nomi di freni fide, angina, peri pneu- 
mooia, epatitide, dstitide, reumatismo, 
e simili, se non si avesse riguardo al 
processo infiammatorio che affetta un 
tale o tal altro organo, dal quale tfae- 
si la denominazione. 

n Anche nella classe dei profluvj. 
in quelli che sono riconosciuti mòrbi 
. -universali, sieno essi attivi o passivi, 
cioè associati alla diatesi stenica o a ■ 
atonica, non si può presciòdere dal 
vizio e disordine inerente in quella 
parte o in quell'organo, da cui sgorga 
morbosamente l'umore, che colla sua 
quali la costituisce il particolare gene- 
re del profluvio. E 1 certo che nell'or- 
gano vi ha un disordine, un vizio lo- 
cale, che non può essere negletto, ed 
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in Cui sta appunto la condizione pato- 
logica. I vari nomi dei profluvi, co- 
me si è detto delle infiammazioni, ri- 
guardano il luogo da cui scaturisce 
l'umore, e la sua qualità ; quindi sono 
attaccati alla condizione patologica. 

» Non i agevole scuoprire il loca- 
le processo morboso nelle moltissime 
malattie comprese nella classe delle 
neurosi. Pure è fuor di dubbio, che il 
sistema nervoso soffre più ehe ogni , 
altro sistema. Senza questo dato non 
aarebbevi alcun motivo di chiamarli 
morbi nervosi. Siccome poi le malat- 
tie raccolte negli ordini di questa clas- 
se hanno per carattere distintivo qual- 
che lesione nel senso a nel moto, cosi 
è ben presamibiie, che in quella par- 
te, in cui notasi distintamente il di- 
sordine della mobilità o della sensibi- 
lità, siavi per lo più la condizione pa- 
tologica. Dico per lo più, potendo es- 
ser talvolta molto rimota. Parecchie 
di queste condizioni anche nelle ma- 
lattie nervose le conosciamo, ma mol- 
te e molte sono per verità oscurissi- 
me. L’ oscuriti però non esclude l’i- 
dea della loro reale esistenza. 

» Finalmente nelle- cachessie, aven- 
do riguardo a quelle malattie concor- 
demente giudicate universali, che ap- 
partengono a questa classe, trovasi che 
in quasi tutte è palese la condizione 
patologica, e che qualche organo o 
qualche sistema è particolarmente af- 
fetto, Oltre la diatesi astenica , eh 4 è 
comunemente propria dei così detti 
morhi cachctid, non si può non rav- 
visare un' affezione locale, che attrae 
fortemente T attenzione del pratico. 
Chi vorrà negare, che nelle varie spe- 
cie d'idropisia, nell'itterizia, nella can- 
grena progressiva, nelle scrofole , nel- 
la lue venerea, e) in altri morbi ana- 
loghi siavi uno stato morboso pania- 
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le, «legno della più seria considera- 
rione ? 

, » Questi rapidi cenni sembramni 
sufficienti a provare, che anche nelle 
malattie universali esiste generalmente 
un processo morboso, «ite quantnn- • 
que sia in uno stretto rapporto colla 
diatesi, pure non è da confondersi 
colla diatesi stessa. 

» Ma per esserne maggiormente 
convinti, a molto più per meglio illu- 
strare la contUsione patologica, giova 
che ci occupiamo alcun poco del mo- 
do di agire delle potente nocive, non 
che delle potenze medicamentose. Al- 
arne ovvie osservazioni basteranno al 
mio scopo. 

» E' ormai una verità innegabile, 
appoggiata ai fatU più evidenti, che le 
■ potenze nocive, alle quali è del con- 
tinuo esposto il sistema animale, non 
agiscono solamente sopra di esso di- 
sordinando l' eccitamento universale, 
cioè a «lire stimolando o controstimo- 
lando, sicché sie.no meramente ecci- 
tanti o anti-eccitanti, ma esercitano 
anche un' azione determinata più a 
certi organi, che a certi altri. Nel men- 
tre che colla luminosa teoria del eon- 
trostimolo si è corretto l’errore di 
Brcnrn, il «piale pretendeva che tutte 
le potenze nocive agissero più o me- 
no stimolando, si è pure conosciuto e 
dai buoni pratici confessato , che le 
stesse potenze oltre di attaccare l'uni- 
versale eccitamento producono degli 
effetti morbosi sensibili, dimostrati dai 
fenomeni che ne risaltano in alcuni 
organi ; per un certo particolare rap- 
porto di cui non è sempre facile 
render ragione. Nella parte della pa- 
tologia, che versa sulle cause morbo- 
se, esaminando la singolare azione del- 
le varie potenze nocive, ed analizzan- 
do i loro comuni effetti, ci apparirà 
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chiaramente la loro doppia azione sul- 
l' eccitamento universale, e sn qualche 
organo o sistema particolare. La loro 
azione paniate è spesse volte più eri- 
dente dell' azione generale. 

» L'aria’ verbigrazia considerata-co- 
me «ausa morbosa agisce distintamen- 
te suU'organo cutaneo e su quello della 
respirazione; i cibi e le bevande, sul 
ventricolo e sul tubo intestinale; il 
sonno e la veglia sul comune sensorio; 
la quiete ed i| moto sul sistema musco- 
lare e sul sanguigno ; i patemi d'animo 
su l' uno o l' altro sistema secondo la 
loro varietà e grado di forza. Qual in- 
fluenza morbosa non esercita la còlle- 
ra sul sistema biliare ? V è dunque 
nelle potenze nocive una special ten- 
denza ad agire sopra certe parti, nelle 
quali nascendo «Ielle turbe e dei mo- 
ti disordinati, si sviluppano dappoi 
le condizioni patologiche. Lo stesso 
Brotm non potè sottrarsi dal conve- 
nire in questo fatto. Ciò poi è ancora 
più manifestamente dimostrato dall'a- 
zione dei contagi e dei veleni. Basta 
dar un'occhiata agli effetti prodotti dai 
contagi sull'economia animale per es- 
sere «xmvinti, che non si contentano 
di disordinare l'universale eccitamen- 
to, ma che affettano ad un tempo 
qualche organo o sistema, inducendo 
dei morbosi cangiamenti analoghi al 
loro specifico modo di agire. II conta- 
gio vacuoloso, morbilloso, scarlatinoso 
e altri simili attaccano sempre l' orga- 
no cutaneo, ed ivi stabiliscono la loro 
condizione patologica. Il virus sifiliti- 
co predilige specialmente il sistema 
linfatico. Alle fàuci ed all'esofago si 
determina 1' idrofobico . Il sistema 
nervoso risente più vivamente l' im- 
pressione del miasma tifico. Quello 
della febbre gialla affetta in particolar 
modo il sistema biliare, e quello della 
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peste e delle febbri pestilenziali of- 
fende profondamente, oltre il sistema 
nervoso, le glandule, onde le chiamò 
Pine! felibri adenonervose. E' mara- 
viglioso come i contagi esercitino 
spesso la loro potenza sovra parti as- 
sai lontane dal sito in cui hanno fat- 
ta la prima impressione: ma quanto 
n’è oscura la spiegazione , altrettanto 
è certo il fatto, che non può esser ne- 
gletto dai pratici. 

» Al pari dei contagi, le potenze no- 
cive conosciute sotto il nome di vele- 
ni affettano specificamente certe par- 
ti, non eccettuati quei veleni i quali 
turbano evidentcmentel' equilibrio del- 
F universale eccitamento . E‘ inutile 
produrre esempi già per sé stessi abba- • 
stanza owj. Sono noli gli effetti mor- 
bosi parziali del mercurio, dell’arseni- 
co, del piombo, dell'oppio, della bella- 
donni, e di tanti altri veleni vegetabili. 
Da quali fonti traggonsi i cosi detti se- 
guv razionali di un tossico introdotto ? 
Dai sintomi che si osservano insorgere, 
ì quali risaltano dalle funzioni pertur- 
bate di quegli organi, sui quali ha spe- 
cificamente agito il veleno. Se turbas- 
sero il solo eccitamento, potrebbesi 
soltanto decidere dalla diatesi svilup- 
pata che il veleno introdotto è stimo- 
lante òVontrostimolantc, ma non sa- 
prebbesi indicare la specie del veleno, 
la quale dedneesi perlopiù senza equi- 
voco dalla qualità delle disordinate fun- 
zioni parziali, ch’è quanto dire dal pro- 
cesso morboso locale a cui diede ori- 
gine. 

» Provano finalmente P esistenza 
della condizione patologica nei morbi 
-universali il modo di agire «felle po- 
tenze salutari ed il contegno dei pra- 
tici nella curii di essi. 

» Egli è un fatto innegabile, che 
quasi tutti i riiuedj, i quali agisuouo uet- 
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P universale eccitamento stimolando o 
controstimolando, e che però si divi- 
sero utilmente in due grandi classi , 
cioè' in eccitanti ed in anticccitanl^l 
posseggono inoltre una particolare ma- 
niera di agire propria di ciascheduno 4 
per cui producono effetti specifici so- 
pra certi organi del sistema animale. 

» Dobbiamo essere distintamente 
grati al chiarissimo professore Bondioli, 
il quale energicamente si oppose alla 
troppo vagheggiata teoria di Brown , 
per cui preteudevasi escludere tutte 
le idee sopra le deferenze particolari 
inerenti all' azione dei medicamenti per 
sostenere il principio dell’ uniformità 
dello stimolo. In un discorio inaugu- 
ralo avendo egli saggiamente pronun- 
ciato che tutto le diverse affezioni 
morbose presentano condizioni pato- 
logiche talmente dissomiglianti , dm 
sforzano ad ammettere uno 'stalo pro- 
prio in ogni spezie di malattia dell'ima 
o dell' altra diatesi, cime biu se die esi- 
stendo in effetto tante malattie diffe- 
renti, è necessario attribuire anche 
una diversa maniera di agire alle cau- 
se che le producono, e questa dev’es- 
sere comune tanto alle potenzo noci- 
ve, quanto alle salutari, che apparten- 
gono alla materia medica. 

« Basterà, dic'egli, a convincerci del- 
r esistenza di questa legge uh rapidis- 
simo esame sopra l’aiioae delle so- 
stanze più energiche della natura. Mal- 
grado la moltiplicità dei loro fenomeni, 
e la natura loro eccitante o deprimen- 
te, noi vediamo in grande un carattere 
particolare, facile a cogliersi, che di- 
stingue la maniera di agire di ognuna 
di esse. E' noto che gli ossidi di mer- 
curio accrescono insignemente 1’ atti- 
vità di tutti i rondotti escretori glan- 
dolari, e che quelli ili piombo produ- 
cono costantemente 1 effetto contrario. 


a66 CON 

Il lauroceraso fatto premiere agli ani- 
mali, non alla dose da troncare incon- 
tanente la loro vita, opera la stupefa- 
zione negli organi loco-motori, non fa 
nascere la costipazione e la colica che 
accompagnano 1’ avvelenamento del 
piombo, e lascia d' ordinario tutta la 
sensibilità negli organi dell'udito e del- 
la vista sino all’ ultimo istante dell’ a- 
gonia; sono a questi con trai j gl) eticità 
che succedono all* uso dell' oppio, del 
giusquiamo, della belladonna , dello 
stramonio, e di altri veleni stupefa- 
cienti , che attaccano direttamente il 
sensorio, e ne sopprimono 1’ esercizio. 
La digitale purpurea ed il colchico 
cslemlonq palesemente la loro azione 
a tutto il sistema orinario ; la prima di 
queste sostanze ritarda notabilmente 
il polso, e 1' altra ne turba soltanto il 
filmo ordinario. Le cantaridi portano 
l’ irritazione al collo della vescica, e 
sembrano non attaccare il sistema dei 
reni. La pulsatilla ha un rapporto co- 
gli ordii e colle parti che appartengo- 
no ad essi, manifestato sovente dal- 
1 .l'idolo) amento ili questi organi quan- 
do ritrovassi infermi e da altri segui 
particolari. Quindi noi vediamo tutti i 
gioliti, benché in una maniera mite e 
tranquilla, che alcuni rimedj non ec- 
citano sensibilmente il sistema del cuo- 
re. ma quello del cerebro, che altri 
(tannu un'azione direttamente sul pri- 
mo senza indurre cangiamenti notabili 
nel secondo, che alcuni operano im- 
mancabilmente sopra un ilato organo, 
I' una data funzione, ed altri sopra lo 
stesso organo ed il medesimo sistema, 
ina in una maniera diifercnte, e con- 
forme soltanto al rapporto della diver- 
sa loro natura collo stalo del sistema 
vivente. 

» Alni fatti di questo genere si van- 
no tutto giorno moltiplicando iu grazia 
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dai nuovi tentativi e delle osservazioni 
che con somma industria si ripetono 
per meglio discuoprire la vera aziono 
di c^rti medicamenti. 

» Potè assicurarsi il chiarissimo 
dottor Borda, fu professore di mate- 
ria meilica nell’ Università di Pavia, 
mediante un numero abbastanza con- 
vincente di esperimenti, che le foglia 
del tasso baccato godono di facoltà 
controstimolante, antieccitante , e la 
posseggono in grado tale da spoglia- 
re il cuore e tutto il sistema arterioso 
(Iella loro irritabilità , cosicché gli 
animali soccombono perchè cessa ra- 
zione contrattile del cuore non Be- 
lio che delle arterie, ed ha fine la 
vita organica prima che se ne ri- 
senta notabilmente la vita animale. 
Facendo egli un paraleilo tra il mo- 
do di operare di questo vegetabile 
colla digitale, non trova alcuna diffe- 
renza fra di loro; se non che la digi- 
tale trasmette la sua azione al cervel- 
lo oltre gli elfetti che manifesta al cuo- 
re, quando il tasso la circoscrive al 
solo sistema vascolare lasciando in- 
tatto il sensorio. Le sperienze istituite 
colla noce vomica, tornata giovevolis- 
sima nell'epilessia, c nella mania d‘ in- 
dole stenica, lo convinsero che questa 
sostanza dee produrre benefici effetti 
in quelle malattie in cui un soverchio 
eccitamento cerebrale ne forma la ba- 
se. E se l'ossiprussico per 1’ esperien- 
ze del snlfodato professore giova nella 
sinoca ed in consimili malattie deri- 
vate da eccessivo vigore, esercitando 
un' azione identica a quella dell' acqua 
distillata di lauroceraso , appunto per 
la presenza dclfossiprussico nella sud- 
detta acqua, è ben verisimile che esso 
produca effetti uniformi a quelli del 
lauroceraso. 

» Il dottor Freddi avendo conferma- 
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ti Coìte «uè osservazioni la fa colli eon- 
trostimoloirtò del felandrio acquatico, 
encomiata dal professor Borda, potè 
poi assicurarsi, che specialmente i semi 
® esso sono utili nei casi di suppurazio- 
ni incipienti, e di secrezioni morbose 
delle membrane mucose. Ne ottenne 
salutari effetti in alcune tisichezze in- 
sipienti, in una pinna, in una cistir- 
rea ostinata, in alcune blenorragie, 
ed affezioni catarrali, in due dissenterie 
e qualche diarrea; h radice di colombo 
dichiarata medicina controstimolante 
sana le dissenterie e le diarree steniche 
per la sua particol.ir azione sul tubo in- 
testinale. Le ripetute osservazioni del 
dottor Chiolini fatte colla centaurea mi- 
nore, Io convinsero che questo vege- 
tabile oltre di possedere la virtù anli- 
éccitante,fa specialmente sentire la sua 
azione sulle prime e seconde Vie della 
digestione, non che sul fegato ed altri 
organi ad essa ausiliari. Così il dottor 
Serafini avendo trovata la trementina 
molto attiva nel vincere la blenorrea, 
dopo averle accordata Un'azione con- 
trostimolante conchinde, eh’ essa ab- 
bia per T nrelra una preponderanza 
d’azione simile, per esempio, « quella 
della belladonna per il cervello, della 
digitale per fl sistema sanguigno, della 
lhva di s. Ignazio per i muscoli e va 
^scorrendo, in guisa che tutti questi 
rimedj deprimono l'eccitamento uni- 
* versale, ma in grado maggiore sopra 
Un viscere o sopra P altro a preferen- 
za, e costantemente. 

n Tutti questi fatti, ai quali altri molti 
z e ne potrebbero aggiungere, provano 
ad evidenza, che le medicine più usi- 
tate e più efficaci , oltre l’ effetto che 
producono sull’ universalità del siste- 
ma animale, mostrano anche una par- 
ticolare tendenza a certi organi , sui 
' quali esercitando esse un'azione più 
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o meno sensibile, ed i «ducendo nel- 
la loro vitale tessitura nuovi specifici 
movimenti, fanno nascere diverse mu- 
tazioni atte- a modificare, diminuire, • 
finalmente togliere quella condizione 
patologica dà cui sono affetti, lo scopo 
al quale mirano i medici pratici nell’a- 
dopcrarli. 

» Non aveano però grandissimo tor- 
to i medici de’tempi addietro se nell’in- 
dicare le virtù dei rimedi li chiamava- 
no cefalici, pettorali, epatici, manicali, 
C simili. Era forse empirica la denomi- 
nazione, ed anche spesso erronea per 
Papplicazione, giacché ammessa empi- 
ricamente la virtù verbigrazia cefalica 
di un rimedio, se ne faceva uso indi- 
stintamente in ogni adozione del capo, 
c quindi la medicina non riusciva sem- 
pre cefalica, anzi talvolta accrescendo 
la locale affezione diventava anticefali- 
ca ; ma intanto l'osservazione avea fat- 
to loro conoscere la virtù speciale di 
certi rimedi di abbattere e vincere "al- 
cune condizioni patologiche in certi 
organi. 

11 Inoltre i rimedi estero! che prescri- 
vono i pratici anche nelle malattie uni- 
versali sono pressoché tutti diretti a 
combàttere la condizione patologica . 
In una mania, in una frenitide il taglio 
dei capelli , le fomentazioni al capo , 
le sanguisughe alle tempie, ed altri so- 
miglianti soccorsi tendono a debellare 
il processo morboso locale. II vesci- 
cante ella nuca nelle affezioni soporo- 
se, al torace nella plcnritide , alla re- 
gione del fegato nell’ epatitide, le mi- 
gnatte ai vasi emorroidali in certe af- 
fezioni addominali, i clisteri nella diar- 
rea o nella dissenteria , e tanti altri 
ajud di simil genere hanno per iscopo 
di rimediare alla condizione patolo- 
gica. 

» Tutte queste considerazioni prò- 
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vano dunque mi evidenza, eh* aneli» nei 
morbi universali non solo v 1 eh con- 
dizione patologica, ma che essa costi- 
tuisce una parte della malattia, ed una 
parte veramente essenziale, giacché ad 
essa si riferiscono tanto le potenze no- 
cive che le potenze Salutari. Egli è 
perù indispensabile, che la condizione 
patologica si consideri, quanto la dia- 
tesi, un elemento necessario nel deter- 
minare le differenze essenziali delle 
suddette malattie; anzi oso dire, che 
per quelle vicende a cui soggiacciono 
pur troppo le teorie mediche, potreb- 
bero forse cangiarsi le idee sulla dia- 
tesi, e non aver più essa quell’influen- 
za che ha acquistato presentemente; 
ma la condizione patologica non po- 
trà esser mai trascurata , nè perduta 
di vista, e i clinici ne faranno sempre 
un conto grandissimo. 

» Intesa e dimostrata cosi l' impor- 
tanza della condizione patologica, gio- 
va ora esaminare, se allo svilupparsi 
d’una malattia universale preceda la 
diatesi, o la condizione patologica, op- 
pure se sorgano in campo tutte due 
coiYtemporaneumen te. Io credo che si 
possano verificare lutti tre i casi, come 
sembrano dimostrarlo i seguenti latti 
| e I» qui annesse riflessioni. 

» Che la condizione patologica sia 
talvolta preceduta dalla diatesi ce ne 
convincono alcune malattie universa- 
li; il vajuolu ad esempio edjdlri mor- 
bi esantematici. 

» Non si determina la condizione 
patologica coll'eruzione vajuolosa al- 
l’organo cutaneo, se prima non si ma- 
nifesti la febbre con un minore o mag- 
gior grado d’ intensità, o non insorgo- 
no altri fenomeni, i quali annunciano 
eh’ è attaccata universalmente la costi- 
tuzione delT individuo. In questo caso 
il contagio turba prima il generale ccci- 
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lamento per cui si sviluppa la diatesi, 
ed indi fa ìua sede principale la pelle. 
.Quante volte il fiemone, la risipo- 
ia, ed altri consimili esantemi si pre- 
sentano al di fuori dopo che si sono 
manifestati evidenti segni di universa- 
le perturbato eccitamento. Osservasi 
la stessa cosa in parecchie malattie in- 
terne, massime nelle flemmasie , nelle 
quali spesso il processo infiammatorio 
assale qualche organo, e in esso si de- 
termina dopo un pronunciato svilup- 
p amento della diatesi stcnica. 

» Un altro genere di latti ci dimostra 
inversamente, che talvolta la condizione 
patologica precede la diatesi. Non è ra- 
ro osservare il dolore puntorio pleuriti- 
co, la tosse e la difficoltà della respira- 
zione manifestarsi innanzi che si svi- 
luppi decisamente la diatesi. Spesso il 
dolor di capo, la vcgbf, la confusione 
delle idee indicano ano stato morboso 
del cervello, che va poi a risolversi in 
una mania, in una frenilide. Alcune 
malattie contagiose ci offrono nuovi e- 
sempi, massun^juelle in cui il contagio 
agisce prima in qualche parte esterna. 
U virus venereo & nascere diverse 
maniere di condizioni patologiche pri- 
ma di risvegliare la malattia universa- 
le. Non viene attaccato 1’ eccitamento 
se non a lue confermata. Nei contagi 
innestali è certo che alla condizione 
patologica succede la diatesi. In un- 
vaccinato non si vede veramente at- 
taccata la costituzione se non quando 
la pustola vaccina si è bene sviluppa- 
ta, ha estese le sue radici, e si è stabi- 
lito il locale processo infiammatorio. 
Per Io più lo sconcerto dell’ universa- 
le eccitamento è in ragione della mag- 
gior o minor attenzione e vivacità rid- 
i' affezione locale. Nella pustola mali- 
gna dipendente da contagio il mal lo- 
cale precede l’universale. La condi- 
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zinne cangrenos» del sito in cui si ma- 
nifesta propagandosi rapidamente, at- 
tacca ed estingue l'energia vitale di 
tutto il sistema. 

» A questi fatti, e ad altri molti con- 
simili che si potrebbero aggiungere , • 
Terrà forse obbiettato, che in tali casi 
, non si tratta veramente di malattie 
. universali, ni di un reale stato steni- 
co o astenico, ma solo di morbi locali, 
in cui si risvegliano benissimo vari mo- 
vimenti e diverse perturbazioni univer- 
sali, le quali sono meramente simpati- 
che o consensuali, e nulla appartengo- 
no alf eccitamento o accresciuto o di- 
minuito. Meritano certamente di esser 
apprezzate e valutate lejingeguose ve- 
dute del celebra dottor Guani sull' a- 
zione dei miasmi, il quale nel suo opu- 
scolo intitolato Riflessioni sull' epi- 
demia della Liguria, stallili che i mia*; 
mi hanno una maniera tutta propria 
di operare sul sistema vivente, per cui 
nona eccitano ma irritano, non produ- 
cono la diatesi sterne» o P astenica, ma 
una terza che chiamò irritativa; vedu- 
te che furono abbellite e vieppiù cor- 
roborate dalle dotte e perspicaci ri- 
flessioni del chiarissimo professo^ Ru- 
bini, con cui egli'si studiò provare che 
le malattie dipendenti da potenze no- 
cive contagiose non hanno bisogno per 
{svilupparsi della opportunità o pre- 
disposizione, e die 1 azione dei mias- 
mi coesiste egualmente colle due dia- 
tesi stenica ed astenica, appunto per 
couchiudere, che i miasmi non sono 
poteoze nocive eccitanti o deprimenti 
l'eccitamento, ma soltanto irritative, 
sicché danno puramente origine ad un' 
affezione locale,, e non fanno nascere 
una malattia universale fondata sul- 
l' una o 1' altra diatesi. 

» Malgrado lutto ciò pare chesieno 
molto più forti e convincenti le ragioni 
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dell’ illustre professor Tommasini, alle 
quali appoggiò il suo sentimento di- 
scordante da quello del suo valoroso 
collega, cioè «he i miasmi ed i contagi 
stimolino anche essi, attacchino India- 
tesi, o producano malattie di eccita- 
mento. Ed infatti, quand'andre non sti- 
molassero , ma solamente irritassero , 
egli è assai difficile di poter negare a<l 
essi 1’ azione di perturbare 1' eccita- 
mento, e di produre malattie univer- 
sali, giacché abbiamo continui fisti! 
aott' occhi# che Io comprovano. Quanti 
morbi non si presentano tutto giorno 
ai medici pratici, che quantunque ori- 
ginati da potenze nocive miasmatiche 
o d'altro genere che agiscano locai- , 
mente, sono costretti a trattarli, anzi 
li trattano effettivamente quai morbi 
universali ; quanto infelice sarebbe 
I' esito delle loro prescrizioni, se aves- 
sero soltanto riguardo all’ affezione lo- 
cale 1 

» Divise quindi opportunamente il 
sullo dato autore le malattie universali 
in due classi, cioè in quelle per attac- 
co immediatamente universale , ed in 
quelle per diffusione di parziale mor- 
boso eccitamento. Come pure divise 
lodevolmente in tre classi le malattie lo- 
cali e sono : i .* con isconcerto limitato 
a Ha. sola parte affetta; a.* con fenomeni 
di apparente diffusione, ossia con feno- 
meni simpatici, consensuali o d’ irrita- 
zione ; 3.» con alterazione di universale 
eccitamento prodotto da diffusione di 
affezione diffusibile succeduta al locale 
sconcerto. Le malattie universali della 
seconda classe, e le locali della terza , 
cosi dette abusivamente,. sono quelle 
appunto nelle quali ha più evidente- 
mente luogo la combinazione della 
condizione patologica colla diatesi, ed 
in cui poi costantemente la diatesi è 
preceduta dalla condizione patologica. 
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» Avvegnaché le potenke nocive me- 
' nimentc irritative, e la loro azione sia 
soltanto limitata ad mia tal parte , 
pure quando l’ irritazione dà origine 
ad un’ affezione locale, ossia ad una 
condizione patologica, la quale sia di 
natura ed indole diffusibile non per 
semplice consenso, ma [ter la succes- 
siva o quasi contemporanea perturba- 
zione e disordine dell’ universale ec- 
citamento, coni’ è il processo infiamma- 
torio ed altri di simil genere, allora la 
malattia diventa ed è realmente an- 
ch’ essa universale. 

» Questi poclù cenni bastano ora per 
il mio scopo. Le prove e gli ulteriori 
schiarimenti sopra questo importante 
soggetto, devono riservarsi al partico- 
lare insegnametito. f medici erodili 
possono abbondati fenico te soddisfare 
la lor curiosità nell’ opera de! celebre 
fisiologo e patologo parmigiana. 

n Che poi alcune volte abbia luogo 
il simultaneo o quasi simultaneo svi- 
luppamelo della diatesi e della con- 
dizione patologica, sicché non sapre b- 
besi a quale accordare , dirò cosi, la 
primazia, ne possono far fede i medici 
pratici, ai quali non di rado accade di 
osservare già sviluppata la diatesi, e 
ad mi tempo palesata con segni non 
equivoci 1’ esistenza della condizione 
patologica. Vero è che rigorosamente 
parlando è rarissimo il caso d' una 
contemporanea insorgenza, o che ge- 
neralmente deve almeno per poco 
l'una all’ altra precedere ; ma siccome 
non è possibile cogliere sempre le 
me no oie differenze, malgrado la mag- 
gior perizia ed esperienza, quando v"è 
un brevissimo intervallo di tempo fra 
l' insorgere di ambedue, così in questi 
casi si può calcolare come simultaneo 
lo sviluppamenlo della diatesi e della 
coadizipnp, e quindi a prima giunta 


CON 

rivolger all’ una e all’ altra contempo- 
raneamente le indicazioni curative. 

« Questenozioni concernenti Io sri- 
luppamenlu, or prima della diatesi ed 
or prima della condizione patologica^ 
oppure dcBa lor simultanea apparizio- 
ne, potrebbero acquistare maggior lu- 
me e chiarezza, ed esser quindi meglio 
comprese, qualora con ulteriori ricer- 
che e con più maturi ragionamenti 
fondati sull’ osservazioné, fossero me- 
glio convalidati i pensieri e le inge- 
gnose idee che leggonst nell’ altrove 
lodata Memoria di Bondioli sull' azio- 
ne irritativa. 

» Dopo aver egli fatto conoscere la 
sua maniera di vedere sull’azione ir- 
ritativa, presentandola nel suo vero 
aspetto; dopo aver dimostrata la som- 
ma dissomiglianza che v’ ha Ira f a- 
• 7.;nne irritativa e la stimolante oda con- 
trosti molante , e dopo averne inferito 
che le potenze irritative non parteci- 
pano delle proprietà degli stimoli o 
dei controstimoli, riconobbe poi. e par- 
vegR dì poter fondatamente asserire , 
che Vi sono delie sostanze le quali riu- 
niscono in se medesime la proprietà 
irritativa e la stimolante o la conlrosti- 
molante; e queste sostante tanto appar- 
tengono allé potenze salutari che alle 
potenze nocive. Credo che siaùvi real- 
mente molte sostanze di questo gene- 
re, anche indipendentemente da quel- 
l’ azione irritativa ch’esercitano talora 
in una maniera indiretta tutti gli sti- 
moli ed i controstimoli , quando i mo- 
vimenti organ ici da essi prodotti di- 
vengono troppo intensi o sono troppo 
durevoli. Egli osserva, che le potenze 
stimolanti o le controstimolanti che sono 
nel medesimo tempo irritative, posseg- 
gono in grado diverso le due proprie- 
tà, e T una può prevalere alf altra, fn 
quanto poi alle potenze veramente no- 
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rive, ed ai contagi più cogniti, c soprat- 
tutto a quelli clic non \ anno disgiun- 
ti da febbre, ei non dubita, che sebbene 
•icno dotali più o meno della proprie- 
tà stimolante, posseggono certamente 
in altissimo grado la irritativa. Sem- 
bragli die su questo fatto debba prin- 
cipalmente, appoggiarsi la vera teoria 
delle malattie esantematiche, e quella 
fegnatomcnte del tifo. Cosi là dipen 
. dere da questo medesimo fatto la teo 
ria e la cura di tutti gli avvelenamenti, 
tra' quali comprende particolarmente 
quelli prodotti da alcuni ossidi e sali 
metallici, che oltre la proprietà con- 
Iroslimolante esercitano in eminentis- 
simo grado la irritativa. Ridette per 
altro, che nelle sostanze dotate della 
doppia attiviti, è necessario clic il po- 
tere irritativo sia mollo energico, e 
superi di gran lunga la loro proprietà 
stimolante o controstimolante, perché 
1' irritativa sia la prima ad esercitarsi , 
{•al lenilo dal principio, che la fibra 
d ordinario si risenta prima dell' asia- 
ne stimolante o controstimolante, e 
poi della irritativa. Ammette finalmente 
come fatte incontrastabile, ohe vi sono 
sostanze a cui non può attribuirsi idre 
la sola attività irritativa , essendo di- 
stintamente di tal natura quelle che 
non sono solubili ne’ nostri umori , e 
non assimilabili dalle forze dell’ orga- 
nizzazione, come il vetro pesto, i cor- 
pi duri acuminati, comprimenti o lace- 
ranti, alcnue saburre, i vermi intesti- 
nali e viscerali, e tatti gli agenti, che 
traggono il loro potere irritativo dalle 
•ole proprietà meccaniche. 

a Colla scorta di queste dottrine, che 
meritano ulteriore conferma, sebbene 
sieno annunziate dall'autore ed espo- 
ste coi più vivi colori della veritimi- 
glianza, riuscirebbe ancora più faci- 
Je render ragione dell’ anticipato st'i- 


G O N iji 

luppamento or della diatesi ed or del- 
la condizione patologica , o della loro 
contemporanea insorgenza. Quando, 
par esempio, si tratti di potenze noci- 
ve meramente stimolanti o controsti- 
mojanti, la prima ad insorgere è sen- 
za dubbio la diatesi, a cui succede po- 
scia la condizione patologica in qual- 
che organo, allorché gli stimoli o i con- 
trostimoli fanno indirettamente na- 
scere un'azione irritativa, producendo 
movimenti organici troppo intensi, o 
tropj kj durevoli; lo che interviene, se 
non sempre nelle malattie lievi, costati - 
temeute poi nelle furti e gagliarde. Che 
se le potenze nocive posseggono le due 
proprietà di stimolare o di controsii- 
molare e d’ irritare, allora colla prima 
fanno insorgere la diatesi, e colla se- 
conda la condizione patologica. 

» In questo caso si possono svolge- 
re ambedue simultaneamente o quasi 
simultaneamente, se non che dovendo 
.essere comunemente le due proprietà 
in un grado diverso, e 1' una sopra 
l' altra prevalendo , si renderà prima 
più sensibile la diatesi o la condizione 
patologica a seconda della prevalente 
proprietà, e forse l’ irritativa sarà la 
prima ad esercitarsi allora sollanto,che 
il potere irritativo sarà molto energico 
e supererà di gran lunga la proprietà 
stimolante o oontrostimolante. Nel ca- 
so finalmente che le potenze nocive 
sieno puramente irritative , la condi- 
zione sarà certamente la prima a svi- 
lupparsi, e ad essa poi succederà la 
diatesi, quando la condizione svilup- 
patasi sia di genio e di natura diffusibi- 
le, come accade per esempio nella cir- 
costanza di un processo infiammatorio 
originato da qualche causa manifesta- 
mente irritante. In simili casi il morbo 
dapprima locale, in vece di rimanere" 
focale, diventa realmente universale, 
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combinandosi in progresso presto o 
tardi la diatesi al processo morboso, 
come si è di sopra fatto conoscere. 

« Se dunque per tante prove ri- 
sulta che la condizione patologica è 
un elemento necessario, che non può 
perdersi di vista, e che entra necessa- 
riamente come parte integrante nelle 
differenze essenziali delle malattie u- 
ni versali, egli è manifesto che senza co- 
noscere bene e fondatamente questo 
elemento non si può acquistare una 
giusta idea della natura di tali malat- 
tie, nè utilmente dirigere le indicazio- 
ni curative. Conviene confessare che 
in questi ultimi tempi il troppo entu- 
siasmo per la dottrina delle diatesi fe- 
ce dimenticare i locali processi mor- 
bosi, come se fossero inutili nelle in- 
dagini e nello studio delle malattie u- 
niversali. Tutti i medici pratici saran- 
no meco d’accordo nel pensare,' che 
alcuni moderni sonosi in ciò grande- 
mente ingannati. Affine però di de- 
durre con aggiustatezza le differenze 
essenziali dalle condizioni patologiche, 
fa di mestieri rivolgere con più zelo 
. ed ardore ì nostri studi sopra di esse, 
poiché ci mancano ancora molti dati 
per determinare con fondamento que- 
sto genere di differenze. Quelle che 
si desumono dalla diatesi non presen- 
tano molta difficoltà, perchè a due so- 
le si riducono, cioè alla stenica o al- 
l’ astenica ed alle loro divèrse grada- 
rioni. Ma quando si prendono di mira 
le condizioni patologiche, si presenta- 
no esse in gran numero e di qualità 
molto differente. Gravi ostacoli s’ in- 
contrano prima per conoscerle bene in 
sè stesse, indi per rilevare se sono o no 
di genio diffusibile, e finalmente, quan- 
do sono tati, per discuoprìre i loro par- 
ticolari vincoli coll’une o con l'altra 
diatesi. Non dobbiamo però disanimar- 
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ci e desistere da ulteriori ricerche. Per 
buona ventura possediamo una serie 
pregevole di opere classiche, in cui 
sono raccolte e registrate tante esatte 
osservazioni somministrate dalla no- 
tturna patologica. Battolino, Boneto, 
Camper, Morgagni, Clossy, Lieutaud, 
Sandifort, Rezìa, Chamhar di Mon- 
tauz , Monteggia , Baillie, Conradi, 
Prost e molti altri benemeriti uomini, 
che non hanno risparmiato studio e 
fatica per esser utili in questo impor- 
tante argomento, meritano di essere di- 
ligentemente consultati per 1’ oggetto 
contemplato. Se malgrado gl’ instan- 
cabili lavori dei snllodati maestri d ri- 
mangono tuttora dei vuoti, non sarà 
certo difficile riempirli, qualora gui- 
dati dal loro esempio ricorrendo al- 
l’ autossia cadaverica faremo nuova 
raccolta d’istruttive osservazioni pa- 
tologiche corredate della diligente stò- 
ria delle malattie dacci derivarono, non 
trascurando la necessaria importante 
avvertenza nel notare i cangiamenti 
morbosi riscontrati nei cadaveri , di 
distinguere con sano criterio quelli che 
succedono durante la malattia, da quel- 
li che nascono per lo più o all’avvici- 
namento della morte, o neU'atto o do- 
po la morte stessa. 

n Avendo cosi fra le mani una do- 
viziosa suppellettile di fatti bene docu- 
mentati, non sarà disagevole fissare 
meglio la qualità e la natura delle va- 
rie condizioni patologiche, e classificare 
quelle che o primariamente o secon- 
dariamente si accoppiano al disordine 
dell’ universale eccitamento, onde pòi 
piu chiare risultino le differenze es- 
senziali desumibili da questo elemen- 
to, eh’ è certamente importantissimo 
per la cura della malattia. Cosi ope- 
rando possiamo lusingarci di rientrare 
nel sentiero da cui abbiamo deviato con 
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notabile discapito della medicina pra- 
tica in questi ultimi tempi, dopo die 
troppo abbagliati dalla luminosa dot- 
trina della diatesi hanno alcuni voluto 
col solo fondamento di essa aprirsi 
r adito allo studio ed alla cognizione 
delle malattie universali ». » 

Ed ecco^oggiungeremo noi, in qual 
modo, dopo che due nostri famigerati 
italiani, Rasori e Tnmmasini, abbatte- 
vano l'idolo brouniano, e dischiude- 
vano cosi la via alla erezione della 
scuola medica francese, un altro no- 
stro italiano locali%*ava le umane in- 
fermità, ed insegnava aBro.ussais quel 
vero, che oltre al controstimolo, esiste 
nella sua teoria. 

CONDOR; vedi r.arpro. 

CONDOTTO o meato, e suoi sensi, t. 
T, pag. uà. 

— gutturale dell’orecchio; vedi tc- 
ba dell'Eustacchio. , 

— pterigoideo ; vedi ftbrigoideo. 

— ridiano; vedi fterioojdeo. 

— 1 condotti nutritivi delle ossa 
sono piccoli canali inservienti al tra- 
gitto dei vasi entro esse. 

CONDROFARINGEO, add. ; chondro- 
pharyngeus : libre della tonaca musco- 
lare della faringe, che nascono dalla 
piccola apofisi del joide, e fanno parte 
del muscolo costrittore medio. 

CONDROGLOSSO, add.: chondro-glos- 
sus : fascicolo di fibre carnee, che dal- 

, la piccola apofisi del joide si porta al- 
la lingua, e che fa parte dell’ jo-glosso. 

CONDROGRÀFIA, s. f. ; chondrogra- 
pha : descrizione anatomica delle car- 
tilagini. 

CONDROLOGIA, s. f. ; chondroìogia : 
trattato delle cartilagini. 

CONDROMA, o tumore di consistenza 
cartilaginea, t. V, pag. 1 1 3 . 

CONDROPTERIGI, s. m. plur. ; chon- 
dropterigii: ordine di pesci, i cui indi- 
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vidui sono senza reste , ed hanno le 
branchie fisse , cioè senza copcrohi 
branchiali, attaccate per ambi i bordi, 
e l’ acqua ne esce per più aperture o 
spiragli ; il loro scheletro non acquista 
mai la durezza delle ossa , ma rimane 
cartilagineo ; mancano di coste, di apo- 
fisi spinose vertebrali, e di squame; 
comprende i generi, lampreda, aizzi, 
sQrn.o, chimera ; vedi questi vocaboli. 

CONDROSINDESMO, s. m. ; chondto* 
syndesmus : unione di due ossa me- 
<liante una cartilagine. 

CONDROTOMIA, s. fi; chondrotomia . 
dissecazione delle cartilagini. 

CONDUPLICATO, add. ; condupiicalin: 
dicesi in botanica alle foglie piegate 
longitudinalmente in due e situate le 
une accanto le altre nella gemma ; co- 
me pure ai cotiledoni, quando offrono 
la stessa disposizione. 

CONDUTTIBILITA', s. fi; conduclihi- 
lilas: proprietà di cui godono certi 
corpi di trasmettere il calorico e la o- 
Iettricità. 

CONDUTTORE o guida; suo senso fi- 
sico, t. Y, pag. 1 1 3 ; chirurgico, pag. 

1 1 3 , 1 14. 

CONDUZIONE, s. fi; conducilo : que- 
sta parola latina fu adoperata nello 
stesso senso di convulsione. 

CONFERVA, s. fi; conferva: genere di 
piante acqnajuole della crittogamia , e 
delle alghe, formate da filamenti cavi , 
capillari, semplici, o ramosi, contenenti 
un parenchima gelatinoso, a cui devo- 
no il loro diverso colore. 

CONFETTARE ; vedi cosfezioeare.’ 

CONFETTATO, add. da confettare. 

CONFETTATORE, ) s. m. ; colui che 

CONFETTIERE, ) fa o vende con- 
fetti. 

CONFETTO , o frutto coperto di zuc- 
chero, t. V, pag. 1 1 4 ; confetti medi- 
cinali, pag. 1 j 5 . 
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CONFETTURA,) preparazione farina- re, che si rassomiglia in qualche par- 
CONFEZIONE, ) ceutica, t. V , pag. te ; muscoli congeneri, t. Y, irag. 1 1 6. 

1 1 5. CONGENITO, connaturale, di nascita, 

CONFEZIONARE, confettare, v. a.; far t. V, pag. 1 1 6. 

confezione. CONGESTIONE, accumulamento Unto 

— ilei sapienti o di Salomone, 1. 1 , e successivo di un liquido in qualche 

p. Il, pag. 58 . parte del corpo animale; come nasca, 

CONFLAGRAZIONE, s. f. ; abbrucia- t. V, pag. 116; rivulsivi, cioè tonici 

mento, incendio. • introdotti nel tubo digerente se giovi- 

CONFIGURAZIONE, s. f. ; forma esler- no contro di essa, pag. i « 7 ; conge- 
na del corpo. stione e sterna, pag. 118; cura. Ivi; 

CONFLUENTE, concorrente insieme in congestione attiva e passiva , pag. 

quantità; vajuolo cosi detto, t. V , .119. 

pag. 11 5 . — polmonare, t. XIV, pag. » 3 l. 

— dei seni della tumsnsDRB; vedi CONGIUGAZIONE, accoppiamento, t. 

questo vocabolo. Y, pag. iso. 

CONFORMAZIONE, ordine delle partì, CONGIUNGIMENTO; ». m. ; atto ear-' 
t. V, pag. n 5 . naie ; vedi coito. 

CONFORTANTE e confortativo, t. V, CONGIUNTIVA, membrana esterna del- 
pag. 1.1 5 ; vedi foetiiiciktb. I* occhio, t. V, pag. 1 ao ; echimosi di 

CONFORTARE, v. a.; confortare, cor- essa, pag. 1 ai ; edema, ivi; corpi e- 

roborare: rendere più forte, dar for- stranci che la irritano, pag. 1 aa, ia 3 , 

za, fortificare, eccitare la vitalità, la 1 a 4 ; flitteni , pag. ia 4 ; varici, pag. 

tonicità delle fibre. ' ia6 ; infiammazione ed offuscamento, 

CONFORTAZIONE, s. f. ; confortatiti: pag. la 7.. • 

corroborazione; azione del corrobo- CONGIUNTO, cote che sono unite in- 
rare. sieme, o che hanno simultanea esisten- 

do \FIUC AZIONE, resistenza al movi- za. Mali e segni congiunti, t, Y , pag. 
mento opposta dalle asprezze dei cor- ia6. 

pi, t. V, pag. 1 1 G. — Stami, foglie, stìpule, petali con- 

— Azione di ridurre una sostanza giunti, che sono appiccati insieme per 
a ciò idonea in polvere per mezzo del la base. 

fregamento. CONGIUNTURA, s. f. ; articolazione. 

CONFUSIONE, s. f. ; confusio : miscu- CONGLOBATO o di forma rotonda; 
glio degli umori dell’ occhio; vedi ca- corpi di tal nome, t. Y, pag. ia6. 
teratta. CONGLOMERATO, fatto a palla, t. V, 

CONGELAMENTO, s. m. ; vedi cosce- pag. 126. 

LAziotm. CONGLUTINAMENTO , agglutinazio- 

CONGELARE , v. a.; congelare: far ne, ». f. ; congliitinatio ; azione dei ri- 
passare un liquido allo stato di ghiac- medj conglutinativi; primo grado dcl- 
cio, togliendogli il calorico. l’ adesione. • 

CONGELATO, add. ; congelatili : colto CONGLUTINANTE, add. ; vedi corami-* 
dalla congelazione. tisativo. 

CONGELAZIONE, t. V, pag. 1 iG. CONGLUTINARE, agglutinare; v. a.; 
CONGENERE, che ì- dello stesso gene- agglutinare , conglutinare ; far aderire, 
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riunire ; conglutinare od agglutinare le 
labbra di una ferita. 

CONGLUTINATTVO , conglutinante , 
agglutinante , agglutinativi) ; materie 
emplaatiche, numerici delle ferite, t. V, 
pag. ia6; liste conglutinanti, modo 
di applicarle, e di levarle, pag. 137. 

CONGRESSO, a. m. ; congresso! : altre 
jolte cosi chiamatasi il cuilo eseguito 
in presenza dei chirurghi e delle mam- 
mane, onde potesse constare la poten- 
za od impotenza degli sposi, nel caso 
di richiesto divorziu. 

CON'JDE, propagulo, s. ra. ; conidium: 
corpuscolo rotondo die nasce sopra 
certi licheni; i conidi possono essere 
soli od agglomerati; in questo ultimo 
caso la loro riunione dicesi soredio o 
■mucchio. 

CONIFERE, s. f. plur.; famiglia di pian- 
te dicotiledone a slami idioginii cioè 
separati dal pistillo ; fiori disposti quasi 
sempre in amenti; frutto pressoché 
del continuo in forma di cono o pina; 
albume carnoso periferiale; embrione 

• diritto per lo più con molli cotiledo- 
ni; il cipresso, il pino, il ginepro, il 
tasso, sono i suoi generi. 

CONIGLIERA, ». f. ; luogo dove si ten- 
gono chiusi i conigli. 

CONIGLIO, s. m. ; cuniculus : quadru- 
pede poppante del genere lepre ad 
orecchie per lo più nude, nere ulla 
sommità ; i piedi più corti della lepre 
comune; abita nelle regioni calde di 
Europa, Asia ed Africa ; è più fecon- 
do della lepre, e partorisce più di set- 
te volte all' anno , deponendo quasi 
ogni volta otto piccoli, che di cinque 
mesi sono atti alla generazione. I co- 
nigli selvatici sono grìgi; i domestici 
. risultano anche bianchi, neri e mac- 
chiati; quei d' Angora hanno il pelo 
lungo ed increspato. Vivono in com- 
pagni, e si danno seguo di qualche 
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imminente pericolo battendo i piedi 
posteriori contro terra ; la loro carne 
si pregia in generale qual vivanda. 

CON 1 INO, principio alcalino che Bran- 
des trovò nella cicuta maggiore. 

CONIO MACULATO; vedi CICUTA. , 

CONI/, ZA, a. f.; conyut: genere di pian- 
te della singencsia poligamia superflua 
e delle corimbifere, tra le cui 60 spe- 
cie, citeremo la volgare riputata car- 
minativa, vulneraria, cmenagoga, o 
l' antielmintica. 

CONIUGATO, add. ; conjugatus: dicesi 
in botanica delle foglie composte, lo 
cui foglioline sono disposte a paja ai 

I 1 due lati del peziolo. 

CONIUGAZIONE ; vedi co*6iugaziorz. 

CONNATO, che nacque insieme, t. V, 
pag. 138. 

— Ciocché dal Iato opposto è riu- 
nito ad una parte simile; le foglie con- 
nate sono quelle che riescono oppo- 
ste od appiccate alla base. 

CONNATURALE, add. ; connalurtdis : 
passato in natura. 

CONNINA ; vedi asserita. 

CONNESSIONE, unione, legame di par- 
ti, t. V, pag. 138. 

CONNETTIVO., s. m. ; conneetivum : 
nome dato da Richard ad un corpo 
posto al vertice del ftluzzo dello sta- 
me che serve di mezzo (fi unione ira 
le due cellule dell' antera, quando so- 
no separate, e più o meno lontane 
1' una dall' altra. 

CONNIVENTE, add.; cosuùvent : calvil- 
le conniventi, ripiegamenti latti dalla 
membrana interna degli intestini. 

In botanica dicesi di quelle parli 
che sono ravvicinate, o che hanno una 
tendenza manifesta a ravvicinarsi ; ca- 
lice connivente, foglie conniventi. 

CONNO, s. m.; parti vergognose della* 
donna. 

CONO, amento, gattino, gatto, pina, stro- 
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bilo; s. m. ; comu, strobilus : riunione CONSERVA, preparato medicina!* mol- 
in forma di cono di scaglie cornee a*- le e polpoio, t. V, pag. 128. 
sicurate in ogni senso dintorno ad un — di Tronchin o di Fernelio; looc 
asse comune , come sono disposti i inspessito che si prepara con olio di 

frutti del pino, de) cedro, dell'abete. mandorle dolci, sciroppo di riole, men- 

CONO, s. m. ; conus: verme testaceo na, polpa di cassia, gomma adragante, 

dell' ordine chiocciole ; 1' animale ha ed acqua distillata di fiori di cedro, 

una bocca rotonda con cui succhia, e CONSERVE od occhiali di preserva zio- 
due tentoni cilindrici cd acuti. Gli 00- ne, t. V, pag. ia8, rag. # 

ibi sono situati nella parte esterna vi- CONSERVA ZIONE, s. f. ; conservano : 
ciao alla estremità dei tentoni stessi. arte d’ impedire per mezzo di processi 

Dalla tonaca sporge fuori un tubo; al particolari 1 ' alterazione dei rimedj, e 

fine del piede è un coperchio ovale c degli oggetti di anatomia e di storia na- 

comeo ; la chiocciola è conica e roto- turale che voglionsi custodire alla lun- 

lata in s è stesso ; la sua apertura risul- ga- 

la sinnosa, cioè con un seno aperto CONSISTENZA, grado di unione delle 
nella parte posteriore, sottile, longitu- molecole di un corpo, t. V, pag. lag. 
dinaie e senza denti; il colonnello è li- CONSOLIDA, erba confermo, t. V, pag. 
scio; ve ne ha trentaquattro specie lag. 
che vivono in mare. — regale ; vedi eizristo. 

— Il cono marmoreo ( conus mar- — media; vedi bcgola. 
mortus) ha la chioccio!» bruna con CONSOLIDANTE, che rafferma, t. V, 
macchie bianche ovali, e le spirali so- pag. 1 3 o ; rimedj così detti, ivi. 
no scanalate; l'animale viene mangia- CONSOLIDAZIONE, s. f. ; consolida- 
to dagli Indiani; vedi anche ammira- fio: riunione delle lebbra di una feri- 
glio. ta, dei frammenti di una fratturo; azio- 

. CONOFTALMO, ) s. m. ; conophtalmus: ' ne dei consolidanti. 

CONOTTALMO, ) lo stafiloma dell'oc- CONSOPITO, add. ; preso di sopore, 
chio fu così chiamali) per la sua for- CONSTRITTORE, die rinserra cir co- 
ma conica. larmente, t. V, pag. 1 3 o ; muscoli dd- 

CONOIDE, ) add.; conoideus : diesi la faringe così detti, ivi; altri conslrit- 

CONOIDEO, ) rassomiglia ad un co- tori, t. V, pag. j 3 1 . 

no ; epiteto applicato spesso agli or- — dell’ ano ; vedi sfirterz. 
gani nelle descrizioni anatomiche. — dell’ esofago ; constrictor ocso- 

— Il ligamento conoide è un le- phagi: fascetto circolare di fibre car- • 
gamento che fissa la riavicola all'apo- nee che circonda la estremità superio- 
fisi coracoide dell’ omoplata. re dell’ esofago. 

— dente conoide, o canino. — della vagina; vedi sfirterb. 

CONQUASSANTE dolore, t.V, pag. — della vescica ; è conosciuto mag- 

1 a 8- gormente col nome di sfintere della ve- 

CONSECUTIV O, die lien dietro, sinto- scica. 

mi e mali di questo nome, t. V, pag. CONSTRIZIONE, astrizione, t. V, pag- 
Ja8- * i3i. 

CONSENSO od accordo delle parti, t. CONSUETUDINE; vedi aritcdiw. 

V, P- * 28. CONSULENTE, s. m. cd add. ; consvi- 
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ior : che dì contigli ; medico conto- 
lente è quello chiamato a ilare il tuo 
avvito tulio ttato di un ammalato, ti 
per iscritto, che verbalmente. 

CONSULTA, consultazione, consulto, t. 
V, pag. i 3 i ; suo -tropo reale, pag. 
i 3 a; modo di effettuarlo, pag. 1 33 ; 
condotta del curante in caso di di- 
sparere, ivi ; del consultore in caso 
analogo, pag. i 54 ; pareri in iscrit- 
to, pag. r 34 , > 35 ; consulte pel pub- 
blico bene, pag. i 56 ; pegli indigen- 
ti, ivi. 

CONSULTARE, v. a. far consulta ; di- 
scorrere, esaminare. 

CONSULTAZIONE, s. f. )vedi cossct- 

CONSULTO, s. m. ) ta. 

CONSULTORE ; vedi cohspzbiite. 

CONSUMATO,». m. ; consumatimi, Ero- 
do molto carico di gelatina, che si coa- 
gula col raffreddamento. 

CONSUMAZIONE ; vedi cokscsziowe. 

CONSUNTIVO, add. : consumptivus ; 
che consuma od arde; dicevansi antica- 
mente cosi le sostanze caustiche che 
servono a reprimere , consumare , le 
vegetazioni carnee delle piaghe. L’ al- 
lume calcinato, il nitrato di argento 
fuso e simili, sono consuntivi. 

CONSUNZIONE, o deperimento gene- 
rale, t V, pag. 1 56 , i iy. 

CONTABESCENZA, s. f. ; conlabescen- 
tia : sinonimo di consumazione, di ma- 
rasmo. 

CONTAGIO, ) male appiccaticcio , 

CONTAGIONE, ) morbo che si attac- 
ca, ». V, pag. 1 37 ; ignoranza degli 
antichi sopra di esso, ivi ; definizione 
e distinzione del contagio , pag. i 58 ; 
lnodo di trasmettersi, ivi; sua causa, 
pag. 1 39; circostanze agevolatoci del- 
la trasmissione, pag. 140; esperienze 
tendenti a dimostrare il contagio, pag. 
141, 1 4 > ; mali di contagio e d’infe- 
zione, pag. 143, 1 43 ; origine del con- 
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tagio, pag. r 4 5 ; preservazione tera- 
peutica dei mah contagiosi, pag. 144* 
— Si meritano essere consultate so- 
pra tale argomento due insigni opere 
nostre italiane, una del consiglier Brera 
intitolata dei contagi e della cura dei 
loro effetti; l’altra del dottor Annibaie 
Omodei, che versa sulla febbre Pe- 
tecchiale, che devastò ultimamente la 
Lombardia. 

CONTAGIOSO, male qual sia, t.V,pag. 

> 44 - 

— Oggidì però non si dì più que- 
sto nome a quelle che si comunicano 
coll' intermezzo dell’ aria. 

CONTAM 1 N AMENTO ; vedi coetamwa- 
zioxe. 

CONTAMINARE, v. a. , rosicchiare, brut- 
tare, corrompere, infettare, comunica- 

, re il male. 

CONTAMINAZIONE, s. f. ; il contami- 
nare; corruzione, infezione. 

CONTATTO, s., m. ; contactus : stato di 
due corpi che si toccano ; relativamen- 
te al contagio si distingue il contatto 
mediato, ed il contatto immediato. 

CONTEMPERATO, t. V, pag. 144. 

CONTEMPLATIVO, add.; contempla- 
tivus : dato alla contemplazione; che 
dirìge esclusivamente la sua attenzio- 
ne sopra certi oggetti. Vita contem- 
plativa, quella che si consacra alla con- 
templazione. 

CONTEMPLAZIONE, *. f.; contempla- 
no: azione di guardare attentamente; 
questo nome fu pur dato alla cata- 
lessi. 

CONTENTIVO, add.; conlinens : che 
serve a contenere ; fasciatura conten- 
tiva, benda tenitrice in sito di qualche 
apparecchio ; apparecchio contentivo 
quello che /avvicina le labbra di una 
ferita, i frammenti di una frattura e si- 
mili. 

CONTENZIONE, s. f.; conlcnliot azio- 
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ne di contenere; riunione dei mazzi 
che terrono a contenere. 

CODiTESSITURA, a. f. ; contextura: 
tessitura, struttura, dei corpi organici. 

CONTIGUITÀ', a. f.; contiguità*: rav- 
vicinamento di due cose che si tocca- 
no senza aderire P una all' altra, e che 
facilmente si possono separare , senza 
seduzione di continuità. 

CONTIGUO, add.; contignus: che toc- 
ca immediatamente. 

CONTINENTE, cause e febbri di tal no- 
me, t. V, pag. i45. 

CONTINENZA, astinenza dai piaceri 
sessuali, t V, pag. 1 45 ; funesti effetti 
delia protratta continenza, pag. 1 45 , 
146 ; motivi di essi, pag. 1465 altri 
effetti, pag. z 47 7 continenza nelle va- 
rie età, pag. 148 . 

CONTINGENTE, cause e fenomeni orsi 
detti, pag. 148 . 

CONTINUITÀ', di tessuto, di fenomeni, 
t. V, pag. 148 , i4g, 

CONTINUO, tessuto, e febbre , t. V, 
pag. 1 49 ; mali continui, ivi. 

CONTORCIMENTO, 1 , m. ; operazione 
usata dai veterinari allo scopo di an- 
nullare la facoltà generatrice nei mam- 
miferi, e consiste nel torcere il loro 
cordone spermatico per disorganizzar- 
lo. La quale maniera di castrare in- 
certa e pericolosa, di presente è poco 
in uso. 

CONTORSIONE, o movimento di chi 
soffre, t. V, pag. i5o. 

CONTRACCOLPO, soluzione di conti- 
nuità nata in parte lontana dalla col- 
pita, t. V , pag. 1 5o ; modo con cui 
accade, ivi; cause, pag. i5i. 

CONTRAC1GNONE, s. m. ; una parte 
degli arnesi del cavallo da carrozza. 

CONTRAESTENSIONE , t. V, pag. 
1 5 1 ; come va eseguila, pag. 1 5a. 

CONTRAINDICANTE, o che distoglie 
da certo rimedio, t. V, pag. t Sa. 
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CONTRAINDIC ATO, t.\, pag. i5a. 
CONTRAINDICAZIONE , condizione 
opponcntesi alla indicazione, t. V, pag. 

1 5a. 

CONTRAJERBA, ) radice tratta da mol- 
CONTRAJERVA, ) te piante, t. V, pag. 

i5a; virtù ed usi di essa, pag. i53. 
CONTRAPERTURA, incisione opposta 
ad un' apertura, t; V, pag. 1 55; come 
e perchè si faccia, ivi. 

CONTRARS1, v. n. ; contrari, contra- 
ctione crispari: rinserrarsi in sè stes- 
so, raccorciarsi. 

CONTRATTILE o ristringibile , t. V , 
pag. i55. 

CONTRATTILITÀ 1 , o facoltà di rac- 
corciarsi, t. V, pag. i53; contrattilità 
muscolare può aumentare o diminui- 
re, pag. t54. .) j 

CONTRATTIVO ; vedi astringente. 
CONTRATTURA o raggrinzamento di 
parti, t. V, pag. 1 5<. 
CONTRAVVELENO, t. V,pag. i54; 

Vedi ANTIDOTO. 

CONTRASSEVILLE, terra francese c 
sue acque minerali, t. V, pag. 1 55. 
CONTRAZIONE 0 ravvicinamento del- 
le molecole di un corpo , t. V , pag. 

i >54- 

CONTROCOLPO ; vedi contraccolpo. 
CONTROESTENSIONE; veti, contra- 

ÉSTENSIONE. * 

CONTROINDICANTE; vedi CONTEA- 

IN Dìe ANTE. 

CONTROINDICATO; vedi contrain- 

DICATO. 

CONTROINDICAZIONE; vedi con- 

THAINDICAZIONN. 

CONJROSTIMOLANTE , sceinatore 
della iperstenia, L V, pag. i55. 

— vedi anche deprikeite. 
CONTROSTIMOLISMO , teorica che 
impone di menomare l' azione vitale 
nel maggior numero dei mali , L V , 

1 pag. 1 55; Rasori suo fondatore, pag. 
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1 56 ; Tommasini ano miteni tore, pag. 
i 5 ^; rimedj controitimolanti , pag. 
i 87, j 58 . 

— A maggiore dilucidatone di que- 
sta teoria, leggasi l'articolo Dormisi 

Menici ITILI INA. • 

CONTROSTIMQLISTÀ , add. e s. m.; 
fautore della dottrina del controsti- 
' molo. 

CONTROSTIMOLO, agenti e loro fa- 
coltà, t. V, pag. i 58 . 
CONTROSTOMACO o nausea, t. V, 
pag. ■ 58 . 

CONTUNDENTE, corpo ehc ammacca, 
pag. i 58 . 

CONTUNDERE, v. a. : apportare la 
contusione. 

— Operazione farmaceutica colla 
-quote si pesta una sostanza qualunque 
* per ridurla in grossa polverìi. 
CONTURSI nel regno di Napoli e sue 
acque minerali, t. V, pag. i 58 . • 
CONTUSIONE, ammaccamento, ammac- 
catura, t V, pag. 1 5 8 ; diverso grado 
di essa, pag. t 5 cf t 160 ; suoi eil'eUi , 
pag. 160; sintomi, pag. >6i ; prono- 
stico, pag. 162; cura dei primo pe- 
rìodo, pag. i6a ; del secondo, pag. 
i 65 ; contusioni dei visceri, pag. 1 64; 
contusioni simulate, pag. 164, 1 65 ; 
dei cadaveri, pag. i 65 , 166. i- 
CONTUSO, t. V, pag. 166. 
CONVALESCENTE, add. e ». m., chi 
è uscito novellamente dal male. 
CONVALESCENZA, o principio di ri- 
eoveramento della sanità , t. V , pag. 

1 66 ; segni e durata di essa, pag. 166, 

1 67 ; condotta da tenersi , pag. 168; 
indicazioni generali e particolari , pag. 
1 69 ; clisteri e purganti , pag. 1 70 , 
1 7 1 ; astinenza dal coito ed altre cau- 
tele, pag. 179. 

CONVALLARIA, genere di piante; suoi 
usi, t. V, pag. 172. ; 

CONVELLENTE, add. ; usato con gra- 
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ria dal medici per indicare ciò che 
punge, che irrita, che apporta tuta 
contrazione. 

CONVELLERE, v. a. ; ritirare, punge- 
re, irritare. •• 

CONVENTARE, v. a. ) dare il dottora- 

CONVENTARSI, n. p. ) to , addotto- 
rarsi. * 

CONVENTATO, add.; addottorato. 

CONVERGENTE, add.; convergerà: 
che volge insieme; dicesi raggi con- 
vergenti ; linee convergenti. 

CONVERGENZA, s. f. ; convergcntia : 
disposizione di linee o di raggi chè 
volgono insieme, e si vanno ad incon- 
trare in uno stesso punto. 

CONVERGERE, v. n. ; tendere ni' me- 
desimo punto; si usa di questa espres- 
sione parlando di linee che da varj 
punti vanno a riunirsi >*> un solo. 

CONVERSIONE, mutazione, trasmnta- 
mento, t. V, pag. 1 72 ; origine delle 
conversioni patologiche, pag. 175. 

CONVESSITÀ 1 ; s. f. ; convexitàs: dis- 
posinone convessa di una superficie. 

CONVESSO, add.; convexus: dicesi di 
una superficie curva il cui centro ri 
rialza sopra i margini. 

CONVESSOCONCAVO, add.; conv o- 
xo-concavus : che è convesso ’ da un 
lato, e concavo dall’ altro. 

CONVESSOCONVESSO , add.; con- 
vexo-eonvextu: che è convesso da due 
lati. 1 

CONVOLUTIVO , add.; eónvolutivus : 
foglia convolutiva, cioè avvolta ad uno 
dei suoi margini che pare ne diventi 
l’ asse. 1 

CONVOLUTO, accartocciato, add.; ron- 
volutus: avvolto a foggia di cartoccio; 
foglia convoluta, guaina convoluta. 

COiWOI/VOLA, s. f. ; tpltinx convolati- 
li : specie d’ insetto dell’ ordine sfinge 
ad ali intere, le inferiori segnate con 
fasce aere, ed al margine punteggiate 
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di bianco ; il baco è bruno con istri- 
* ce gialle, c l' addomine macchialo di 
strijce obblìque, rosse, nere, e bian- 
che ; Tire sul convolvolo ; italiana. 

CONVOLVOLI, ». m. plur. ; Simiglia 
naturale di piante dicotiledoni mono- 
petali a corolla ipoginia, imbutiforme ; 
cinque stami di due o tré cavità; semi 
ombilicati alla base, cotiledoni pieghet- 
tati ; albume mucilagginoso esterno , e 

• che penetra nello pieghe dei cotiledo- 
ni ; £ formata dai generi convolvolo ed 
ipomea. 

CONVOLVOLO, genere di piante, e sue 
specie, t. V, pag. 175. 

CONYULSIBILE, add. j disposto alle 
convulsioni. 

CONVULSIBILITA’, s. f.; disposizione 
alle convulsioni. 

CONVULSIONARIO, add. e s. m. ; no- 
me che anticamente davasi agli indivi- 
dui i quali per idee religiose, o per 
la speranza di rimunerazione, erano 
mossi a convulsioni reali , od a con- 
torcimenti volontarj ; oggidì sinonimo 
di conviilsibile. 

CONVULSIONE, contrazione involon-| 
tana e tumultuosa dei muscoli , t. V , 
pag. 1 7 5 ; altra definizione, ed influen- 
za del cervello nella convulsione, pag. 
174, >75; è cintomi, pag. 176; sua 
causa, pag. 1 76, 177 ; parti couvulsi- 
bili, pag. 1 77 ; varietà di convulsioni, 
pag. 178; metodo per formarne la 
precisa diagnosi, pag. 178, 179; cura 
stimolante da sbandirsi, pag. 179, 

1 80 ; principi terapeutici odierni, pag. 
180; bagno, salasso, narcotici e dia- 
sotlica, pag. 1 8 1 ; autossia cadave- 
rica dei convulsionari , pag. 1 8 1 , 
183. 

— Convulsione cercale; vedi clavo- 

SEGAUSO. 

CONVULSIVO, relativo alle convulsio- 
ni ; t. V, pag. 1 8 a ; febbre perniciosa 
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convulsiva, ivi ; k>ue convulsiva ; vedi , 

IPKHTQS5B. 

CONVULSO, che trovasi in convulsione, 
t. V, pag. 183. 

COOBAZIONE, distillazione reiterata , 
t. V, pag. i8a, i 85 . 

COOL, s. di.; sinonimo di alcool; si 
diede pure questo nome ai colliri ri- 
dotti in polvere finissima. 

COPAIFERA, genere di piante, tVy 
pag. | 83 ; balsamo copaiba, suo pro- 
dotto, ivi ; azione e virtù di questo , 
pag. t84; dose e modo di sommini- 
strarlo, pag. i 85 . 

COPALCHI, s. m.; nome di una cor- 
teccia adoprata alMessico qual febbri- 
fugo ; è bianca all’ esterno, nericcia 
internamente, di tessitura analoga a 
quella del sovero, di sapore amarissi- 
mo ; la sì crede Iralta dal croton lu~ 
berosum. 

COPAL, ) • . v 

COPALE, ) resma ’ V ’ P a S‘ 1 85- 

CO PALINA, s. f. ; capolino: principio 
immediato dei vegetabili che è nella 
gomma copale; si mostra priva di co- 
lore, dura, friabile, insolubile nell’ a- 
equa e nell' alcool, e che forma coll’ e- 
tere una massa gelatinosa , trasparen- 
te e filamentosa. 

COPERCHIO, s. m. ; operculum : al pie- 
de delle chiocciole è in alcune un co- 
perchio, corneo, cartilagineo, calca- 
re, di diversa forma giusta la differen- 
za delle aperture ; le terrestri chiudo- 
no d'inverno la loro abitazione con 
un coperchio formato colla loro- ba- 
va . 

COPERTURA, s. f. ; operculum, dico- 
no i. maniscalchi ferro coperto o che 
ha troppa copertura , quando è trop- 
po largo nei suoi rami , ed al suo ri- 
volgimento. 

COPPA, s. f.; scyphus: cavità che in certi 
ticheoiruichiude i corpuscoli riprodut- 
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tivi, Wil d«ua per la forma che rap- 
presenta di una coppa o taira. . 

COPPA1BA, balsamo ; vedi corurzHà. 

COPP AROSA, solfili e male cosi delti , 
t. V. pag. 1 85. 

COPPAROSEO, add. ; che si riferisce 
agli individui affetti dalla copparosa. 

COPPAU' ; vedi corrsiSA e copac- 

rsas. 

COPPELLA, s. f. ; cupella: piccolo va- 
so fatto con ossa calcinate ridotte in 
polvere, impastate coll’ acqua adope- 
rato per coppellare l’argento, t. XII, 
pag. 1 55. 

COPPELLARE, v. a.; cimentare l’oro 
o l’argento alla coppella; porlo alla 
coppella per affinarlo. 

COPPELLAZIONE, s. f, ; operazione , 
mercè la quale si separa l’ argento da 
tatti gli altri metalli, eccettuato l’oro, 
coi quali si trova legato. Si fonde a tal 
uopo in una Coppella l’argento con 
del piombo, il quale attraversando le 
pareti di questo vaso trae seco i me- 
talli stranieri. 

COPPETTA , t. V, pag. s 85 ; vedi vis- 
tosi. 

COPPETTONE, s. m. ; accrescitivo di 
coppetta, gran ventosa. 

COPRAGOGO , add. e s. m. ; coprogo- 
gum: rimedj c hc vagliono all’ evacua- 
zione delle fecce intestinali. 

COPRICAPO, o fasciatura della testa , 
t. V, pag. i85, 186. 

COPR1EMETICO, add. e s. m.; co- 
priemrtirus : chi manda gli escrementi 
per la borea ; gli attaccati dal volvolo. 

COPROCRASIA , s. f. ; coprocratui : 
perdit%pnvotontaria delle malarie fe- 
cali. 

COPROCRITICO ; vedi eccomotico. 

COPROEMESI, s. f. ; coproemesis : vo- 
mito di materie fecali. 

COPROFOR1A,*. f. : coprophoria : azio- 
ne d’ tm purgativo o purgante. 
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COPRORREA, s. f. ; coprorrhea : sino- 
nimo di diarrea. 

COPROSCLEROSI, s. f. ; coprosclé- 
rosis : induramento della materie fe- 
cali. 

COPROSTASIA, s. f. ; coprostasi, ri-* 
tensione degli escrementi; costituisce 
il primo genere della seconda famiglia, 
ossia delle enterosi della nosologia na- 
turale di Alibcrt. 

COPTARIONE, add. parola greca colla 
quale s’indicavano alcuni rimed} in 
forma di piccole focaccie, che si pre- 
scrivevano nelle malaLtie di petto. 

COPTO, s. m. ; preparazione farmaceu- 
tica vegetabile in forma di focaccia, 
clic gli antichi davano internamente, 
od applicavano sulla regione epiga- 
strica. 

COPULA, t. V, pag. 1 86 ; vedi coito. 

COQ, abbreviazione usata nelle ordina- 
zioni mediche per coquab ir; cioè si 
fàccia cuocere, 

COQUALLINO, s. m. ; sàuna varia- 
gatus : quadrupede del genere sco- 
iattolo; è un bellissimo animale col 
ventre giallo, e la testa insieme col 
corpo variegato di biaiico, nero , bru- 
no e rondato ; è americano , feroce , 
non domesticabile; vive di grani e di 
frutti entro fori. 

CORACIA, s. f.; coracias . uccello del- 
l'ordine piche, che ha il becco a col- 
tello colla punta curvata all’ ingiù, e 
nudo alla radice ; la lingua è membra- 
nosa e biforcuta; ì piedi sono andan- 
ti; contiene sei specie; la più conosciu- 
ta è la seguente. 

— La coracia garrula o g a.-.a ma- 
rina (coraàas garrula) è verde ceru- 
lea col dorso rosso grigio e colle pen- 
na remiganti nere ; risulta uno dei più 
belli uccelli di Europa; vite di rane, 
di scarafaggi, di ghiande^ biade ed al- 
tri fruiti. 

36 
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CORACOBRACHIALE, musulco, t. V, 
pag. 1 86. 

CORACOCLAVICOLARE, legamento , 
t. V, pag. 1 86. 

CORA COCUB 1 T ALE, $. m.; Girard e 
Bourgelat nominano cosi il muscolo 
flessore lungo dell’ antibraccio. 

CORACOIDE, ) apofisi della scapola , 

CORACOIDEA, ) t. V, pag. i 86 ; sue 

fratture rare, pag. 186, 187. 

CORACOIDEO, add. ; nome di uu pic- 
colo fascctto di libre ebe converte in 
un foro la incavatura del margine su- 
pcriore della scapola. 

CORACOJOIDEO , add. ; coraco-hyoi- 
deus : qualche anatomico chiama cosi 
il' muscolo scapolojoideo ; vedi pmo- 
h.atajoideo. 

CORACOOMERALE, add. ; coraco-hu - 
mcralis : nome dato da Chaussicr al 
muscolo coracobrachiale. 

C.ORACORADIALE , add. 5 cpracora- 
dialis: epiteto' che il muscolo bicipi- 
te brachiale ricevette da Winslo>v. 

CORAGGIO, animo, ardire, bravura, t. 
V, pag. 188 ; sue qualità, e come vie- 
ne diminuito, ivi; giova pei inali e 
nelle epidemie. 

CORALLINA e sue facoltà , t. V , pag. 
188. 

CORALLINI, nome volgare dellq dulca- 
mara e -deli’ evonimo. 

CORALLO o iside, s. ni. ; isis : genere 
* di vermi o meglio di polipi dell’ or- 
dine cellulari o piantanimali, il cui a- 
ululale cresce a forma di pianta ; lo 

>' stelo è pietrigno con vasi longitudinal- 
mente incavati, spesso diviso in arti- 
colazioni, e circondato da una molle 
corteccia, la quale è fornita di tuber- 
colelti in cui coutengunsi le parti mol- 
li simili ai polipi; queste si possono 
estendere e contrarre. 

II corallo è rosso o bianco ; di pre- 
sente uon più si adequa in medicina, 
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seppure si prescinda dallo entrare esse 
in alcuna polveri per pulire i de nò- 
li corallo regio ( isis hippuris J, è 
longitudinalmente striato, ed articola- 
to colle articolazioni assottigliate. 

0 corallo roseo (isit nobilis) è sen- 
za articolazioni ; leggermente striato, 
e disordinatamente ramose. 

CORAZZIERE, s. m. ; loricaria: gene- 
re di pesca dell’ ordine addominali a 
capo piattu e liscio, bocca senza denti 
e rilirabile ; nella membrana branchi o- 
sti'ga ha sei raggi ; il corpo coperto di 
una corazza; ve ne ha due specie, l’ar- 
mato ed il grinte, arabidue vivono nel- 
l’ America meridionale. 

CORBA, t. V, pag. r88 ; veti: esostosi , 
t. VII, pag. 336 . 

COIVO ARILE, t. V, pag- 1 8 8 ; vedi, ui- 

MtA. 

CORBEZZOLA, *. f. ; arbulus u aedo: 
frutto di una pianta- detta corbezzolo, 
ai Luto, della dccandria ' monoginia, e 
della famiglia delle eriche , comunissi- 
ma in Europa ; possiede virtù astrin- 
genti. 

CORDA, t. V, pag. 188. 

— corda d'Ippocrate; nome dato 
talvolta al tendine di Achille. 

— vocale, f, XI, pag. 80 ; e t. XV (, 
pag. 35 o. 

CORDAPSO od ileo, t. V, pag. a 89 ; 
t. VII, pag. 66. 

CORDATO ; vedi cordifobme. 

CORDIACA ; vedi caudiacgia. 

CORDIACO; vedi cardiaco. 

CORDIALE o cardiaco rimedio , t. V , 
pag.. 189. 

— Le quattro acque cordiali ri- 
putavjinsi quelle d’ indivia, di cicoria, 
di huglossa e di scabrósa. 

CORDIE, scbcstcne o boraginee, s. f. 
plur. ; famiglia naturale di piante di- 
cotiledoni monopetali a corolla ipogi- 
nia regolate ; per lo più cinque stami; 
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' pericarpio carnoso o cnssulara con 
pochi temi; albume pefiferiate, sot- 
tile ; lia per generi cordài, è lame- 
fonia. . ' 

CORDIFORMÉ, corda to', a«H.; cordi- 
formis .• che ha la forma dì cuore; in 
botanica si dà questo nome alle foglie 
che hanno all’ incirca codesta forma. 

CORDILE^, s. f. ; Cordylaea : nome da- 

' to dagli antichi agli escrementi di una 
specie di stellione, molto in nso ai lo- 
ro tempi delle malattie della pelle, e 
che si credette alla lunga un eccellen- 
te cosmetico. 

CORDILO, s. m. ; Incerta cordylus : ret- 
tile anfibio del genere lueerta, la cui 
coda è corta e cinta quasi di corone , 
le squame Sono merlate , ed il corpo 
insieme col capo Escio. 

CORDONE ombelicale e spermatico , t. 
▼,pog. 189. ■ . 

v— soprapubico ; Chanssier dà que- 
sto nome al legamento rotondo del- 
F utero. 

— in botanica dicesi cordone om- 
belicale alla parte qualunque che at- 
tacca il seme al ricettacolo od alla 
placenta. 

COREA ; vedi correa. 

COREGGIUQLA; vedi tOLIGOSO. 

COREMANIA, s. f. ; chorcmania : nome 
dato da taluno al ballo di s. Vito. 

CORI ; vedi cirres. 

CORIACEO, add. della consistenia del 
euojo. 

CORIANDOLO, ) e amandolo, genere 

CORIANDRO, \ ) di piante, t. V, pag. 
189; uso de'suoi semi, ivi. 

CORIARIA, s. f.; coriaria my ri folio : 
pianta della poligamia dioecia ; la si 
«lice coriaria perchè le sue foglie ado- 
pransi ad acconciare più sollecitamen- 
te le pelli, mescolandole colla vallonea, 
ma il euojo dicesi riesca peggiore; le 
stesse foglie danno 'tinta nera; mnn - 
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giandone i montoni s'inebriano ; le sue 
bacche sono deleterie. 

CORIBA NTIASMO, .) s, m. ; coryban- 

CORDJANTISMO, ) tiasmus: nome 
dato anticamente ad una frenesia nel- 
la quale gli .immalati erano in preda a 
visioni fantastiche , ed a continua in- 
sonnia. 

CORIFENA, s. C ; coryphaena : genere 
di pesci apodi, il cui corpo ha forma 
di cuneo; la lesta è molto ottusa, e 
sono cinque i raggi nelle membrane 
branchiosteghe. Le sue specie nel nu- 
mero di 1 4 hanno per lo più le squa- 
me rilucenti di colore d’oro, e F aletta 
dorsale, si estende per tutta la lunghet- 
ta del dorso. 

— La corifena dorala (coryphae- 
va hippurns) ha Li roda fessa e ses- 
santa raggi nell'aletta dorsale; le squa- 
me risplendono di vivissimo colore di 
oro ; abita nell’ Oceano ; è un pesce 
di rapina ed insegue massimamente il 
pesce volante; ne mangia anrhe altri. 

■ — La corfena vclfern hg la bocca 
piptla, le alette del dorso c dell' ano 
lunghissime, che le servono fors'anche 
a volare. 

CORILLO ; vedi socciroro. 

CORIMBIFERE, s. f. ptur. ; famiglia na- 
turale di piante dicotiledoni a corolla 
monopetala epiginia, antere coalite, ca- 
lice comune od antodio, monofillo a 
poEfillo, semplice o doppio o embri- 
ciata ; fiori flosculosi o raggiati , dei 
quali quelli del centro sono semprg 
Rosolili ermafroditi, fecondi o sterili , 
quelli del contorno o sono dose oli o 
semiflosculi feminini, fecondi ; qualche 
volta i semiflosculi del raggio sono 
neutri ; ha sotto a sè i generi cacalia , 
achillea , anlemis, calendula , elianto. 

CORIMBO, s. m.; corymbus: riunione 
di fiori i cui peduncoli e pedieoli non 
partano dallo «trtsn punto della parte 
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superiore dell» stelo , ina giungono 
nondimeno tutti quasi alla medesima] 
altezza ; ne sia di esempio il millefoglio. 

COHIO, ) membrana esterna dell’ uo- 

CORION. ) to umano, t. V, pag. i 89, 
190. 

— Corio vellutato, filamentoso, to- 
mentoso ; storne dato sino ai tempi di 
llunter alla lamina esterna od uterina 
della membrana caduca. 

— Corio; la parte più densa del 
tessuto cutaneo. 

CORIZZA o gravcdine, flogosi della 
membrana mucosa nasale , t. V, pag. 
190; «ause, sintomi e durata , pag. 
190, i 9 t; cura, pag. 192. 

CORMAVEUR, comune negli stati di 
Sardegna, e sue diverse sorgenti di 
acque minerali, t. V, pag. <92, t 9 3. 

CORMO, s. m. ; parte del vegetabile che 
cresce sopra terra o piuttosto sopra 
il nodo vitale, la quale costituisce le 
foglie, le frondl, il tallo , i sostegni e 

, la fruttificazione ; da altri dicesi Cau- 
dice ascendente. 

CORNACCHIA, s.f.s corvus corone , cor- 
pus comix : specie di uccello del ge- 
nere corvo; la cbmuneè tutta azzurro- 
gnola nera, ha la coda rotondata, e le 
penne della coda acute; 1’ ammantata 
ha il corpo onerino ; la testa, la gola , 
le ali e la coda nere. 

CÓRNAClilNA, s. f. ; polvere compo- 
sta di diagridio, cremore ili tartaro, ed 
antimonio diaforetico. Trasse il suo 
nome dal medico Cornachini che ne 
fu l' inventore.' 

CORNAMENTO, s. m.; fi fischiare de- 
gli orecchi , il zufolamento che si sen- 
te talvolta negli orecchi; vedi slscrro 
e TiKTnntio. 

CORNEA trasparente,membrana anterio- 
re dell’ occhio, t. V , pag. i 9 3 ; an- 
nessa ma distinta dalla sclerotica, pag. 
iy4 ; sne ferite, ivi; ascèsso, pag. 1 


COR 

i 9 5 ; ulceri e fistola, pag. 196; loro 
cura, pag. 197, 198; altri suoi raor- 
hi, p. 199. 

— opaca ; vedi sclerotica. 

C 0 RNE 1 TIDE , o ceratitide , infiam- 
mazione della cornea , t. V , pag. 
' 99 - 

CORNEO , di natura del corno ; tessu- 
to di tal nome, t. V, pag! «99. 

-—Molte sostanze si chiamavano al- 
tre volle cornee pel loro esterno a- 
spetto; così il cloruro di argento di- 
cevasi argento corneo. 

— cornee prodazioni , t. XIII , 
pag. 5 1 9, e seguenti 

CORNETTO, s. ra. ; cucullus : gli ana- 

] tornici chiamano così le lamine ossee 
rotolate sopra sé stesse, le quali sono 
situate nell’ interno delle fosse nasali ; 

vedi TUR BOTATO. 

— acustico ; vedi cornoaccstico. 

— cornicula; vedi cormcola. 

CORNICOLA, ) o cornetto, s. f. ; cor- 

CORNICULA, ) nicula: specie di cop- 
petta allungata in forma di cornetto, 
la cui base si applica alle parti, e nel- 
la quale si ottiene il voto per aspira- 
zione, mediante un’ apertura che è al 
suo vertice. 

CORNIFICAZIONE, ». f. ; alterazione 
dell unghia del piede del cavallo alla 
sua origine, quando essa viene spinta 
in basso da nuovi circoli di sostanza 
cornea, che di continuo morbosamen- 
te si riproducono. 

CORNIOLA, ». f. ; pietra preziosa del 
genere calcedoma, usata per carnei. 

— Frutto del corniolo. 

CORNIOLO, crognolo, s. m. ; cornila 
ma scula : albero non molto grande 
della tetrandria monoginia, i cui frut- 
ti acidi vagliono 8 far bevande refri- 
geranti od astringenti. 

CORNO, parti degli animali, t, V , pag, 
1 99 ; parti del corpo umano così det- 
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te dagli anatomici, pag. zoo ; coma pende dalla corolla. Viti echio corolla- 
nell’ uomo, ivi. re formato da un petalo, o da un seg- 

n— di cervo (corna cervi), rinchiu- mento della corolla, 
de molta gelatina e fosfato di calce , COBOLLATO, add. ; corollatus : che i 
sicché sminuzzato serre a preparare provvisto di una corolla) fiore corol- 
delle bevande mucilagginose ; ove sia lato. 

calcinato, o privato della gelatina, for- COROLLIFERO , add. ; eproUiferut : 

ma parte del decotto bianco di Side- che porta la corolla. 

tnamio. COROLLIFORME , add. ; corellìfor* 

— chiamatisi pure coma di cervo mis : che rassomiglia ad una corolla , 

molti funghi del genere clavario ed che ne ha l’ apparenza. 

idno, e qualche pianta, le cui foglie COROLLULA, s. £; cavillila : piccola 

sono disposte a guisa delle corna del corolla o fiorone. 

cervo. CORONA, t. V, pag. ao5; del glande, 

— corno di amatone, t. IV, pag. dei denti, del trapano, di Venere, ivi- 

iSy. — parte superiore dell’ unghia del 

CORNO ACUSTICO , strumento coad- cavallo. 

latore dell’ udito , t. V , pag. aòo; - — cigliare; qualche anatomico dà 

utilità e varietà di esso, ivi ; principi questo nome al corpo cigliare, 
che diressero in ciò Itard, pag. aor; — del sole; vedi «muserà, 

altri strumenti acustici, pag. aoa. — di spine; vedi scotoli. 

CORNUTO, add.; cornutus : fornito di CORONALE, osso e sutura di tal nome, 
coma ; dicesi anche di un cavallo, le t. V, pag. ao5. 

cui ossa dei fianchi si aliano allo stesso . — L’aponeurosi coronale, dicesi 
livello della groppa. f più generalmente occipitofrontale. 

COROIDE, ) t. V, pag. aoa, plessi CORONAMENTO, qual periodo di par- 
COROIDEA, ) coroidei; injeiione va- to esprima, t V, pag. ao5, ao6» 
«Colare, cisti, idatidi e granulazioni eli CORONARIO, arterie cosi nomale, t.V, 
essi, ivi ; coroidea dell' occhio, talvolta pag. ao6. 

manca, pag. ao3 ; ferite, e fiogosi di — Osso coronario o della corona 
essa, pag. ao4- del piede; è un pezzo osseo situato 

COROIDEO, o relativo alla coroide; nell'unghia del cavallo, e parte fuori 

membrana, arterie, e vene di questo di questa cassa cornea, che si articola 

nome, t. V, pag. ao4, ao5. colla pastoja superiormente; all’ ingiù 

COROIDITIDE , infiammazione della coll' osso del piede. 

— Osso coronario o coronoideo ; 
uno dei sei pezzi ossei che formano I 
rami di ciascun mascellare inferiore 
nei rettili e negli uccelli. 
CORONATO, add.; coronatile ; spigo 
coronalo, terminato con foglie, o con 
grandi brattee. 

— Frullo coronalo, che fa corpo 
col calice, del cui orlo conserva ma- 
turandosi una parte al suo vertice. 


coroide, t. V, pag. ao5. 

COROLLA, s. f. ; corolla: inviluppo in- 
terno dei fiori a doppio pertanto, che 
circonda immediatamente gli organi 
sessuali, ed il cui tessuto i molle e 
delicato quantunque sia continuo alla 
porzione lignea dello stelo. 

COROLLACEO, add. ; coi ollactus : che 
rassomiglia ad una corolla. 

COROLLARE, add. ; corpUaiis . -che di- 
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— Cavallo coronalo, che si esco- 
, rio le ginocchia, o che perdette i peli 
di questa parte in seguito ad una ca- 
duta, o fregandosi contro il muro, 
o contro il truogolo o la rtangia- 
toja. 

CORONILLA varia, s. f. ; pianta erba- 
cea graziosa comune sulle strade enei 
campi, delle leguminose, e della dia- 
delfia decandria ; ha i fiori disposti a 
corona, screziati di bianco, di roseo c 
di violetto; nuoce al bestiame, che per 
ciò non la tocca ; il suo Succo è un 
tossico violento anche peli’ uomo. 

CORONO IDE, ) prominenza della ma- 

CORONOIDEA, ) scella inferiore, ed 
apofisi del cubito, t V, pag. 306. 

CORONOIDEO, ndd. ; córonoidcus : no- 
me dato da Cuyier ad uno dei sci 
pezzi ossei del ramo della mascella ne- 
gli uccelli e nei rettili. 

CORONOPO ; cosi chiama Mattioli una 
specie di piantaggine. 

CORPETTO di BRASDOH, o fasciatu- 
ra per la clavicola , t. V, pag. 206. 

CORPO, suo significato fisico, fisiologi- 
co, anatomico, t. V, pag. 207 ; corpi 
estranei posti uelle parti animali, loro 
effetti, pag. 207, 308 ; estrazione di 
essi, pag. abg. 

— calloso ; vedi cervello , t. IV , 
pag. 163, t. VII, -pag. 163, 164. 

— cavernoso ; vedi vergi. 

— cih'are ; vedi ciliarò, t. IV, pag. 
3 oo. 

— cribroso o crivellato; corpus cri- 
brosum , si diede questo nome al tes- 
suto cellulare. 

— dentellato ; sinonimo di 
fimbriato. 

— a festone; vedi cervello, t.IV, 
pag. 161. 

— fimbriato ; vedi cervelletto , 

t IV. 

' . ■ — giallo 5 piccolo corpo giallastro 
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delle ovaje delle donne <1\» partoriro- 
no; vedi ovaia. 

— d’Igmoro; vedi testìcolo. 

— inorganico; vedi irorc A ttico. 

— mucoso ; Bordeu chiamava cosi 
il tessuto cellulare. Si dà questo nome 
o quello di reticolare alla riunione di 
vasi sanguigni, di tessuto bianco par- 
ticolare, e di granulazioni secretorie , 
che si trova tra il dermide , e la epi- 
dermide. 

— organico ; vedi organico , orga- 
kizzato. 

— olivare; vedi midolla allungata. 

— pampiniforme ; vedi spermatico 
plesso. 

— papillare ; riunione di granula- 
zioni papillari che si osservano tra il 
dermide e la epidermide. 

— psalloide; si diede questo nome 
alla volta a tre colonne; vedi cervel- 
lo, t. IV, pag. 164. 

— restiformc ; vedi cervello, t.IV, 
pag. 161. 

■ — reticolare ; sinonimo di corpo 
mucoso. 

— romboidale; sinonimo «li corpo 
fimbriato. 

— vitreo ; vedi occmo. 

Corpi bigemini ; vedi QrAniuc.PMm. 

— scanalati ; vedi corpi striati. 

— ; fibrosi, corpora fibrosa. Bayle 

chiòma còsi alcune produzioni fibrose 
accidentali di forma rotonda , piu o 
meno aderenti, qualche volta pedico- 
late, le quali si sviluppano in certe 
parti del corpo, e particolarmente nel- 
la spessezza dell’ utero. 

— genicolati, eminenze degli strati 
ottici; vedi cervello, t. IV, pag. 1 65 . 

— piramidali; vidi cervello, t.IV, 
pag. 161. 

— striati; vedi cervello,!. IV, 
pag. 1 65 . 

CORPORALE: vedi immotilo. 
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CORPORALITÀ’, a! f. 5 i' esser corpo- 1 
reo; corporeità. 

CORPORATURA, t. V, pag. 2 56 . 

CORPOREO e corporale; add. di cor- 
po, ebe ha corpo. > 

CORPULENTO, add.; grasso, grave di 
corpo. 

CORPULENZA, t. Y, pcg. 209. 

CORPUSCOLARE , add. ; corpuscoli *- 
rir: che è relativo ai corpuscoli. Fi- 
losofia corpuscolare od atomismo ; si- 
sterna di qualche antico filosofo gre- 
co , nel quale si spiegavano i fenome- 
ni dell' orbe culla esistenza dei corpo- 
scoli od atomi. 

CORPUSCOLO od atomi, t. V , pag. 
209. 

CORPUTO, add.; corpacciuto, panciu- 
to ; grosso, denso, pieno. 

CORREA, ballo di s. Vito, corea, bal- 
lismo, scelotirbe, miotirbe ; miscuglio 
di paralisi e di convulsione, t. V, pag. 
209; suoi fenomeni, pag. 209, 210 ; 
cause di essa, ed individui che attac- 
ca, pag. 210 , sua natura e cur a, pag. 
2>o, 311, 313. 

CORREGGENTE; vedi coriuitivo. 

CORREGGIOLA ; vedi cestimobbis. 

CORREGGONI, s. m. plur.; corrego- 
ni famiglia di pesci del genere sala- 
inope, i bui caratteri sono di avere 
denti appena visibili, e le squame più 
grandi. . 

CORRENTE elettrica, t. VI, pag. 55 o. 

CORRETTIVO , rimedio , t. V , pag. 
a 1 2. 

CORRIMENTO ; vedi conso. 

CORRIONE RIONDO , s. in. ; chora- 
drius morincllus : uccello del genere 
piviere, che ha il petto ferrigno - ros- 
so ; il becco, il vertice del capo, ed i 
piedi neri ; si pasce di lumache e d'al- 
tri vermi mi insetti ; è frequente nel- 
r Inghilterra, ed in maggio si ritira 
sulle Alpi settentrionali. * 
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CORRORORANTE, die rinforza, l. V. 
pag. ai2. 

CORROBORARE, v. a.; fortificare, dar 
vigore, energia. 

CORROBORATIVO, e corroboratore, 
add.; che corrobora. 

CORROBORAZIONE, s.f. ; corrobora- 
lio: azione di fortificare. 

CORRODENTE, che rosica, t. V, pag. 
212. 

CORRODIMENTO, ) azione delle so- 

C 0 RR 0 S 10 NE, ) stanze corrosi- 
ve; o- parte che la sofferse, t. V, pag. 

2 12 , 2 1 5 . 

CORROSIVO, sostanza consumatrice e 
distruggente, t. V, pag. 3 1 3 . 

— sublimato, antico nome dd deu- 
tocloruro di mercurio. 

CORRUGARE, v. a; voce latina usata 
con vaghezza dai medici,. e vale- in- 
crespare, aggrinzare. 

CORRUGATO, add. ; conlractus , re- 
IracUis : dicesi della faccia quando i 
tratti sembrano essere increspati, ag- 
grinzati; questa disposizione della fi- 
sonomia si osserva spesso in caso che 
l'addomine sia sede di dolori vio- 
lenti. 

CORRUGATORE, muscolo, t. V, pag. 
2 1 3 ; vedi sopiiiccigi.ia.bb. 

CORRUGAZIONE, rioscrramento della 
[ielle, t. V, pag. 21 3 . 

CORRUZIONE , putrefazione , t. V , 
pag. 2i 3 . ’ 

CORSA, commento, movimento impe- 
tuoso, t. V, pag. 2 r 3 ; come si effet- 
tui; facilita le cadute, pag. 214 j suoi 
risultati nell'animale, pag. 21 5 ; mali 
che adduce, pag. a 16. 

CORSALETTO ; vedi cospetto. 

CORSIERE; ) s. m. ; cavallo bello e no- 

CORSIERO, ) bile. 

CORSO, T andare con velocità, t. V , 
pag. 216. 

— per corsa. 
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— delle malattie ; ditesi dello «vi- 
luppo successivo si dei fenomeni, che 
le caratterizzano, che delle lesioni do- 
gli organi che le costituiscono. 

CORTÀLDO, s. m. ; cavallo a cui furo- 
no mozzate le orecchie e la coda. 

CORTECCIA, crosta, buccia , scorza, 
delle piante, e suo uso farmaceutico, 
t. V, pag. ai 6 . 

— cariocoslina ; vedi carrella 
bianca. 

— d’ alcornoco; vedi alcorroco. 

— d'anice stellato; vedi corteccia 
di tavola. 

— di Bèlaè o di Bèlaaie , scor- 
za astringente d’ un albero che cresce 
nel Madagascar. 

— di cascarilla, corlex thuris, cor- 
tei ekutherii, thus judacorum ; vedi 

CURACR1HA. 

— di culilavan, cortei caryophyl- 
loidcs ; scorza del laurus culilaban , 

• l’ albero" d' amboina. Ha l’odore e la 
proprietà del sassofrasso. 

— dei Gesuiti; vedi ckirachiba. 

— di tavola ; noma dato da Muray 
ad una scorza che ha 1 ’ odore ed il 
sapore della badiana. 

— di Magellano; vedi corteccia 
di W inter. 

— di Massoy; nome dato da Mù- 
ray ad una scorza che ha l'odore del- 
la cannella, e che viene da Amboina. 

— del Perù ; vedi c un. 

— di poggereba ; scorza d’ un al- 
bero d’America, che si osa nel paese 
contro la diarrea, per cni, dietro le 
idee comuni, pare debba avere una. 
virtù astringente. 

— eleuteriana; vedi cascarilla. 

— sema pari; vedi corteccia di 
Winter. 

CORTICALE, o di corteccia ; cosa e- 
sprtma in anatomia, t. V, pag. 317. 

— In botanica dicesi di «pianto ha 
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relazione colla scorza ; gemma corti- 
cale, strati corticali; strati più esterni 
del libro ossia della pellicola interna 
della scorza, la più vicina alla porzio- 
ne legnosa, i «piali non sono appa- 
renti che in uu piccolo numero di al- 
beri. 

CORTICE del cervello, t. V, pag. 317. 

— vedi CORTECCIA. 

CORTICOSO, add.; corticosus : epite- 
to dato ai frutti che sono duri e co- 
riacei esternamente , carnei e polposi 
internamente. 

CORTO, add. ; brevis: che non adegua 
una data lnnghezza,ma ne rimane mi- 
nore; vedi BREVE. 

— Cavallo corto è quello che n«m 
ha due teste e mezzo dall'apice delia 
spalla all’ altro della natica. 

CORVETTA, s. f. ; dicesi a quell’ ope- 
razione del cavallo allorché abbassan- 
do la groppa, e posandosi sui piedi di 
dietro alza quelli davanti. 

CORVETTARE, v. a. ; fare le cor- 
vette. 

CORVETTA TORE, v. m. ; che corvet- 
ta; grazioso si è il cavallo corvetta- 
tole. 

CORVO, s. m. ; corvits : genere di uc- 
celli dell’ ordine piche a becco con- 
vesso della forma di cortello ;» hanno 
le narici coperte con penne setolati 
rivolte innanzi ; la lingua biforcuta e 
cartilaginosa, i piedi andanti ; si pa- 
scono d’ insetti, vermi , biade , semi ; 
quando sono a branchi nuocciono al- 
P nomo, ma gli giovano come distrut- 
tori degl’ insetti ; ha le seguenti specie 
europee. 

— Il corvo comune fcorvus corni) 
è fosco nero col dorso ceTuleo-nero , 
c colla coda rotondata. 

— - Il corvo crestato ( eorrus ere- 
mita) è verdiccio colla testa gialliccia; 
all’ occipite ha un ciuffo , i piedi ed il 
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Jbarco sono rutti ;. abita nelle AJpi 
• viti ere. 

- — Le altre? sue specie tono la con- 
* bacchia, la mulacchia, la taccola la 

(.HURDU*, la CAZZERÀ, la GRACCHIA, Or 

gracculo; vedi questi vocaboli. 

COSA, tutto quellu che è, L V, pag a 17 ; 

coso naturali e non naturali, ivi. 
COSCIA, suoi muscoli, t. V, pag. 217 ; 
sue arterie ed aponeurosi, pag. ai 8 ; 
infiammazione ili quest’ ultima , ivi ; 
.amputazione della coscia , pag. a 1 8 , 
a 19 . 

COSCIALE, O strumento die supplisce 
alla perdita della coscia, t. V , pag. 
J 19 , aao. 

— Cosciale . nome bizzarro dato 
da Malacarne all’ accessorio del piede 
d’ Ippocampo, 

— osso della pelvi ; vedi coitale. 
COSCIALGIA, costalgia, flogosi dell'ar- 
ticolazione della testa del femore, t. V, 
pag. 220 . 

C0SC1NÓJIAXZIÀ, s. f. ; specie di pre- 
tesa divinazione che prati cavasi con 
uno staccio o crivella. 

COSMETICO, o conservatore della bel- 
lezza corporale, t V, pag. aao ; tri- 
plice desse di cosmetici, pag. aao, 

321. 

COSSAGHA, s. f. j coxagru : sinonimo 

di COSSAI.GIt. 

DOSSALE, osso pari e voluminoso del- 
la pelvi ^ t. V, pag. 2 a 1 ; margini e 
spine di esso , pag. aaa , 32 3; suo 
stato nei primi tempi della vita. pag. 
2a3; sue fratture , pag. aa3, 324 » 
carie, pag. 2 a 5. 

C0SSALG1A o flogosi dell’ articolo cos- 
solemorale, t. V, 3 25; o meglio do- 
lore di esso. 

COSSÀRTROC.VCE ; vedi cossalgia , 

t. V, pag. aa5. 

— veramente carie dcllai licolaziu- 
ite cutsofcmorale. 
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COSSENL1GE, s. m.j nome di uno 
delie tre ossa innominate costituenti 
la pelvi, che anche dicesi ischio. 
COSSO, a. m. ; cossum : specie di ulce- 
ra del naso, secondo Paracelso. 

— putitila , hitorzolettu , bollicina 
die viene fuori sulla faccia, I. VII , 
»75. 

•• — bernocoletto ohe è nelle frut- 
ta, come nei cedri, ed altri. . 
COSSOFEMORALE, articolazione, 1 . 
3, pag, aa5 ; sue lussazioni, pag.aa 6 , 
3 ( 17 , 228 ; loro quattro specie, pag. 
329 , a3o ; effetti che inducano, pag. 
a3l, a3a ; diagnosi e pronostico di 
esse, pag, a33, a 34; loro riduzione, 
pag. a34, a35, a36; segni chefuot- 
. tenuta, pag. a 36, 337 ; ferite di que- 
st’ articolazione, pag. 337 , a38 ; mor- 
bo costarlo, costalgia, cotsarlrocace e 
suo primo periodo, pag. a 3 8 ; secon- 
do periodo ed autossia cadaverica , 
pag. a 3q ; pronostico e cura di esso , 
pag. 240 , a 4 i ; disarticolazione della 
coscia in quest articolo , pag. a 4 1 ; 
processi di Guthrie e di Larrey, pag. 
a 4 a. 

COSTA e costola osso, t. V, pag. a 49 , 
a5o; fratture delle coste, cause e 
diagnosi di esse, t. V, pag. a3<v, 
2 Ó 1 ; pronostico e cura, .pag. a5i, 
a5a; abbassamento, carie e recisione 
delle costole, pag. a53 2 Ò 4 ; necrosi 
di esse, pag. a 3 4 - 

In botanica la parola costa a usata 
qual sinonimo di nervo, molto più 
però dal volgo che dai naturalisti. 

— Parlando qui il compilatore deU 
]' articolo delle costole cariate, di- 
ce .• « Una donna per simil guisa ope- 
rata (cioè con la cauterizzazione nel- 
la porzione tarlata) da Cittadini, do- 
vette soccombere attese le conseguen- 
ze dell’ azione del calorico sopra di 
queste patti ». Jioi abbiamo m baona 
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fede trodolto quanto fautore scrisse, e 
di presente veniamo a sapere con tutta 
certezza, ed in modo da non lasciare 
udì’ animo nostro ombra di dubita- 
zione , che quella donna dal profes- 
sore Cittadini cosi curata, non solo 
non mori allora, ma vive attualmente 
jn Arezzo, e che il fuoco soltanto r>on 
valse a guarirla, ma dovette comporta - 1 
re per opera dello stesso valente chi- 
rurgo la eccisione della sesta e setti- 
ma costa, con la qual cosa le fu rido- 
nata la saniti!. Ed a questo proposi- 
to soggiungeremo, che la priorità di 
tale processo chirurgico , devesi per 
intiero a noi Italiani, posriachi il Citta- 
dini operò in questo modo siffatta 
donna nel 181 3, mentre il Richerand 
r non div ulgò tale processo operatorio 
se non nel 1 8 1 R attribuendosene con 
enfatiche espressioni la scoperta. Chi 
amasse leggere per esteso la storia 
della malata vivente medicata dal Cit- 
tadini, la rinverrà nel Journal compii - 
menlairc du Diclionnaire des Sciences' 
Medica Ics, Cahier XX IT, e negli An- 
nali universali di medicina , che si 
stampano a, Milano dal dottor Qinodci, 
fascicolo di marzo, 1 826 . 

(COSTALE o di costole ; cartilagini, t. V, 
pag. a5/(:loro frattura, pag. a54,aS5. 

— nervo ; vedi aoàs*i.E. 

- — pleura ; porzione di plenra'che 
riveste l’ interno della cavità toracica. 

— vertebra ; vedi doksu.e. 
COSTATO o sito delle costole, t. V, 

pag. a55. 

COSTE SPURIE; vedi cost*. 
COSTIPAMENTO, s. m.; vedi costi- 
rsziora. 

COSTIPARE, v. a. e a. p. ristringere, 
condensare. 

COSTIPATIVO, add. atto a costipare. 
COSTIPAZIONE, difficoltà di evacua- 
re l’alvo, t. V, pag. a55 ; suoi effetti, 
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ivi; cause e cura di essa, pag. »S 6 , 
a58. 

COSTITUZIONALE, mali di persona, 
t. V, pag. a58; come sì prevengono 
e loro teorica, pag. a5g ; mali dipen- 
denti daU’atmasfera, pag. a 6 o. 
COSTITUZIONE, individuale, t V, 
pag. a 6 o, a 6 i ; atmosferica, pag. a 6 i, 
a 6 a ; medica, pag. a 6 S.' 

COSTO, genere di piante ; radia e loro 
virtù, t. V, pag. a 6 S. 
COSTOADDOM1NALE, add. e*, m.; 
costo - abdominalis : nome dato da 
Chaussier al muscolo obliquo esterna 
del basso ventre. 

COSTOCLAVICOLARE, add. ; costo- 
clavicularis : nome dato qualche volta 
al legamento cleidocostale, ed impósta 
da Chaussier al muscolo sottoclàvi- 
colare. ^ 

COSTOCORACOIDEO , add.; costo- 
coracoideus : nome dato da Chaussiet 
al muscolo pettorale minore. 
COSTOLA ; vedi costi. 
iCOSTOLAME, s. m. ; ) aggregato , • 
COSTOLATURA, s. f. 5 ) struttura di 
tutte le costole. 

COSTOSCAPOLARE, add. coslo-sca- 
pularis: nome dato da Chaussier si 
muscolo gran-dentato. 
COSTOSTERNALE, articolazione, f. 
V, pag. a65, 364 . 

COSTOTORACICO , add. coslus-tho- 
racicus; chiama cosi Chaussier i vasi 
toracici inferiori. 

COSTOTRACHELIÀNO, add. costo- 
trachelianus : indica con tal nome 
Chaussier la massa riunita dei musco- 
li scaleni anteriore e posteriore. 
COSTOTRASVERSALE, articolazio- 
ne, t. V, pag. a64. 

COSTOVERTEBRALE, articolo e sue 
lussazioni, t. V, pag. 454, af>5. 
j COSTO ZIF OIDEO, legamento, t V, 
' pag. a65. 
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COSTRETTTVO ; vedi miuGEnt. 
COSTRITTORE 5 vedi cokstmttom. 
COSTRIZIONE o rins «frumento della 
pelle e di certi condotti, t. V, pag. 
965 . 

COSTUME od abitudine, t. V, pag. a 65 , 
. 966. 

COTENNA, vizio della pelle, t, V, pag. 

966 ; strato del sangue infiammato, 
*- ivi, 967 ; dubbii intorno ad essa e 
sue varietà, pag. a68. 
COTENNOSO, add. ; criisla phlogisti- 
, c a obduclus : dicesi del sangue coper- 
to dalla cotenna infiammatoria, che 
partecipa della natura della cotenna. 
COTICA, s. f. ; vedi contni. 
COTIDIANO, add. | vedi ocotidiazo. 
COTILA, s- f. ; coCyla , eotyle , acelabu- 
ium: cavità di un osso che riceve la 
testa di un altro osso; i Greci cosi 
, chiamavano le cavità ora dette coti- 
r loidee o filenoidee. 

COT ILE A LE, s. m. ; con questo no- 
me esprime Geoffroy di s. liarìo una 
. delle ossa che formano la volta del 
cranio, e che serve a vincolare la por- 
zione petrosa • quadrata del tim- 
pano. 

COTILEDONARE, add.; cotyledoneus : 
che è relativo ai cotiledoni quando 
sono ravvicinali o congiunti in modo 
da non formare che una sola massa. 
COT 1 LEDONEO, add. ; cotyledoneus : 
nome dato ai vegetabili, i cui semi so- 
no provvisti di cotiledoni. 
COTILEDONE, suo significato in bo- 
tanica e nell'anatomia, t V, pagi- 
na 969. 

COTILOIDE, ) cavità dell' osso cos- 
COTILOIDEA, ) sale; L V, pag. 969. 
COTILOLDEO, cercine fibro-cartilagi- 
noso, e scanalatura di tal nome, t V, 
pag. 969. 

COTTNGA, s. f. ; ampelis : genere di 
uccelli dell' ordine passeri, ha il bec- 
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co dritto, convesso colla mandibula 
superiore più lunga, quasi curva nel- 
1' interno tutta smarginata; abita i 
paesi settentrionali di Europa. 

COTINO; vedi aus. 

COTOGNA, mela cotogna , s. f. : ma- 
initi cydoniiun ; frutto del cotogno. 

COTOGNATA o chiomata, s. f. ; gelati- 
na che si prepara coi pomi cotogni 
non ancora allatto maturi e collo zuc- 
chero bianco; è confettura stomachi- 
ca ed astringente. 

COTOGNO, genere di piante, t. V, 
pag. 969 ; proprietà ed usi del suo 
frutto e dei semi di questo, pag. 970. 

COTONAJO, s. m. ; vedi gossipio. 

COTONE, principio immediato vegeta- 
bile, t. V, pag. a 70. 

COTORNICE ; ) 

COTURNICE ; ) t ’ e “‘ PE,mcI - 

COTTURA, cozione, cocitura, atto del 
cuocere, t. V, pag. 970 ; si appli- 
cò tal vocabolo alla digestione, pag. 
971 ; idee patologiche sopì a ili que- 
sta, ivi. 

COUPOCS, «. m. ; vajuolo di vacca ; 
morbo eruttivo del capeziolo della 
vacca, che trasmesso all' uomo, lo la 
resistere al contagio del vajuolo; ve- 
di VI COMI . ,• 

COURS DE S. GERVAIS.nome di una 
sorgente d' acqua minerale acidula 
fredda che scorre in Francia a poca 
distanza dalla piccola città di s. Ger- 
vais nella provincia dell' Ucrault. 

COVACCIO, ) ». m.; luogo dove dor- 

COVACCIOLO,) mono e si riposano 
gli animali ; nido che si fanno le be- 
stie per partorire. 

COVANTE, add. ; che cova. 

COVARE!, v. a. ; lo stare degli uccelli 
in sull' uova per riscaldarle accioc- 
ché nascano. 

COVATA, s. f. ; quella quantità d'uove, 
che in una volta covano {li uccelli. 
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COVATICCIO, arid. ; disposto'» cora*|CRAMPO "ri granchio, ronttaTÌorfi* inrò* 


rt; onde gallina covaticcia, vale chioc- 
cia . — 

COVATURA, ) s. f. ; il tempo del co- 
COV AZIONE, ) vare, ed il covare 
stesso.* 

CO VIGLIO, compiglio e copiglie,' s. m.; 

cassetta da pecchie, arnia. 

COVILE, ) 

COVO, ) .s. m. ; vedi covacelo . 
COVOLO, ) 

COZIONE ; vedi cotto»». 

COZZARE, v. a. e n. p. ; il percuote- 
re e ferire che fanno gli animali colle 
conta. » • • - 
COZZATA; 5. f. ; colpo datò cozzando. 
COZZO, s. ni. ; il cozzare. 

COZZONE, s. m. ; mezzano e sensale 
di cavalli. 

CRACE, s. f ; corax s genere dì uccelli 
. dell’ordine galline ; la radice del beo* 
co è in ambe le mascelle coperta da 
una membrana cerosa, e le penne del 
capo sono rivoltate innanzi ; tutti gli 
uccelli di rpiesto genere abitano nel- 
la più calda America ; la loro storia .è 
ancora imperfetta, Linnèo ne deaeri- 

■ ve cinque specie-; la più conosciuta 
è T aj.zttoiu! ; vedi questo vocabolo 

CRAMBE marittima, s. f. ; pianta della 
i famiglia della crocitere, e della tetra 
dioamia siliculosa, originaria dei siti 
c marittimi dell’ Oceano e del Mediter- 
raneo. Si coltiva negli orti, particolar- 
mente in Inghilterra, ove si mangia, 
ed ha il sapore dei cavoli fiori. 
CRAMERATO, s. m. ; krnmeras 

■ le formato dalla combinazione del- 
i* acido cramerico con una base sali- 
ficabile. 

CRAMERICO, add. ; kramericus : no- 
me di uu acido non cristallizzabile 
che si scopri nella radice della -rata- 
. mia, a cui questa deve la sua virtù a- 
stringente 


lontana dei muscoli, t. V. pag. a-t } 
crampo degli arti . sua causa e cura, 
pag. 372; crampo nervoso dello sto- 
maco, pag. 173. • ‘ ;y 

CRANICO, add.- cranieus , che è refi* 
tivo al cranio; cavità cranica, tempe- 
ramento cranico , costituzione udii» 
quale predomina la influenza cerebra- 
le; le vertebre craniche, sono analo-' 
ghe alle vertebre dorsali, e fonatomi* 
comparata le fece riconoscere nel cra- 
nio, il loro nnmero non àncora fisso 
pare debba ascendere a quattro. 
CRANIO, cassetta ossea contenente l'en- 
ccfalo, t. V, pag. 375 ; ossi che lo 
compongono, pag. 374; volta e base di 
esso, pag. 375;- dimensione e forme, 
pag. 376, 377 ; densità; pag. *78 ; 
se il cranio sia un* espansione della 
colonna vertebrale, pag. 379 ; ferito 
ed incisioni dei suoi integumenti, pag. 
a8d, 381 ; cura di esse, pag. aèa ; 
contusioni e tumori sanguigni, pag. 
s a 83 , 384 ; emorragie, ivi ; infiamma- 
zioni, pag. a 85 ; loro cura, pag. a86; 
ferite, punture, incisione delle ossa 
craniche, pag. 387, a88 ; cootnsione 
ed àbbassaménto di esse, pag. a8g; 
loro fratture semplici e per confra- 
colpo, pag. 390, 391-; diagnosi di es- 
se, pag. 293, 393, 2g4 ; cura, appi»* 
catione del trapano da non farsi <8 
leggeri, pag. ag 5 , 296; trattamento 
della commozione e delle ferite Hd 
cervello; estrazione dei pezzi ossei, 
pag. 297, 398 ; compressione del cer- 
vello, pag. 398, 299; ascesso in esso, 
pag. 299, 3 oo ; dieci assiomi relativi 
alla cura delle ferite de! capo, pag. 
5 oo, 5 oi; necrosi e carie delle ossa 
del cranio, pag. Sor, 5 oa, 3 o 3 . 
CRANIOADDOMINALE, add ; cranio- 
abdominalis. Si diede questo nome 
alla costituzione individuale nelle qua- 
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le predomina ad tin tempo la influen- 
za del cervello , e quella dei visceri 
addominali. 

CRANIOLOGIA. >. £ ; sponimento delle 
induzioni tratte dai bernoccoli che 
presenta la superficie del cranio re- 
lativamente alle inclinazioni , ed alle 
disposizioni morali di ciascun indi- 
viduo. • ' • 

CRANIOMANZIÀ, s. fi ; eranicmanlia : 
arte d’ indovinare le disposizioni mo- 
rali di un individuo dietro la ispe- 
zione del suo cranio , o della sua 
testa. • • • 

CHANIOMETRIA, arte di misurare il 
cranio, fc V, pag. 3o3; Spigelio n’ è 
l'autore, ivi; sistema craniometrico 
di Daubenton , pag. 3o4 i processo 
cefàlometrico di Camper, ivi ; obbie- 
zioni mossevi , da Blumenbach e da 
Cuvier, pag. 5o5 ; metodo cefalome- 
trico di Herder, ivi ; processi analo- 
ghi di Croi], di Blumenbach, di Cu- 
vier, pag. 3o6 ; di Doomik , di Oken 
e di Spix, pag. 507 ; angolo facciale, 
ed angolo cranico, ivi. 
-CRANIOSCOPIA, ispezione del cranio, 
- • t. T, pag. 307 5 il cranio si modella 
a norma del cervello, pag. 3o8; osta- 
coli alla verificazione della craniosco- 
pia, pag. 5o8, 3ot) ; condotta del 
cranioscopista, pag. 3og. •* 

— - E 1 certo, mi diceva l'eredito dot- 
tor Peno lazzi di Montagnana, che gl'i- 
taliani diedero della cranioscopia fin da 
tempi rimoti degli indizj ed anche più 
che indizj . . — Cornelio GhirardeDi 
fin dall' anno 1643 pubblicò sotto ih 
titolo di cefalogia fisionomica nn li- 
bro diviso in deche corredate di cen- 
to figure rappresentanti altrettante 
diverse teste, e nel quale riunì quan- 
to prima di lui era stato scritto in- 
torno alla testa ed alla fisonomia de- 
'• gli uomini e degli animali, ed atte fa- 
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colli ed inclinazioni che vi corrispon- 
dono. 

CRANIOSCOPISTA, s. m. : fisiologo 
che studia le forme dei cranii, e le lo- 
ro influenze fisiche e morali. 

CRANIOTOMO, 5 . m. ; istromento de- 
stinato a diridere il cranio del feto, 
onde diminuirne le dimensiom’ed age- 
volare, il parto quando la testa non 
può essere dirimenti estratta, e perciò 
riesce impossibile il parto ; vedi h- 
naiovonu. 

CRANIOTOBACJCO, add.; cranio-lho- 
racìcus; epiteto dato alla costituzione 
degl’ individui nei quali gli organi del 
petto e del cerveDo hanno una in- 
fluenza predominante. 

CRANOLOG1A ; vedi caimot ogu. 

CBANTERO, add. ; cj-ànfer : nome da- 
to agli ultimi denti molari, detti pure 
denù della saviezza. 

CRAPULA, s. f. ; vizio che consiste in 
troppo mangiare e bere. ' 1 

CRAPULARE, gozzovigliare, ▼. n. ; man- 
giare e bere soverchiamente. 

CRAPELOS1TA, s. f. ; crapula. 

CBASI, composizióne delle diverse par- 
ti di nn liquido ; stato degli umori 
animali, t. V, pag. 3 io. 

— Qualche autore adoperò questa 
parola nel senso di temperamento, co- 
stituzione. 

CRASPEDONE , s. m. membranula 
pendeiu : prolasso dell* u vola. 

CRASSAMENTO, deposito; parte del 
sangue, t. V, pag. 5 io. 

CRASSEZZA, ) ». f. ; astrato di 

CRASSIZ1E, f crasso. 

CRASSO, add.; grasso, ed è epiteto 
dato per consueto ai tre ultimi inte- 
stini. 

CRASSULE ; vedi sturarmi. 

1 CRATEGO, genere di piante, ed uso 

I di queste, fc V, pag. 3 io, 5 fi. 

CRATERE, s. m. ; parte interna dei 
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coni vulcani», avente essa medesi- 
roa la forma di un cono, ma rovescio; 

. la tua punta sta all' ingiù, e là tro- 
vansi gli spiragli per cui escono le 
lave , le ceneri, i torrenti di fumò , i 
fluidi elastici di ogni tortai, e tutte le 
materie spinte (bori dal seno delta ter- 
ra pia base del cono è rivolta all' in- 
sù e forma le labbra del cratere. 

CRACSSAC , villaggio nella provincia 
dell’ Aveyron, sei leghe distante da 
Rhodez , che possiede acque mine- 
nerali ferruginose acidule fredde, no- 
te da molto tempo. 

CRAUTE (la); villaggio vicino ad Au- 
tun, ove sono acque minerali saline. 

CRAUTI, t. Ili, pag. ufi. 

CRAVEGGIA, comune del Piemonte e 
sue acque minerali, t. V, pag. 5« I. 

CREEN, lo stesso che cren. 

CREMA, sostanza che |i separa dal lat- 
te, {.' V, pag. 5i i ; creata di calce e 
di tartaro, ivi. 

. CREMASTRRE , muscolo, t. V , pag. 
3 1 1 ; sua contrazione violente e mor- 
bosa, pag. 3 « a. ■ } * ,ì . 

CREMMONCOSI, a. f. ; cremnoncus 
tumore che occupa le Jabbra della 
vulva. 

CREMQCARPO, t. m. ; cremocarpon : 
cosi chiama Chiubel jl frutto delle 
ombrellifere, ossia la carpadilla di De- 
twaux, ja polachena di Richard. 

CREMORE, t. V, pag. 5.i a. 

CREN, ) vedi coctsssu armoracia, 

CREME, ) f. V, pag. 1 5. 

CREOLO, t. m. ; individuo nato nelle 
colonie da uomo e donna che nac- 
quero in Europa ; Bianco nato nelle 
Indie, ed originariamente straniero -, 
ti può dare lo stesso nome di creoli 
ai Negri nati nelle colonie ove |i tras- 
portarono gli Europei, imperocché 
questo vocabolo significa soltanto la 
nascita nelle Indie d' individuo ori- 
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ginarìo di altra contrada-; tuttavia li 
applica esto principalmente agli Eu- 
ropei. 

CREPACCIO, fenditura del piede del 
cavallo, e sue cause, t. V, pag. 3ia, 

5 1 5 ; cura, pag. 3t3, 3 r 4- 
CREPANELLA; vedi riaasceoure. 
CREPATO qd ernioso, t. V, pag. 3 1 4- 
CREPATURA, screpolo della pelle, rot- 
tura di organo, t. V, pag. 5 14 . 
CREPITANTE, add. ; chiama Laenntc 
rantolo crepitante il rumore ebe fa la 
respirazione nella polmoniaal primo 
grado, e nell’ edema del polmone per 
l'analogia che questo suono presenta 
con l'altro sentito allorquando si com- 
prìme colle dita un polmone sano. 
CREPITAZIONE, decrepita ùu ne, s. f ; 
crepitano: scoppio prodotto da certi 
sali gettati sopra il fuoco. 

CREPITO, ) delle ossa rotte, t- V, 
CREPOLIO, ) pag. 3i4- 
CREPUSCOLO, s. m. ; chiarore che 
sussiste dopo il tramontare del sole, e 
che precede la sua alzata ; a quest’ul- 
timo si dà il nome di aurora. 

CRESCENZA, s. f. } ) crescendo : di- 

CRESCIMENTO, s. m. ; ) cesi partico- 
larmente dell’ uomo, parlando del suo 
sviluppo nel senso dell'altezza. 

— Crescenze ; vedi aumento. 

— carnosità che vengono nel casale 
dell'uretra, ed impediscono Formare. 
CRESCIONE, piante così dette, b V- 
pag. 3 14 . 

CRESPA, grinza o ruga; solchi della 
pelle, t. V, pag. 3x4- 
CRESPINO, bèrberi, s. m. ; berbero 
volgari! : frutice della esandria mono- 
gioia, e della famiglia dei berberi, i 
cui frutti acidissimi erano una volta 
• molto lodati nelle febbri biliose, e nel- 
le diarree ; la infusione della corteccia 
è purgante. 

CRESPO, add. ; crispus : capelli crespi. 
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pèr «attira molta arricciati come quel- 
li dei neri. Foglie crespe, che sono 
ondate, con piccole rughe mofto vici- 
ne e numerose, in ispecie al margine. 

CRESPOLINA. V. Mstoim. 

CRESTA , i. f. : quella carne rossa a 
merluzzi, che hanno sopra il capo i 
galli, le galline ed altri uccelli. 

— escrescenza carnosa, t V, pag. 
5*4- 

— gli anatomici danno quésto no- 
me ad apofìsi ossia elevazioni che ti os- 
servano sopra certe ossa. Cresta ilia- 
ca, o delt'osso dell'ileo; margine su- 
periore dell’ileo. Cresta etmoidale. V. 
cresta di est. lo. Cresta dalia tibia ; 
margine anteriore di quest'osso. 

— Creste della clitoride; nome da- 
to da Winslow alle ninfe. 

CRESTA DI GALLO od apofìsi del- 
l'etmoide, t. V, pag. 3i4, S» 5. 

CRESTA DI GALLO, s. f. : verme te- 
staceo del genere mitolo, la cui con- 
chiglia ti attacca alle gorgonie, è ri- 
piegata, ed ha i labbri ruvidi. 

CRETA, s. f. : carbonato di calce. 

— ammoniacale ; sottocarbonato di 
ammoniaca. 

CRETINO, add. e s. m. ; affetto di cre- 
tinismo ; persona di corto intendimen- 
to, scimunita, con gozzo. Non ha al- 
tro sentimento che quello della fame; 
è sovente inclinatissimo alla libidine ed 
alla vendetta. 

CRETINISMO, mala attitudine fisica e 
morale, L T, pag. 3 1 5 ; sue cause ed 
essenza, 3i5, 3r6; t. IX pag. 334, 
53 9 . 

CRETOSO, add.; relativo alla créta. 
Acido cretoso ; nome dato da Keir al- 
P acido carbonico. 

CREUZAT, monte vicino al Montece- 
nisio, da cui scaturisce una fonte di 
acqua minerale fredda salino-ferrugi- 
nosa. 
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CRIBRAZIONE, operazione farmaceu- 
tica, t. V, pag. 3i6. 

CRIBRIFORME, add. ; cribriformi s. V. 
cnns oso. 

— Disse Osiander membrana cri- 
briforme, la membrana caduca del- 
l’uovo umano. 

CRIBROSO, osso o tessuto cosi detti, 
t. V, pagi 5t6. 

CRICCALE, s. m. Dà questo nome 
Geoffroy di s. Itario al quarto paja 
delle ossa ausiliarle degli archi bran- 
chiali, situati nella regione joidea del 
pesci. ■ • • 

CRICETO, s. m. ; mui criceto: topo 
tascato, ossia con ampi sacchi nelle 
mascelle che gli servono a portare il ri- 
ho in sua tana ; ha le orecchie roton- 
de ; la coda corta ; le zampe anteriori 
con quattro dita, ed un' artiglio inve- 
ce del pollice; 'il corpo di sotto ed ai 
fianchi ninnato con tre strisele bian- 
che ; <fi raro nero e la bocca bianca ; 
due strisce di setole in ambe le parti 
del corpo, il quale è lungo dieci pol- 
lici; abita nella Germania, Polonia e 
Siberia; si scava profonde abitazioni 
con vàrie celle e due uscite; raccoglie 
grani pel suo nutrimento ; nell' inver- 
no dorme: la sua pelle somministri 
utili pellicce. • , ' 

CRICOARITENOIDEO, t V, najf 
3 1 6 ; iftif coli ed articolazione di tal 
nome, pag. 3 17 . 

CRICOFARINGEO, muscolo costritto- 
re della faringe, t. V, pag 5 r 7 . 

CRICOIDE, ) cartilagine della laringe, 

CRICOIDEA, ) t. V, pag. 3r 7 . 

CRfCOTIRO FARINGEO, add. e s. m. ; 
crico-ly ro-pharyrngeus : nome dato da 
Dumas al muscolo costrittore inferii 
re della faringe- 

CRICOTIROIDEO, muscolo e mem- 
brana di tal nome, U V, pag. 3 1 7 , 
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CIUCO TRACHEALE membrana , L 
V, pag. 3 i 8 . 

CRIMODE, add. ; nume dato antica- 
mente ad una febbre accompagnata da 
calore fortissimo nell' interno, e da 
freddo all’esterno. 

CRINALE, s. in.; crinale: istromento 
di chirurgia, cosi chiamato da un pic- 
colo gomitolo ripieno di crine mercè 
il quale si faceva una compressione 
sui tumori e sulla fistola lagrimale. Il 
suo uso è abbandonato. 

CRINE , s. m. ; crinis : pelo ruvido e 
lungo che viene alla cervice ed alla 
coda dei cavalli, e di qualche altro a- 
nimale. 

CRINIERA, s. fi; j uba : i crini della cer- 
vice del cavallo. 

ORINONE, verme, t. V, pag. 3 1 8. 

CRINOJURO, s. m. ; crinomjrron : un- 
guento 'latto con gigli ed alcuni aromi. 

CRIOGENE, s. m. : nome dato ai tro- 
cisci usati da Paolo di Egina per ri- 
pulire, ossia detergere te ulceri di cat- 
tivo carattere.. 

CRIPSORCHIDE, s. m.; crypsorchis: 
vino di conformazione di quelli che 
hanno i testicoli nascosti nell’ addo- 
mine. 

CRIPTA, 'crhta, sacchetti della pelle, t. 
V, pag. 3 i 8 . 

CRIPTOCEFAJLO e crittocefalo. s. m. ; 
nome dato da Geoffroy ih s. Harin ai 
mostri che hanno una testa con le e- 
stremità anteriori, la qual testa però 
piccolissima, e non visibile esterna- 
mente , trovasi essere un semplice 
complesso di pezzi ossei portati sopra 
di una colonna cervicale retta, L Nili, 
pag. 138. 

CRIPTOGAMIA e crittogamia, s. fi; 
crittogamia : nome dato in aatico al- 
le piante nelle quali non si può chia- 
ramente scorgere, od affatto non si 
veggono gli organi sessuali; ed in og- 
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gi riservato soltanto ad indicare quel- 
le che hanno qnesti organi poco ap- 
parenti o nascosti ; è composta delle 
alghe , delle folci, dei funghi e dei 
mischi. • , 

CRIPTOPIICO, ) add. ; cryptopyicus : 
CRITTOPIICO, ) nome imposto astia 
camente ad uno stato morboso man- 
tenuto da un ascesso occulto. 
CRIPTORCHIDE ; ) vedi c&tnsot- 

CRIPTOSORCHIDE ; ) chide. 
CRISALIDE, s. fi ; chrytalis : larva de- 
gli insetti racchiusa in una palla ova- 
le, di modo che non vi si può distin- 
guere alcuna parte del corpo. 
CRISANTEMO, pianta, t. V, pag. 3 ( 8 . 
CRISE, ) sforzo della natura, tendente 
CRISI,) a struggere l'azione di una 
causa morhifica, t. V, pag. 3 1 9 ; opi- 
nioni d' Ippocrate, ivi ; varietà di cri- 
si, pag. 3 ao; giorni critici, pag. 330 , 
3 3 1 ; giorno medico, pag. 3 a 1 ; mes» 
medico, pag. 5 ss ; medici fautori del- 
le crisi, pag. 3i3; Landrè-Beauvcis 
e suo parere, pag. 3 a 3 ; segni delle 
crisi, pag. 334, 3 aS ; crisi particola- 
ri, pag. 335, 3 a 6 ; la dottrina delle 
crisi è insussistente, pag. 3 36, 337; 
se convenga o no aspettare le . crisi, 
pag. 3 a 8 , 339. 

GRISELLINA, gialla di prato ; vedi va- 
lsi zia CROCIATA . 

CR 15 IDE, s. fi; chrysis: genere d’in- 
setti imenotteri ; ha le mascelle a quat- 
tro zanne, manca di lingua; possedè le 
antenue filiformi ;l’addomiue inarcato ; 
l'ano dentato ; il pungolo nascosto ; il 
corpo colore di oro; questi insetti 
praticano dei fori nei muri, in cui de. 
pongono le loro ova, dalle quali na- 
scono i bachi. 

— La criside infocala ( chrysìp 
ignita) è liscia e lucente; ha il torace 
verde, ('addentine dorato, che termi- 
na con quattro denti; è italiana, » 
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ne consigliò l'uso interno nella para- 
lisi, e riesce eccitante. 

CRIOFORO o messaggero del freddo j 
s. m. ; elegante strumento inventato 
da Wollaston per dimostrare la rela- 
zione esistente fra la evaporazione del- 
le basse temperature, e la produzione 
del freddo ; consiste in un tubo di ve- 
tro di '/% di pollice circa di diametro 
internamente, avente in ciascuna e- 
stremità una palla del diametro di un 
pollice, e curvato ad angolo retto nel- 
la distanza di mezzo pollice da ciascu- 
na palla; si porrà dappoi in una di 
queste palle un poco meno della metà 
di acqua, e la rimasta cavità formerà 
un voto tanto perfetto quanto si può 
ottenerlo; al qual uopo basterà far 
bollire l'acqua rapidamente in una 
delle palle prima di chiudere l’ aper- 
tura capillare dell’ altra. Ove immer- 
gasi allora la palla vota in un miscu- 
glio di’ idroclorato di calce e neve , o 
tutt' altro miscuglio frigorifico l'acqua 
nell'altra palla, benché distante di due 
o di tre piedi, sarà fatta solida nello 
spazio di alcuni minuti. D vapore 
contenuto nella palla vota è «onden-| 
salo dalla operazione ordinaria del 
freddo, ed il voto prodotto da siHat- 
U condensazione permette ad una 
nuova quantità di vapore d’innal- 
zarsi dall' opposta palla, determinan- 
dovi un' abbassamento proporzionato 
di temperatura. 

CRISO BALANO, s. m. ; chrysobalanus : 
frutto di un piccolo albero, il quale è 
nativo dell' America e dell’Africa, ed 
appartiene alle rosacee ed alla ico- 
sandria monoginia; il crisobalano è 
ovale, grosso quanto una pruna, giallo 
o rossastro, di polpa succosa, dolce, 
aspretta, e mangereccio. 

CRISOBERILLO, s. m. : gemma di co- 
lor verde , che passa al biancastro 
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od al bruno, risplendente, alquanto 
diafana, durissima; proviene dal Cei- 
len e dal Brasile, ed è una varietà del 
topazzo. 

CRISOCOLLA, s. f. ; chrysocoltà : anti- 
co nome del sotto-borato di soda, per- 
chè se ne usa onde saldare i metalli e 
particolarmente l'oro. 

CRISOLIA, s. f. ; crhysolia : nome già 
dato all'acqua regia, od acido idro- 
clorico-nitrico, perchè scioglie l'oro e 
gli altri metalli. 

CRISOLITO, s. m. ; chrysolitus: spe- 
cie di pietra gemma sulla cui natura 
per anco si quistiona, detta peridot 
da llauy . Si credeva anticamente 
dotata di virtù cefalica e cardiaca ; di 
presente non è più adoperata in me- 
dicina. 

GRISOMELA o doratella; s. f. ; chryso- 
mela : genere d’insetti coleotteri, ad 
antenne moniliformi, od a figura di 
funicella, e verso la sommità più gros- 
se; ha sei zanne più forti verso la e- 
stremità; il torace per lo più orlato, 
come spesso lo sono anche le elittre ; 
vive sulle piante, di cui mangi; le fo- 
glie, lasciandone intatti i vasi ; i bachi 
sono lunghi e lenti ; dalla larva incom- 
piuta si sviluppa dopo quattordici 
giorni lo scarafaggio ; ve ne ha 200 
specie, e le più conosciute sono quel- 
le dell’alno, la cereale, la ortense o 
comune, quella del giglio, e la sol- 
furea. 

— Molte specie di essa si credette- 
ro antiodontalgiche, ma la esperienza 
ne chiari la fallaccia. 

CRISOPÀSSO, s. m. ; pietra silicea, di 
bel colore verdepomo, semi traspa- 
rente, pesantissima, che si trova in 
Slesia, molto usata per abbellimento. 

CRISOPEA, «. f. ; chrysopea : arte di 
far l’oro; sinonimo di alchimia. . 

: GIUS f AGALLI: wù cazst» di gau-o. 
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CRISTALLINA, flittene e ragadi, t. V, 
pag. 5 jo. 

CRISTALLIMTI, s in. plur.; genere di 
prìncipj immediati organici , formato 
da sostanze neutre, aventi la figura di 
cristalli trasparenti, di aspetto salino, 
prive di colore, di odore, di sapore ; o 
dotate di sapor spiacevole non amaro, 
affatto inusitate; comprende l'urea, la 
cantaridiua, la narcotina, l' agedoide, 
l'asparagina, la dafnina; vedi queste 
voci . 

CRISTALLINO, umore dell’ occhio, t 
V, pag. 33o; analisi, capsula fibrosa, 
ed arterie di esso, pag. 33 1 ; cristalli- 
no del feto ; usi e mali del cristallino , 
pag. 33a. 

CRISTALLIZZARE c cristallizzarsi , 
v. a. e n. p. Lo assumere di certa for- 
ma regolare di un corpo stemprato, 
divenendo solido; vedi cristscuzza- 
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I ne delle forme regolari che prendono 
i minerali , e delle leggi che a ciò li 
muovono. 

CRISTALLOIDE, add.; crystalloides : 
si dà questo nome alla cassida sottile 
e trasparente, che avviluppa il cristal- 
lino senza esservi aderente, e che an- 
nicchia in una piegatura della mem- 
brana jaloide. Si chiama pure cassida 
cristallina. 

CRISTALLOMANZIA, ». f. ; crysla.Ho- 
mantia : arte fallace di leggere l'av- 
venire nelle ligure che si formano alla 
superficie dei metalli bene ripuliti. 
CRISTALLOTECNIA, s. f.,- cryslaUo- 
technia: arte di far cristallizzare le so- 
starne minerali proporzionate a pren- 
dere lòrme regolari. 

CRESTATO, add.; critlalus: che porta 
una cresta; è termine di botanica c 
di storia naturale. 


ZIOXE. 

Cristallizzazione, che atto sìa, 

t. V, pag. 55u; condizioni necessarie 
perchè si effettui, pag. 3 3 3 ; forme 
primitive e secomlarie dei cristalli, c 
teorica di Hauy intomo ad esse, pag- 
333, 33$. 

CRISTALLO, corpo inorganico polie- 
dro, t. V, pag. 335. 

Cristalli di piombo; vedi acbtzto 
di piombo. 

— di luna ; nitrato di argento. 

•— di soda ; suttocarbonato di so- 
da . 

— di Venere: antico nome dell’a- 
cetato di deutossido di rame. 

— minerale ; massa opaca e come 
vitrea, che forma il nitrato di potas- 
sa, lasciandolo raffreddare dopo che 
venne fuso col fuoco, t. XII, pag. 
993. 

CRISTALLOGRAFIA, s. f. ; crystallo- 
graphia : parte della fisica e dalla sto- 
ria naturale che tratta della descrizio-. 


CRISTEO, ) 


cristierc o Iavatico; «di 


CRISTERE, ) 

CRISTERO, ) 

CRISTERIZZATO, add. ; per clyste- 
rem immissus : dato in cristere. 

CRISTIERE; vedi cmstbrz. 

CRISTOFORIANA, barba di capro , s. 
f. ; aclaea spiccila: pianta indigena di 
tutta 1’ Europa, pertinente alla polian- 
dria monoginia, ed alle ranunco Iacee, 
di virtù ed uso presso a poco consi- 
mili all' actea americana. 

CRITAMO; vedi ceitmo. 

CR1TE, s. m. ; crithc, vedi obzijpolo. 

CRITICO, o di crisi ; giorni, eli, asces- 
si, sudori, ec. di tal nome, t. V , pag. 
335. 

CRITMO, cillamo primo, finocchio ma- 
rino, erba s. Pietro, che geoere di 
pianta sia e suoi usi, t. V , pag. 335. 

CRITOFAGO , s. m.; mangiatore di 
orzo. 

CRITOMANZIA, s. f. ; crithomantia 
arte supposta di leggere 1’ avvenire 
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• nella latina di orzo sparsa sopra la 
testa di una vittima. 

CRITTA; vedi crift*. 

CRJTTOCEF ALO; vedi cripto cefalo. 

CRITTOGAMIA; vedi criptogabia. 

CRITTOPIICO; vedi criptopiico. 

CRITTOSORCHIDE; vedi crifsobchi- 

DE. 

CRIVELLATO, cribrato, add.; cribro 
sue: che è bucherellato come crivello. 
Cammina crivellata o cribrata o cri- 
brosa dell’ etmoide ; parte superiore 
ed orizzontale di quest' osso , così 
chiamata pei numerosi fori che ha, e 
che lascia passare i filamenti del ner- 
vo olfattivo. 

CROCCHIARE, v. a.; infermarsi, t. V, 
pag. 335. 

CROCCIARE, v. n.; vedi chiocciare. 

CROCE DI MALTA compressa di tal 
nome, t. V, pag. 335. 

— di ferro : crux ferrea ; strumen- 
to immaginato da Heister per mante- 
nere i frammenti della clavicola frat- 
turata; sul suo ramo trasverso si as- 
sicuravano le spalle per portarle in- 
dietro, mentre che il- ramo verticale 

• discendeva lungo il dorso, ed assicu- 

- ravasi dintorno l’ addomine con una 

- specie di cinto che rilevava dalla sua 
estremità ; non è più osata. 

CROCEO, add.; di colore del zafferano 
tra giallo e rosso. . 

CROCIALA, s. f. ; telajo quadrato di le- 
gno. in ogni vertice dei cui quattro 
angoli ewi una punta di ferro, sopra 
ciascuna deile quali si addatta l'ango- 
lo di un drappo di lino o di lana, per 
far passare attraverso di questo i li- 
quidi che voglionsi chiarificare. 

CROCJDISMO ; moto tremulo ed irre- 
golare delle mani, t. V, pag. 336. 

CROCIERE, s. m. ; loxia curvirostra : 
uccello del genere lossia, che ha il 
becco a forma di forbice, ossia incro- 
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cicehiato; muta esso il colore, essen- 
do rosso nell' estate e gialliccio nel- 
l’inverno ; si pasce massime di frutti 
di pini e di abeti , che col becco de- 
stramente estrae dai coni u dalle buc- 
ce; cova alla metà dell'estate. 

CROCIFERE, s. f. plur. ; cruciftrat : 
famiglia di piante dicotiledoni, polipe- 
tali, a stami ipogini, ovario semplice, 
siliqua, albume carnoso, embrione 
curvo; cotiledoni piani fogliacei; ha 
per generi la lunaria, l’ al isso, il chei- 
ranto , la brassica, il rafano. Sono 
quasi tutte alimentari, o medicamen- 
tose ed antiscorbutiche ; a questa fa- 
miglia appartengono il cavolo, la co- 
clearia, il rafano, il nasturzio, la sena- 
pa, il navone e simili ; vegetabili tutti 
che contengono dell'azoto, e sono più 
o meno irritanti. 

CROCI FORME, o crociale, t V, pag. 
33G. 

CROCIN'A, s. f.; nome volgare della 
verbena. 

CROCIDOLO; vedi crogiuolo. 

CROCO, genere di piante, t. V, pag. 
356; virtù ed usi del croco mange- 
reccio o zafferano, ivi. 

— dei metalli ; idrosolfato d' anti- 
monio semi- vitreo ; molto usato nella 
medicina veterinaria. 

— di marie; ossido di ferro. 

antimoniale) di Stallai ; mi- 
scuglio di ossido di ferro e di anti- 
monio. 

aperitivo; miscuglio dideu- 

tossido e (È sottocarbonato di ferro, 
che si ottiene esponendo il metallo 
alla ruggine. 

— — astringente antico nome del 
tritossido di farro. 

celeste ; carbonato di ferro, 

— — terzo di Lemery ; antico no- 
me del tritossido di ferro. 

— di Zwelfero cachelico; ossido 
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di ferro ottenuto dal metallo eoi ni- 
trato di potassa. 

CROCOMAGMA, s. m. ; crocomagma : 
frodaci che gli antichi facevano con 
zafferano, mirra, rose rosse, pece e 
gomma arabica. 

CROGIUOLO, correggiuolo, crociuolo, 
j. m. ; crucibulum: vaso di terra o 
di metallo, meno largo al fondo, che 
all’ apertura, e proporzionato a so- 
stenere un fuoco violentissimo, nel 
quale si opera la fusione e la calcina- 
zione delle sostanze che ricchiedono 
perciò molto calore. 

CROGIOLO; vedi cohsiolo. 

CROMATICO, ndd. e s. m. ; chromati- 
cus : scala musicale composta di tredi- 
ci suoni. Genere di musica che pro- 
cede per molti semituoni consecutivi. 

CROMATO; sale di addo cromico e ba- 
se, t. V , pag. 536. 

— di ferro , t. VITI, pag. io a. 

— Oltre gli antidetti cromati, si 
ottennero quelli di barite, di mercu- 
rio e di potassa ; quest' ultimo pro- 
dotto dall’arte, costituisce un reattivo 
capace di scoprire le soluzioni metal- 
liche ; cimentato nei cani vi portò il 
vomito c la infiammazione dello sto- 
maco ; opera sul sistema nervoso ca- 
gionando convulsioni e paralisi. 

CROMICO, acido, t. ▼, pag. 336, 337 . 

CROMIO; metallo, t. V, pag. 337 . 

CROMITE, genere di principj immediati 
dei vegetabili, t. V, pag. 338. 

CROMO ; vedi cromici. 

CROMURGIA, s. f.; chromurgia : parte 
della fisica che tratta dei colori. 

CRONICO, male d’ infinita durata, t.V, 
pag. 338 ; ignoranza degli antichi in- 
torno ad essi, ivi; stadio che ne fece- 
ro i moderni, pag. 33g ; lavori diPi- 
nel e di Broussais, pag. 340 ; la teo- 
rie a delle malattie croniche è per an- 
co imperfetta, pag. 34 1 . 
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— Epiteto che si applica agli am- 
malati, i quali si avviano lentameuta 
verso un'esito qualunque. 

CRONOGINEA, s. f. ; chronoginea: re- 
gole, scolo periodico delle donne. 

CRONOMETRO, s. m. ; chronometron: 
nome generico di tutti gli strumenti 
che servono a misurare il tempo. 

CRONOSCOPO, s. m. ; questa paro- 
la ha lo stesso significato di crono- 
metro. 


CROSSERONE, s. m. ; specie di merlo. 

CROSTA, sostanza dura, squamosa, che 
nasce sulle ulceri, t. V, pag. 34 1 ■ 

— infiammatoria ; vedi comma. 

— lattea; eruzione esantematica chi 
si mostra nella parte del capo capel- 
luto, e nel volto dei fanciulli, t. XVI, 
pag. 33g. 

CROSTACEI, s. m. plur, ; cruslacea: 
animali articolati , a piedi articolati, 
che respirano per branchie; hanno 
doppia circolazione, il sangue bian- 
co, per lo meno cinque paja di piedi, 
varia forma, quattro antenne e sei 
mascelle; sono pel maggior numero 
carnivori, ed abitanti del mare ; que- 
sta classe corrisponde in parte agli in- 
setti atteri di Pino, e fu divisa da La- 
marck negli ordini decapodi, stomapo- 
di, amfipodi, isopodi, e branchipodi. 

CROSTUTO, ) *• V .P»6- *4 «• 

CROTAFITE, muscolo; vedi TEnrou- 
ìx, t. V, pag. 54i. 

CROTAFO, a. m. crotaphium : cefalal- 
gia avente la sua sede nelle regioni 
temporali. 

CROTALO,», m. ; crolaìus : genere di 
antifibi serpenti che ha il ventre co- 
perto di scudi ; sotto della coda pos- 
sedè scudi e squame, e questa termi- 
na in crotali o sonagli uniti per roti- 
lo di articolazioni cornee. 

Le cinque specie di questo genere 
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sono velenose ; abitano nelle Indie 
orientali e nell'America, fra i cespugli; 
suole ad essi crescere ogni anno una 
nuova articolazione, cosicché da que- 
ste si può concludere la loro età ; to- 
sto che veggono qualche cosa agitano 
e fanno suonare i crotali ; assalgono 
uomini ed animali, solo però quando 
sono affamati ed irritati ; si nutrono di 
lepri, scojattoli, ratti, uccelli e pesci , 
dacché nuotano ; il ]pro morso, se non 
vi si ripari presto col contravveleno, 
cagiona in breve la morte ; dicesi che 
il rimedio più attivo sia la poligaia se- 
nega masticata ed applicata alla morsi- 
catura, prendendo internamente olio, 
ed altre pingui sostanze ; i porci man- 
giano volontieri ed impunemente que- 
sti serpenti ; anche gli Indiani, dopo 
avere troncato ad essi il capo , man- 
giano il rimanente delle loro carni. 

CROTOFAGA, s. f. ; crolophaga: ge- 
nere di uccelli dell’ ordine piche a 
becco compresso inarcato e superior- 
mente carenato ; ha le narici permea- 
bili. Ve ne ha due specie. 

— La crolofaga andante (crotop- 
haga ambulatorio ) ha piedi andanti, 
ed abita nel Surinam. 

— L'ani (crolophaga ani ) ha i 
piedi rampicanti, ed abita in Africa. 

— Ambedue queste specie si pa- 
scono d' insetti e specialmente di zec- 
che ( carta ritinta), che nella pelle 
dei buoi annidano ; onde questi volen- 
tieri si sdraiano per esserne liberati ; 
gli uccelli della seconda specie anni- 
dano in compagnia trovandosene sino 
a cinquanta in un solo nido che é 
grandissimo. 

CROTON, genere di piante, t. T ,pag. 
34»; virtù ed usi del croton tiglio, 
cocco gnidio, o grana tiglio, e dell'al- 
bero a sevo, pag. 34 a- 

CROTONE, s. m. ; fu dato questo nome 
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ad una specie di tumore fungoso <h« 
si sviluppa sulle ossa. 

CROCIALE; vedi caocirzaE. 

CRUCIATE; ) 

CRL'CIFERE; ) Vtdl 

CRUDEZZA, ) non elaborazione degli 

CRUDITÀ’, ) umori morbosi, t. V, 
pag. 3 4 a. 

. — delle malattie, t. V, pag. 3a6. 

CRUDIVORO, s. in. ed add.; che di- 
vora cibi crudi. 

CRUDO, add. ; crudus: che non è cot- 
to, o che non è maturo. Materie cru- 
de quelle che non sono state sufficien- 
temente elaborate. Metalli crudi, quelli 
che non hanno sofferto veruna pre- 
parazione, che sono cioè allo stato na- 
tivo. 

CRUENTO; vedi sanguinoso. 

CRUNA; foro degli aghi, t,'V, pag. 35 1 . 

CRUORE, e suoi diversi significati, t. 
V, pag. 34a. 

CRUP, od infiammazione della membra- 
na mucosa laringo-broncbiale, t. V, 
pag. 34a'. storia di esso, pag. 343 , 
344 ; suoi sintòmi precursori, pag. 
344; costituenti, pag. 345, 345; 
simpatici , pag. 347 : accessi e prono- 
stico del crup , pag. 348 , 34g ; sue 
complicazioni, pag. 35o, 35 1 ; autos- 
sia cadaverica dei morti per crup 
pag. 35a, 553, 354 ; sue cause, pag 
355 ; natura del crup e sue varietà 
pag. 356, 357 ; diagnosi di esso, pag. 
358, 35q; mezzi preservativi, pag. 
35g ; cura; vomitivi, pag. 36o; san- 
guisughe, mucilagginosi, pediluvi, ve- 
scicanti, ipecacuana, salasso, pag. 36 1 ; 
ulteriori nozioni sull'uso delle mignat- 
te, pag. 36a, 365; sul bagno, sui ve- 
scicanti, sui vomitivi, sui purganti , 
pag. 364, 365; altri rimedj, pag.366, 
367 . 

CRI PALE, suono, membrana , febbre, 
e simili di tal come, t. V, pag. 367 . 
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CRURALE, od Burnente alla coscia, t. 
V, pag. 56 ^ ; arco crurale, pag. 368 ; 
aperture crurali superiore ed inferio- 
re, pag. 369; canale crurale, pag. 
370; arteria crurale, pag. 370, 371; 
muscolo, nervo e vena di tal nome , 
pag. 371 ; legatura dell' arteria crura- 
le, pag. 373, 573, 374. Ernia cru- 
rale, pag. 375 ; errori intorno ad es- 
sa, pag. 376; ed alla sua diagnosi, 
pag. 377; sua formazione, pag. 378 ; 
e connessione colle parti vicine , pag. 
379, 3 80 ; tassi o riduzione di essa , 
pag. 38 o, 38 i ; operazione, pag. 3 8 1 , 
38 a ; sbrigliamento, pag. 383 , 384 , 
385 , 386 , 387. 

CRURALGIA, s. f. ; dolore della coscia. 
CRURITE, ) s. f. ; infiammazione 
CRURITIDE, ) dcUa coscia. 

— Dicesi anche flemmasia do- 
lente ed è morbo che attacca la gam- 
ba ed il piede, gonfiandole, apportan- 
dovi molto dolore, talvolta la paralisi, 
facendole divenire fredde,ed in qualche 
caso pure colpendole di cangrena ; la 
enfiagione non ritiene la impressione 
del dito premente come accade nel- 
r edema, ma bensì presenta l' aspetto 
di (logos! locale, per cui si convenne 
dai pratici doversi curare siffatto mor- 
bo col metodo antiflogistico , generale 
e topico, a norma della sua intensità. 

Fu parere di ulani che la cruriti- 
de o flemmasia dolente consistesse 
nella vera flebi te dell' arto ; ma chi 
in tale guisa opinò confuse gli effetti 
consecutivi del male colla primitiva 
condizione patologica del medesimo 
che consiste in una (logosi particola- 
re avente la sua sede nei muscoli, nella 
membrana cellulare, e nell? (àccia in- 
feriore della cute, infine è la flemma- 
sia dolente una modificazione della 
infiammazione diffusa del tessuto cel- 
lulare. 
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Nel 181 a il professore di medici- 
na teorica e pratica nell' università di 
Nuova- l oick David liosack pubblicò 
varie sue osservazioni sulla crin ite o 
flemmasia dolente, dalle quali si cre- 
dette egli autorizzato a dedurre i se- 
guenti coroilarj . 

1.* La crurite è una malattia in- 
fiammatoria che non solamente affetta 
il membro, ma l' intiero sistema. 

а. " Generalmente procede da sop- 
pressione delle escrezioni naturali, dal 
freddo, dalle bevande stimolanti e da 
altre cagioni eccitanti. 

3 . ’ Non è necessariamente subor- 
dinata alle purghe lochiali, come er- 
roneamente sentenziarono Trye, Den- 
man ; e tra gli altri antichi , Rodri- 
go Decastro di Amburgo nel 160 3 , 
Wiseroan nel 1676, e Mamiceau nel 

* 7 '»« 

4. * Le prime irritazioni si danno a 
divedere frequentemente verso il pol- 
paccio della gamba, e non alle angui- 
naglie o alla pelvi, come asserì Den- 
raan. 

5 . ° Succede ai parti faciE si bene 
che difficili ; e per conseguenza non 
può procedere da pressione esercitata 
dalla testa del feto sul margine della 
pelvi che fa lacerare i linfatici, come 
ha supposto While. 

б. * Non è malattia circoscritta ai 
linfatici, ma come ne’ casi riferiti dal 
dottor Hull, si estende a tutte le parti 
dell’arto effètto. 

7. 0 Non è limitata alle donne , ma 
come ne' casi ricordati da Hull, Fer- 
riar, Thomas o altri , attacca talvolta 
gli uomini. 

8. Come nella gotta e nel renma- 
tismo, se non s’ impiega la lancetta con 
coraggio, Vinfiammazione da una mem- 
brana passa ad un altra , così avviene 
nella flemmasia dolente. 
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9. ° Talvolta la flemmasia assale en- 
trambi gli arti contemporaneamente. 

10. ’ I mezzi antiflogistici sono i 
j>iu efficaci per combattere il periodo 
attivo di questa malattia. 

1 1 Nel secondo periodo della cru- 
1 ite, oltre gli stimoli universali e i to- 
nici, s' impiegheranno i linimenti spi- 
ritosi, le fregagioni e la lasciatura per 
attivare la circolazione ed eccitare gli 
assorbenti a dissipare l'intumescenza 
che rimane nel periodo passivo del 
morbo. 

1 a.° Questa flemmasia termina tal- 
volta in ascesso che conduce il mala- 
to a morte, segnatamente ove il me- 
todo antiflogistico non sia stato im- 
piegato rigorosamente nel primo pe- 
riodo della malattia, ola suppurazione 
sia succeduta a un periodo in cui già 
grandi erano il dimagramento e la de- 
bolezza dell' infermo; Hull, Denman e 
'/.ìim riportano casi analoghi. 

Soggiungeremo a compimento del 
presente articolo che il dottor Lee 
volle di recente che i fenomeni della 
flemmasia dolente nelle puerpere fos- 
sero originati dalla infiammazione del- 
le vene iliaca e femorale, la quale poi 
incomincia dalle ramificazioni uterine 
delle vene ipogastriche; e sebbene le 
osservazioni da lui descritte dimo- 
strino che in molti casi la crurite 
puerperale è un effetto secondario di 
flebite uterina, pure non valgono a 
stabilire che lo sia sempre ; l'uomo in- 
vero non va esente da tal morbo ; nè 
la flemmasia dolente delle donne è 
sempre congiunta alla flogosi delle 
vene dell’ utero ; se la crurite fosse 
conseguenza di flebite, perchè non 
accade egual forma morbosa al brac- 
cio nella sua flehitide susseguente al 
salasso? inoltre la fletibitide uterina 
è malattia pericolosissima, mentre la 
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flemmasia dolente come morbo beni- 
gno e di facile risanamento, non può 
dipendere da quella. 

CRUSCA, e suo decotto, t. Y, pag. 
38 7 . 

CUAN, s. m. ; sostanza analoga al semen 
contro , con cui spesso confondevasi ; 
ambidue presentano un misto di pe- 
duncoli e di sommità di fiori in picco- 
lissimi frammenti ; il cuan però è più 
grosso, più leggero , alquanto salato , 
privo di odore , è prodotto dall’ ana- 
basis tamarisci folta, punta orientale 
appartenente ai chenopodi , ed alla 
pentandria diginia. 

CUBEBE, frutto del pepe e dd lauro, 
e suo uso, I. V, pag. 387. 

CUBITALE, che ha relazione col cubi- 
to, t. Y, pag. 387 ; arteria, muscoli c 
nervo di questo nome, pag. 387, 388 ; 
vene cubitali, pag. 38 g; aneurismi 
dell'arteria cubitale, pag. 38 g, 3 go. 

— L’ assicella cubitale, è qtiefl'assi- 
cclla aggiunta da Dupuytren alla fascia- 
tura comune nelle fratture del radio ; 
risulta formata da una lamina di ferro, 
incurvata al di sopra del piano per 
la inferiore sua quarta parte , che si 
applica al lato esterno deli' antibrac- 
cio, mentre la convessità della curva- 
tura guarda il margine cubitale della 
mano, e sopra la quale si riconduce 
questa parte che tende a rivolgersi in- 
dentro. 

CUBITO , osso dell’ antibraccio detto 
anche ulna, t. V, pag. 390 ; sue frat- 
ture, pag. 3 gi ; riduzione e cura di 
esse, pag. 593. 

CUBITOCARPICO, add. e s. m. cubi- 
to-carpiantis : nome dato da Chaus- 
sier al muscolo cubitale interno. 

CUBITOCUTANEO, add. cubito-ruta- 
neiti .• nome assegnato da Chaussier al 
nervo cutaneo interno. 

CUBITODIGITALE, add.: cubUo-digi- 
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talli : nome imposto da Chaussier al 
nervo cubitale. 

CUBITOFALANGICO COMUNE, add.; 

cubito-phalangetianus-comunis : nome 
dato da Chaussier al muscolo flessore 
profondo delle dita della mano. 

CUBITOMETACARPICO , obbliquo , 
add. ; chiama cosi Girard l' estensore 
obliquo della mano di Bourgelat. 

CUBITO PALM ARE , add. ; cubilo-pal- 

. maris : nome dato da Chaussier alla 
parte dell'arteria cubitale che si esten- 
de dal pugno sino alla sua fine. 

CUBITORADIALE, articolazione, t.T, 
pag. 3 ga ; lussazioni dell' articolo cu- 
bito-radiale superiore, pag. 3 g 5 ; lo- 
ro cura, pag. 3 g 4 , lussazioni dell' ar- 
ticolo cubito-radiale inferiore , pag. 
3 g 5 . 

— nome dato da Chaussier al mu- 
scolo quadrato pronatore. 

CUBITOSOPRAFALAFfGICO , add. ; 
ciibito-supra-phalangianus : nome im- 
posto da Chaussier al muscolo breve 
estensore del pollice. 

— dell'Indice, s. m. ed add. ; cubi- 
tosupra-phalangelianus-secundi- digi- 
timanu : nome dato da Chaussier al 
muscolo estensore proprio del dito 
indicatore. 

— del pollice , add. es. m. ; cubito- 
supra-phahngetianuspollicis manus : 
nome impartito da Chaussier al mu- 
scolo estcnsor lungo del pollice. 

CUBITOSOPRAMETACARPICO.add. 
e s. m. ; cubilosupra-metacarpianus : 
nome dato da Chaussier al muscolo 
cubitale esterno. 

— del pollice add. e s. m. 5 cubilo- 
tupra-molacarpianus pollici t manus : 
nome dato da Chaussier al muscolo 
adduttore lungo del pollice. 

CUBITOSOPRAPALMARE, add. ; cu- 
bilo-supra-pabnaris : nome imposto 
da Chaussier ad un'arteria che la cu- 
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Litale fornisce un pò al disopra del 
pugno, • ad una vena corrispondente. 

CUBOIDE, ) , v , . 

CUBOIDEO, ) 0S5 ° ’ ‘ Y »P a 6 5 S> 6 

CUBOIDOC ALCAGNEO, ) articolazio- 

CUBOIDOCALCANEO, ) ne, t V, 

pag. 5 96. 

CUBOIDOSCAFFOIDEO, articolo, t. 
v > pag- 3 g 6 . 

CUCCHIAIATA, qual misura sia, t. V, 

Pag- 3g7- 

CUCCHIAIO, strumento chirurgico, t. 
v i P a g- 3 g 7 - 

CUCITURA, operazione di chirurgia, t. 
Y, pag. 3g7 ; strumenti per essa ne- 
cessari, e come si eseguisca, pag. 397, 
398; in quali ferite si adopri , pag. 
3 gg; mezzi coadjutori di essa , pag. 
4oo. 

CUCUBALO; vedi bei». 

CUCUFA , s. f. ; cucupha , cuculila , pi- 
leus, sacculus cephalicia : specie di 
berretto a doppio fondo, nei quali 
due fondi collocasi un miscuglio di 
polveri aromatiche racchiuso in un 
sacchetto di pannolino sottile ; il qual 
miscuglio è ripartito e frammezzato 
con cotone, e trapuntato affinchè que- 
ste polveri non si accumulino in un 
sol punto. Anticamente, si credeva ri- 
medio cefàlico-, ora vi si pongono al- 
tri rimedj per diverse malattie; come 
la cicuta per certe tigne. 

CUCULLANO, verme intestinale, t. V, 
pag. 400. 

CUCULLARE, muscolo, t. V, pag. 400, 
t. XVI, pag. 407. 

CUCULLIFORME, add. ; cuculliformir. 
ravvolto a cornetto ; è termine di bo- 
tanica. 

CUCULO, s. m. ; cuculia ; genere di uc- 
celli dell' ordine piche, a becco ton- 
deggiante, colle narici ad orlo rileva- 
to, la lingua a freccia, piana ed iutie- 
ra, i piedi rampianti. j 
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’ " — Il cuculo comune o canoro (cu- 
culiti canoni t) ha la coda rotonda, 
punteggiata di bianco e nero ; il corpo 
grìgio bruno o piombino ; disotto è a 
«trùcie bianche e grìge ; per la situa- 
tone del suo ventre non può forse 
covare, onde depone il suo ovo nel 
nido di qualche altro uccello, che si 
pasce d’ insetti, gettandone fuori le ova 
proprie del medesimo ; questo cova le 
ova del cuculo, e ne nutrisce il pulci- 
no, al nutrimento del quale però con- 
corre anche la sua madre. Il cuculo 
vive d' insetti e di piccoli passeri. 

CUCURBITA, s. f. ; cucurbita: parte 
del lambicco che s' introduce nel for- 
nello, e che riceve la sostanza che si 
vuole sottomettere alla distillazione. 

CUCURBITACEE; vedi ccccrjutpie. 

CUCURBITINA, specie di tenia, t. V, 
pag. 4oo. 

CLCCRBITINE, s. f. plnr.; famiglia 
naturale di piante dicotiledoni a stami 
idiogudi e separati dal pistillo, ovario 
«empii tj aderente ; popone ; semi-e 
s alb tilniinusi, embrione diritto ; ha per 
generi la cucurbita, il cocomero , la 
momordica, la brionia. 

CUDOWA, nella contea di Glatz in In- 
ghilterra, possedè un» sorgente di a- 
cqua minerale ferruginosa acidula la 
cui temperatura c di 4$ gradi di 
Far. 

CUFFIA del neonato, t. T, pag. 4° 1 ■ 
— Gli anatomici usano talvolta, di 
questa parola ; dicono cuffia aponeu- 
rotica all* aponeurosi del muscolo 
occipito-frontale ; e cuffia del cranio 
alla parte superiore, o volta della ca- 
vità del cranio. 

— Enjpiastro molto agglutinativo 
di cui si copre la testa degli individui 
affetti dalla tigna, dopo di avere loro 
raso i capegli, e che si strappa in se- 
guito a viva forza per sradicare i bul- 
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Li di essi capegli; è un mezzo quasi 
abbandonato. 

— Specie di berretto fatto con 
cuojo bollito che si adopra onde sup- 
plire alla solidità delle ossa del cranio 
nelle persone che ne perdettero una 
parie per qualche operazione , per 
carie, necrosi, e simili. 

CUFFIA D’IPPOCRATE, fasciatura 
della testa, t. T, p. 4» >■ 

CULAJA, s. f. ; la pancia degli uccelli 
stantii ingrossata per la eccessiva pin- 
guedine, e per lo calare degli intestini. 

CULBICIO, s. m. ; culbicio : gli antichi 
così chiamavano il bruciore di orina, 
come quello che ò nella gonorrea. 

CELIO E, s. m. ; culcx: alcuni naturali- 
sti italianizzarono così il nome laliuo 
del genere zaezaea. 

COLILA VAX albero, L V, pag. 4 UI > 
olio tratto dalla sua corteccia 4 0 3 ■ 

CULLA, cuna, letiicciuolo del bambino, 
t. V, pag. 4oa. 

CULM1FEBO , add. ; culmi/crus : nome 
dato alle piante che hanno una can- 
nuccia o paglia per istelo, come tutte 
le cereali. 

CULMO , s. in. ; stelo o gambo delle 
piante cereali, o graminacee. 

CULTELLO. V. coltello. 

CELTRTVOBO, s. m. ; cullrioorus ■■ co- 
lui che inghiotte coltelli ; specie fune- 
sta di polifagia. 

CUMARUIA, t. f. ; sostanza rinvenuta 
da Guibourt nella fava tonca, e che 
fu da Togel assomigliata all'acido ben- 
zoco. 

CUMINO. V. compio. 

CUMISS, s. m. Liquore alcoolico pre- 
parato col latte. 

CUNA, y . COLLA. 

CUNEALE o cuneo, t. V, pag. 4 IJ1 : 
articolazione cuneale pag. 4 oa ' 

CUNEIFORME, ossi di tal nome, t. V, 
pag. 4o3. 

'•‘‘J 
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— Tubercoli cuneiformi ; sono due 
cartilagini poco consistenti che occu- 
pano la sommità delle aritenoidee, e 
r intervalla che è fra (jueste e la epi- 
glottide. 

- — Dicesi in botanica di tutte le 
parti che si allargano a guisa di cono 
dalla loro base sino al vertice, che è 
ottuso. Foglie, fili di stami, e petali 
cuneiformi. 

CUNEO, s. m. ; figura solida geometrica 
che dalla base va diminuendo verso la 
parte opposta, e termina in acuto. 

— Strumento di ferro o di legno 
con cui si separano le parti di un cor- 
po tra le quali s' interpone; è uno di 
quelli con cui si spacca più facilmen- 
te la colonna vertebrale. 

CUNEOCUBO IDEO; articolazione di 
tal nome ; t. V, pag. 4o3. 
CUNEOSCAFFOIDE, ) articolo, t. 
CUNEOSCAFFOIDEO, )V,pag-4o3. 

CUNILA ). V. SATURE 60 IA. 

CUNIL1A ) 

CUNZTA. f' . cipero lungo. 

CUOJO, pelle di animale t. V, pag. 4°4 i 
cnojo capelluto ivi. 

CUORE organo centrale del sangue, t. 
V, pag. 4°4> site quattro cavità pag. 
4o5 ; orecchietta e ventricolo del suo 
lato destro 406 ; orecchietta e ventri- 
colo del suo lato sinistro pag. 4°7? 
4o8; struttura del cuore pag. 4°9» 

4 io; sue fibre descritte da Gerdy, 
pag. 4 r >, 4 ì a : membrane di esso, 
pag. 4 1 3 ; come si sviluppi il cuore, 
pag. 4 r 4; sue anormalie, pag. 4 I ^i 
sue funzioni, pag. 4'®» 4*75 4 1 ®» 
suoi movimenti, pag. 4 >8» 4*9? 4 ao » 
cause che lo ammalano pag. 42 r, 4 2 a, 
4a3; cuore normale, e sua azione, 

pag. 4 a 4» 4 a5 » 4 a ®» 4 a 7» 4 a8 ; bat - 

titi del cuore; pag. 4 a8 ì sua irrita- 
zione, pag. 4 a 9, 43o, 43 i ; infiam- 
mazione, pag. 43 1 ; astenia, pag. 432, 
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433; alterazioni di tessuto, pag. 434, 
435;’ eritema del cuore, pag. 435, 
436, 437; suppurazione e rammolli- 
mento, pag. 438, 439 , 44° » cangre- 
na, pag. 441 ; ulceri, pag. 442 , 443; 
vegetazioni e verruche, pag. 444 » 

4 4 5 ; cisti, idatidi, e tubercoli, pag. 
443, 446 ; degenerazione adiposa ed 
induramento, pag. 44 ® » carlilaginifi- 
cazione, ed ossificazione, pag. 447 » 
44 *» 449 '» ristringimento, pag. 44 g, 
45o; ipertrofia, pag. 4* 1 » 4® a » ss ~ 
sottigliamento od atrofia, pag. 4 5 2 , 
453; dilatazione ed aneurisma atrofi- 
co, pag. 434> 433, 436 ; aneurisma 
ipertrofico pag. 436, 437 ; aneurisma 
ipertrofico, ed atrofico, pag. 437» 
438 ; diagnosi degli aneurismi cardia- 
ri, pag. 458, 459; rottura del cuore, 
pag. 460 , 461 , 462 ; prolasso o slo- 
gamento di esso, pag. 4 ® 3; polipi, 
pag. 464 , 465 ; ostacoli al corso del 
sangue, considerati come cause delle 
malattie del cuore; pag. 4 ®®» 4 ® 7 » 
468 ; segni ed effetti dei morbi car- 
diaci, pag. 469 , 470 , 47 1 » 47 a » 
condizione ereditaria di essi, e loro 
pronostico, pag. 473» 47 4 » cura, 
474 » 4/5» 47 ®'» ferita del cuore, pag." 
476 , 477 » 47 ® » diagnosi di esse, pag. 
479 , 4 ®o; pronostico, pag. 4 ®°» 4 **i 
trattamento, pag. 4 ® 1 » 4 ® a » commo- 
zione e contusione, pag. 4*3. 

— Si merita qui speciale menzio- 
ne l'opera pregiabilissima dal nostro 
professor Testa sui mali del cuore 
che morta impedigli di condurre a 
compimento. 

— Cuore di bue; si adopra qual- 
che volta questa espressione parlando 
del volume enorme, straordinario del 
cuore , che risulta dall' ampliazione 
delle sue carità, e dalla spessezza del- 
le sue pareti. 

— Il dottor Holmes narra il soguen- 
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• , te caso forse unico di mala conforma- 
zione del cuore ; l’ infermo pervenne 
all'età di ai anni, e avrebbe proba- 
< bilmente vissuto di più se avesse 
- menala una vita più regolare. Fino 
dall'infanzia, egli soffriva altamente 
i dì palpitazione, accompagnata da un 
. particolare color azzurro delle guan- 
cie e delle labbra , che di tempo in 
tempo lacerasi più carico : la palpita- 
zione si esacerbava dal moto, e la dis- 
, pnea minacciava sofTocazione ■ Alla 
, fine sottentrù l'idrope e il malato mo- 
ri. Ecco quanto si rinvenne colla ne- 
• crotomia. L'orecchietta destra dila- 
tata a segno di capire una pinta di 
fluido ; il foro ovale pervio, sì chepo- 
, levasi introdurre la punta del dito mi- 
. gnolo. Le tonache dell' aorta , qua e 
. là sparse di macchie gialle, i corpicel- 
li del Morgagni, e due delle valvule 
. semilunari rosse e ingrossate. Le pa- 
i reti del ventricolo sinistro più sottili 
, del solito : portato il dito nell’ aper- 
, tura che pareva vi fosse tra qnesto 
, ventricolo e l’ orecchietta sinistra, si 
entrava nell' orecchietta destra, si che 
tra questa e il destro ventricolo non 
. eravi comunicazione. In fatti di note- 
, vole picciolezza era il destro ventri- 
i colo, nel quale il sangue passava dal 
ventricolo sinistro per mezzo di un'a- 
pertura provveduta di margini tendino- 
. si, situata immediatamente sotto le val- 
vule semilunari dell' aorta. L' apertu- 
, ra tra la destra orecchietta e il ventri- 
colo sinistro era ampia e guerci ta di 
valvule analoghe alle tricuspidali. In 
questo individuo la circolazione si fa- 
ceva come segue: il sangue condot- 
4 lo. dalle vene cave nell’ orecchietta 
passava quasi tutto, per la menziana- 
. ta apertura, nel ventricolo sinistro, e 
. una piccolissima porzione nell’ orec- 
t chiotta sinistra. Durante la diastole 
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dei ventricoli, dal sinistro passava nel 
ventricolo destro, e di qui, per 1’ ar- 
teria polmonare , nei polmoni , dai 
quali ritornava nell' orecchietta sini- 
stra. Per tal modo, il sangue non ve- 
niva mai giustamente ossigenato, dac- 
ché quello che ritornava dai polmoni, 
prima di entrare nell'aorta, si mesco- 
lava col sangue venoso che accorreva 
al cuore. 

— Da alcune osservazioni fatte dal 
dottor Breschet sui cadaveri fu con- 
dotto a stabilire darsi talvolta 1' aneu- 
risma falso consecutivo del cuore jom- 
mettiamo per brevità i latti dal sud- 
detto medico addotti in prova dello 
sue asserzioni, e solo riporteremo le 
conclusioni die egli ne trasse e che 
dal virtuosissimo professore Panto- 
netti sono cosi narrate. 

Pare a Breschet dovere ammettere 
che le aneurisme false consecutive del- 
la sommità del ventricolo sinistro, sie- 
no precedute da imperfetta rottura 
del tessuto del cuore verso la punta. 
E in que'casi nei quali il tumore era 
alla parte anteriore e supcriore di es- 
so ventricolo sinistro , e l’ ipertrofìa 
del tessuto Cardiaco allontana ogni 
idea di rottura, esser probabile abbia 
preesistito un rammollimento , una 
trasformazione pinguedinosa, atcronm- 
tosa delle fibre muscolari del cuore, 

0 dell' ulcerazione d’ un punto della 
membrana interna, e per conseguen- 
za del tessuto carneo : e ne' casi di 
rottura di cuore il si vide ; e l' analo- 
gia di quanto nelle arterie ebbe lo in- 
signe Scarpa osservato Io favorisce. E 
che 1' aneurisma consecutiva del cuo- 
re a meccanico influsso soltanto si 
debba, ne viene la prova del non esser- 
vi esempio di cotale guasto nel destro. 

1 ventricoli sono sì nello spessore e- 
guali alla punta, ma # il ventricolo si- 
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nistro di maggior consistenza fumilo 
nel restante, la «ornanti sua costretta 
a sostenere gli sfarli di sue contra- 
zioni, deve di necessità in tanta lotta 
restare al di sotto più soventi che il 
destro, che con egnal forza sopporta 
uno sforzo meno considerevole. Nè 
T aneurisma della punta del ventrieo- 
. lo non puossi estimare l' effetto del- 
la colopna di sangue che dalle vene 
vi giugne, posciaehè anche il ventri- 
colo destro vi è esposto, senza che la 
sommità sua sia mai caduta in aneu- 
risma. 

Dalle osservazioni, e dai fatti rap- 
portati, non pretende perciò 1’ auto- 
re di fermare f eziologia dell 1 aneuris- 
ma falsa consecutiva elei cuore, la 
quale è ancora in dense tenebre av- 
volta : e pare che il sesso maschile , 
1' età di mezzo, le professioni , c i la- 
vori della mano, le forti passioni , le 
cagioni portanti contrazioni forti e 
veementi del cuore abbiano certa re- 
lazione con questo malore. Nò più 
clnaro vi si vede per rispetto al come 
si formi. Dicemmo di rammollimento 
di tessuto, di ulcerazione dell’interna 
membrana, della rottura di fibre mu- 
scolari : ma intorno a dò furono mosse 
all 1 autore alcune difficoltà , le quali 
egli mostra insussistenti; e chiarisce 
anzi torna sempre più acconda la sua 
maniera di spiegazione , la quale poi 
quand 1 anche con tutta sicurezza non 
la si sappia rigorosamente parlando, 
non importa per quanto riguarda la 
diagnosi e il trattamento del malore ; 
e vale meglio limitarsi all'annunzio dei 
fatti. Tuttavolta volendo ammettere 
lo spezzarsi del cuore, qual invasione 
o primo punto del male, farà d 1 uopo 
estimarlo; mentre questo primo pun- 
to vuol esser ben più in là portato 
attribuendolo al rammollimento odal- 
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l 1 ulcerazione dell 1 interna membrane 
del ventricolo. 

Non costanti trova poi l'autore i se- 
gni indicanti essa invasione, né dietro 
gli accidenti fin 1 ora conosciuti sapreb- 
besi con sicurezza determinare la dia- 
gnosi del morbo in discorso ; molto 
può in ciò giovare l 1 uso dell 1 ascolta- 
mene mercé il dlindro. Cionondi- 
meno primo indizio sarebbe un senso 
di liquido caldo il quale par che cada 
a sinistra entro il torace sotto il seno ; 
dietro a questo, che presto si dissipa, 
sopravviene difficoltà di respiro, e pal- 
pitazione con tale sensazione da far 
parerò all 1 infermo, che a mezzo il 
torace movasi un corpo dall 1 alto in 
basso e per traverso andando verso la 
regione dello stomaco, e più in giù an- 
cora ; doglie ai precordj, battute cupe 
e profonde all 1 epigastrio , e un pò a 
sinistra, e verso il diaframma ; soffo- 
cazione talvolta, o respiro stentato e 
interrotto; polsi piccoli, ristretti, deboli, 
frequenti, ovvero pieni, duri, ed anco 
intermiUenti;depressione all'epigastrio 
al contrarsi del cuore. Lento poi è 
l 1 andamento, a gradi progredisce, e 
sovente ci vuole buon numero di an- 
ni perchè il tumore si formi, e si svolga 
senza rompersi. Il qual rompimento 
è il solo esito conosciuto del malore. 
L 1 autore cionondimeno estima, che 
all 1 osservare la massa dei coaguli fi- 
brinosi, la loro durezza, e la poca ca- 
pacità che la maggior parte di quei 
tumori hanno, si possa far ragione , 
che mercè lo rapp»endeTsi del sangue 
potrebbero del tutto riempirsi, e Così 
impedire l 1 ulteriore progresso; il che 
pare indichino alcuni de 1 casi sovra 
memorati. 

La diagnosi di cotesti aneurismati- 
ci tumori è adunque di tutta diffirul- 
tà, e sola la cognizione dall'esistenza 
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loro, e gli accidenti anamncstici pos- ronchiudere, che il cuore può esseri; 

sono darne la traccia, e richiamare Fat- pigliato da morbo fin qoi non descrit» 

tenzione dell’ osservatore. Il prono- to; che al ventricolo sinistro pare es- 

atico poi è increscevole, e la gravità so di preferenza appartenere; ma la 

sua aumenterà ancora se altre affezio- sede piò ordinaria ne sia la sommità 

ni del cuore o de’ grossi vasi vi si as- sua; che essa affezione sia tumore aneu- 

socino. La morte talvolta sopraggiu- rismalico, che questa aneurisma pel 

gne inaspettata, sempre in pochi i- modo di formazione, lo stato delle 

stanti, dopo grandi sforzi nel respira- pareti, e le parti contenute nelle cisti, 

re, o per lo rompersi delle pareli del- può naturalmente venire paragonato 

1’ aneurisma, o per lo spandiinento del all’ aneurisma falsa consecutiva delle 

sangue nel pericardio. arterie , nel senso che alla parola 

11 trattamento di questo nuovo ge- aneurisma dà il celebre Scarpa ; che 

nere d'aneurisma del cuore dee ragie- il cuore esser può pigliato dello stes- 

nevolmente consistere nei mezzi tut- so genere d’ aneurisma, cui le arterie 

ti che calmano il circolamento del san- vanno soggette, ciò che stabilisce tra 

gue, e il tanno regolare. Quindi com- loro cotali analogie che 1' esame della 

■ niendevoli sono l’ allontanamento del- struttura, e specialmente il modo con 

la forti passioni, e Commozioni del- cui appajono, e svolgonsi, doveano far 

l’ animo, il riposo fisico e morale, e presentire . 

la cura massima di tutte evitare le CUORE o cardio, s. m. ; cardinm : ge- 
cause che prodnr possono grandi mo- nere di conchiglie bivalve, così noma- 

violenti, considerabili sforzi nel respi- to dalla forma di sua conchiglia . là 

ro, «nella circolazione del sangue. Po- quale ha nel cardine quattro denti, ed 

co sostanzioso esser dovrebbe il cibo, i due medj che s’ incastrano l'uno ncl- 

e mai eccitante, riducendo l'infermo l'altro; i laterali-sono distanti, ed en- 

allo strettamente necessario, non per- trano in una cavità; le valvule risnr- 

nietlendogii che leggieri movimenti, tono tra loro uguali, ed anche quasi 

limitati, regolati; divieto assoluto del equilatere ; l'animale ha un doppio In- 
canto, del declamare, del leggere ad bo coperto di fili, ed un piede falcato, 

alta voce e quanto spetta all’ uso CUORIFORME, f'edi oscosdato. 
della parola. La digitale, 1’ acetato di CUPIDO, s. m. ; papilio cupido: specie 
piombo, le cacciate di sangue ne sa- di farfalla della famiglia delle plebee, 

ranno i rimedi. Con questi mezzi ad ali giallicce bianche, le superiori af- 

puossi ghignare ad ottenere Finta- F orlo esterno sono grige ; le inferiori 

semento dei sacco a cui se non si hanno sei denti al margine, uno dei 

perverrà, si porrà almeno freno ai qnali è più lungo ; e sono segnate con 

progressi del male, e ritarderà il fu- tre ordini di strisce argentine; abita 

nesto esito. Ecco quanto è noto in- in America sul cotone, 

torno a questo nuovo male d’orga- CUPOLA, s. f. ; cupida: riunione di 
nizzazione, che vuoisi chiamare aneti- piccole brattee squamose, serrate in- 

risma falsa consecutiva del cuore ; i torno al fiore, e persistenti, le quali 

pratici nel facciano subbietto di loro circondano la base del frutto, o Fav- 

«ttenxione, onde possa estendersene viluppano iutieramente all istante del- 
una buona monografia. In tanto puossi la sua maturità. 
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CUPOLARE, add. ; cupularls : a forma 
di cupola; cauterio dipolare , stru- 
mento altrevolte adoperato per caute- 
rizzare la pelle del cranio. 
CUPOLATO , add.; cupulaliis: che è 
fornito di una cupola; fiore cupolato, 
frutto cupolato. 

CUPOLIFERO, add.; cupuli/erus : che 
porta una cupola. 

CUPREO , add. : che è del colore del 
rame. 

CUPRIFERO, add. : che ha particelle 
di rame. 

CUPRO AMMONIACALE, t VI, pag. 5 . 
CURA, curagionc, curazione ; trattamen- 
to, e guarigione, t. VI, pag. 5 . 
CURABILE, suscettibile di guarire, t. 
VI, pag. 5 , 6. 

CURABILITÀ', s. f. ; qualità di una 
malattia che può essere risanata. 
CURADENTE, t. VI, pag. 6 ; destei- 

LIEEE. 

CURÀGIONE, t. VI, pag. 6. 
CURALINGUA, t. VI, pag. 6. 
CURAORECCHIO, t. VI, pag. 6 ; vedi 

STOZZI Cl-ORECCHIO. 

CURAP, s. m.; nome che si dà nelle 
Indie alle affezioni psoriche. 
CURARE, v. a.: medicare. 
CURATIVO, t. VI, pag. 6. 
CURATORE, x. m. medico. 
CURAZIONE, s. f. ; vedi coli. 
CURBARILE ; vedi ncsza. 

CURCUMA, genere di piante, t. VI, pag. 

6 ; curcuma rotonda e lunga, pag. 7. 
CURCUMINA, s. f. ; materia colorante 
gialla della curcuma, t. VI, pag. 7. 
CURETTA, strumento a cucchiajo, t. 
VI, pag. 7. 

CURIANDOLO ; vedi coaunoLo. 
CURMI, s. m. Dioscoride dà questo no- 
me ad una bevanda fermentata fatta 
coll’orzo. 

CURUCU', s. m. ; trogon: genere di uc- 
celli dell’ordine piche, che contiene 


CUT 

tre specie americane ; è così detto per 
la sua voce. 

— nome della rana pipa. 

CURVA, s. f. ; chiamansi così due linee 
che presenta la faccia posteriore del- 
. l'occipitale ; si distinguono in supe- 
riore ed inferiore. 

CURVATO, add.; curvatus: curvato 
in forma di arco. 

CURVATORE, add. ; curvator : che in- 
curva; dicesi muscolo curvatore del 
coccige al muscolo ischio-coccigeo. 

CURVATURA dello stomaco; della co- 
lonna vertebrale, t. VI, pag. 8. 

— Alterazione della dirittura di una 
parte che è comunemente il risultato 
della soluzione di continuità delle os- 
sa, o del rammollimento del loro tes- 
suto. 

CURVINERVO, add. ; curvinervis : di- 
cesi delle foglie che hanno le nerva- 
zioni prolungate in linea curva. 

CUSCINETTO, e suoi usi, t. VI, pag. 8. 

CUSCUTA, cuscute, granchierella, tur- 
pigne, podagralini, grungo, strozzali- 
no, t VI, pag. 8 ; stranezza e virtù 
di essa, ivi. 

CUSPIDATO, ) add. preso talvolta so- 

CUSPIDEO, ) stanliv. , ed allora si 
scrive cuspide, cuspidatus : che termi- 
na in punta. I denti canini sono tal- 
volta nomati denti cuspidei, o sempli- 
cemente cuspidi, o cuspidati. 

CUSTODIA DEL TESTICOLO, s. f.; 
gubernaculum leslis: cordone triango- 
lare del testicolo, che si rinviene nel 
feto detto altresì rettore del testicolo , 
t. XVI, pag. a 48 - 

CUTAMBULO, add. ; cutambulum : che 
serpeggia sotto la pelle; dicesi così 
talvolta il dragoncello, ed i reumi va- 
ganti. 

CUTANEO relativo alla pelle, t. VI, 
pag. a t ; nervi cutanei interno ed e- 
sterno, ivi. 
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— Assorbimento cutaneo , quello 
che si fa dalla pelle. 

— Esalazione cutanea, quella che 
succede per la via della pelle. 

— Malattia cutanea od esantema, 
affezione che attacca il tessuto della 
pelle. 

i — — Muscolo cutaneo , nome dato 

talvolta al cuticolare. 

CUTE, pelle, integumento , t. VI, pag. 
9 ; pelle e membrane mucose so- 
no un tutto continuo, ivi; superficie, 
glandule, e tessitura della cute, io, 
i i ; epidermide cuticola o soprappel- 
le e pori, 1 1 ; reticella o corpo mu- 
coso del Malpighi, tessuto papillare, e 
papille tattili, pag. za; derma, pag. 
io, i 3 ; assorbimento cutaneo, pag. 
1 3 ; perspirazione cutanea, pag. 1 4 ; 
mali cutanei e loro cause, pag. 1 4, 
1 5 , 1 6 ; dermitide od infiammazione 
della pelle, pag. ly , 18, 19; ulceri e 
vegetazioni, pag. 19; dermatorragia 
od emorragia della cute, pag. 30 ; cu- 
te alterata, pallida, rossa, e simili, ivi. 

CUTICOLA, t. VI, pag. ai. 

JUTICOLARE, add. e s. m. ; cuticula- 
ris ; vedi pellicciato. • ; 

1 UTRETA, ) s. f. ; motacilla ; ge- 

JUTRETOLA, ) nere di uccelli del- 
l'ordine passeri, che ha il becco a le- 
sina e dritto, le mascelle quasi ugnali, 
le narici obliquamente ovali, e la lin- 
gua lacera smarginata. Le 5 g specie 
di questo genere si pascono d'insetti, 
« perciò nell' inverno trasmigrano in 


C V A 5i t 

paesi caldi ; trattengonsi vicino ai fiu- 
mi, e nidificano nelle rive in boschet- 
ti; i loro lunghi piedi non sono com- 
piutamente coperti di penne fino al 
ginocchio. 

— La culretoìa rossa ( motacilla 
phocnicurus ) si rassomiglia al codi- 
rosso, solo non ha la gola nera; il suo 
colore grigio è più fosco, e le due 
penne esterne della coda sono cene- 
rine. 

— La cutrelola bianca o balleri- 
na ( motacilla alba ) è nera superior- 
mente ed al petto, e le due penne 
della coda laterali sono obliquamente 
bianche per metà. 

— La culretoìa gialla o coditre- 
mola ( motacilla flava ) ha il petto ed 
il ventre gialli, la gola bianca, le pen- 
ne esterne della coda del tutto bian- 
che, le due seguenti bianche colla me- 
tà esterna nera, e le altre pur nere. 

— Per le altre specie di cutrelola, 
vedi acustico lo, passera selvatica, c\- 

lfAPAROLA, CODIROSSO, SCRICCIOLO, PIOR- 

BAEcmo, resolo comune, e bazettieo. 

CUTUBUT, s. m. : gli Arabi diedero 
questo nome ad una melanconia che 
ha per carattere lo stato di continua 
agitazione. 

CVAS, s. m. ; bevanda artificiale, usata 
dai Russi, e da vari popoli del Nord ; 
spumeggia, inebbria; si compone fa- 
cendo fermentare nell’acqua bollenta 
della farina di segala, insieme con del- 
la segala germogliata. 
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D Nell’ alfabeto chimico questa let- 
tera indica il solfato di ferro. Secon- 
do Galeno gli antichi usavano un A 
o delta per indicare la febbre quarta- 
na. Nelle ricette mediche il D signi- 
fica f fc/nr, si dia; D ed S detur et 
signelur , si dia e si noti, D D de- 
tur ad si dia in ; D D vith., detur ad 
vilrum , si dia in un vetro. 

D’ ABBASSO, o per secesso, t. VI, 
pag. ai. 

DACRJCISTALG 1 A, s. f. ; dacrycystal- 
gia : dolore che si risente al sacco la- 
crimale. 

DACRIDION, s. m. ; antico nome della 
scammonea. 

DACRINOMO, s. m. ; dacrynoma : no- 
me dato da Vogel alla lacrimazione 
prodotta dal ristringimento dei punti 
lacrimali. 

DACRIOADENALGIA, s. f. ; dacryoa- 
dcnalgia: dolore patito nella gianduia 

• lagnatale. 

DACRIOADENITE, ) s. f. ; dacryoa- 

DACRIOADENITIDE, ) denitis: in- 
fiammazione della gianduia lagrimale. 

DACRIOBLENNORHEA, s. f.; dacryo- 
bhnnorrhoea : scolo di lagrime miste 
a mucosità. 

BACRIOCISTI, o sacco lagrimale, t. 
VI, pag. ai. . . 

DACRIOCISTITE, ) s. f. ; dacryocy- 

DACRI 0 CISTIT 1 DE, ) stis: infiam- 
mazione del sacco lagrimale, t VI, 
pag. 21. 

D AC RIODE, add. ; nome delle ulceri 
che tramandano pus sanioso. 

DACRIOEMORRISI, s. f. ; dacryoho- 
morrysis: scolo di lagrime misto al 
sangue. 


DACRIOMA. s. £ ; dacrioma ; continua 
lagrìmazione. 

DACRIOPEO, od eccitatore del pianto 
o della lagrìmazione, t. VI, pag. 2 1 . 

DACRIOPIORREA, s. £ ; dacryopyor- 
rhoea : scolo di lagrime purulenti. 

DACRIORRISI , s. £ ; dacryorrhysis : 
scolo di lagrime, lagrìmarc. 

DACRIUREA, s. f. ; dacryrrhaea : flus- 
so di lagrime, lagrimare. 

DACTILIOMANZIA, s. £ ; dacUlioman - 
tia : arte supposta, di predire 1 ’ avve • 
nire, mercè di anelli formati colle co- 
stellazioni. 

DACT 1 LI 0 e dattilio, a. m. ; dacty~ 
lium. Vogel dà questo nome all* ade- 
renza congenita «d accidentale delle 
dita tra di loro. 

DACTILITE 1 ) .. 

DACTILITIDE ; ) ^ DATT,LlTE - 

DACTIUOTHECA , e -dauiliotcca. s. 
m. ; sirumeuto di chirurgia valevole a 
mantenere il pollice, e le altre dita 
nella distensione. 

DAFNE, nome di due piante, t. VI, 
pag. 2 1 ; proprietà irritanti della cor- 
teccia, pag. 22. 

DAFNELEO, a. m. ; daphnclaeon : no- 
me dell' olio di bacche di lauro pres- 
so i Greci. 

DAFNINA, due sostanze tratte dal dafne 
alpino, t. VI, pag. 22, 2 3 . 

DAFNOIDE; vedi dafue. 

DAF 3 VOIDEE; vedi timelee. 

DAINO, s. m. ; cervus dama -, quadruiie- 
de poppante del genere cervo, che ha 
le corna curvale in dietro, compresse 
e alla sommità palmate ; è più picco- 
lo del cervo comune : il colore del 
suo pelo è ora rossiccio, ora rosso- 
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lanino, ora bianco, ora con «ole stri- 
sce bianche ; abita in Europa e si ad- 
dimestica di leggieri ; la femmina par- 
torisce un solo novello. 

DALIN'A, s. f. ; principio vegetabile che 
ha tutti i caratteri della inulina, rinve- 
nuto da Payen e Chevallier nei tube- 
ri del topinamburo, o pero di terra, 
heliantbus tuberosa. 

DAM.ASONIO, s. in. ed add. ; damaso- 
nium : rimedio che leva la forza ai 
veleni, e non li lascia operare. 
DAMIGELLA o bilancctta, s. f. ; libel- 
lula .• genere d’ insetti dell'ordine neu- 
rotteri, a mascelle cornee dentate; due 
zanne, ed un labbro membranoso ri- 
tagliato in tre; le antenne sono fditbnni 
e più corte del busto; oltre i.due oc- 
chi reticolati, ha tre occhietti ; il ma- 
schio possedè nella coda un uncino a 
ferma di tanaglia. 

La femmina alla fine della state de- 
pone sull 1 acqua le sue uova, che so- 
no allungate, donde nascono dei ba- 
chi a sci piedi ; questi in vote della 
mascella interiore, hanno un articolo 
od una tanaglia membranosa che pos- 
sono produrre e ritirare prestamente 
per prendere con essa altr 1 insetti ac- 
quatici : dopo tre mute ne vengono 
le larve incompiute, dalle .quali *nella 
seguente primavera nascono le bilan- 
celle, distinte in tanagliinu: e ver- 
gini. 

Dolili A, s. f. plur. ; femmina del daino. 

DANAI, S. f. plur. ; danai : famiglia di 
farfalle, i cui individui hanno le.alc in- 
terissime, cioè senza denti ed intagli. 
Le sue specie sono la c\voj.AJi,la hapa- 
iou, la bavosella, la cEimosF.i.LA, ed 
il Minuto ; distinte in candide o colle 
ali di color chiaro, e festive o colle ali 
screziate. 

DAN AIDE odorosa, s. f.; danais fra- 
grarti: arbusto originario dell 1 isola di 
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Francia, dell# rubiacee, e della pen' 
tandria monoginia, clic, somministra 
alla tintoria un buon color rosso , ed 
alla medicina un amaro estratto feb- 
brifugo. * 

DANAJO, A. m. ; nome volgare dei su- 

D AMIMI. , 

DANDE o mene, legami per far cam- 
minare, il bambino, t. VI, pag. a5.' 

DANETA ; vedi tanaceto. . 

DANEVERT 1 , nome di una sorgente mi- 
nerale ferruginosa acidula fredda, si- 
tuala vicino ad llpsal in Isvezia. 

DANIEL, nome di una sorgente di ac- 
qua minerale che si crede essere fer- 
ruginosa, e che scorre ad un quarto 
di lega d'AIais in Francia. 

DANTE, s. m. ; pelle concia di damo o 
cervo, ed è di molla durezza c gros- 
sezza. 

DANZA o ballo, t. VI, pag. a3; suoi 
citèlli, ivi; sua azione salutifera' sitl- 
T uomo, pag. a 4 ; dove nuora e do- 
ve giovi, pag. a 5. 

DANZA DI, S. VITO, t. VI. pag. >5'; 

vedi CORREA. * 

DARDANELLO o balestrùccio ripario , 
s. m. ; hinmdo riparia : specie di uc- 
cello del genere rondile; c^rigjo, col- 
la gola e col ventre di coloro bianco ; 
fa il suo nido su) terreno alle rive dei 
laglù con un ingresso tortuoso. 

DARSI, s. f. p darsis~. azione dello stac- 
care che fi l 1 anatomico la pelle o il 
tessuto cellulare dagli organi animali. 

DARTO ) membrana del testicolo, t. VI, 

DARTOS) ' pag. a 5. 

DARTRO, s. m.' ; dartrum : male della 
pelle in cui si fa rossa. 

DASIMMA, s. m. ; varietà del tracoma, 
cui, secondo Sauvages; gli antichi da- 
vano questo Uomo allorché pareva di- 
penderò da affezione erpetica. 

DASITE, s. f. ; hirsuties : acercscimon- 
to straordinario dei péli, od appaii- 

4 ° 
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«ione di peli sopra parli che ne sono 
abitualmente sprovviste. 

DATISCINA, principio immediato del- 
la datisca canfiabina, t. VI, pag. 36. 

DATTERO o dottile genere di piante, 
t. VI, pag. a6 ; virtù ed uso del frut- 
to dattero detto anche andattalo, an- 
dattero, pag. 37. 

DATTERO a dottile o folade, s.m.j pho- 
las dactylus : specie di conchiglia del 
genere folade, lunghetta, superiormen- 
te striata a foggia di refe, il cui anima- 
le o mollusco marino serve di ali- 
mento. 

DATTILE ; vedi «attero. 

DATTlLIOàlANZIA; vedi dactimomar- 


t. VI, pag. 27. 


DATTILIO, vedi dacto-io. 
DATTILITE, ) 

DATT 1 L 1 TIDE,) 

DATTILO; vedi dattero. 
DATTILOTECA; vedi dactiloteca. 
DATURA, genere di piante^ t_. VI, pa- 
gina ,a(i. 

DATURINA, alcali organico, della datu- 
ra stramonio, t. VI, “pag. aG, XVT, 

V»S- 77-. , 

DAUCO comune, t. VI, pag. 27, vedi 

carota. . . 

* — ciclico, dauco primo, pastinaca 
selvatica ; alhamanta crelensii ; pian- 
ta perenne dei siti liiorltuosi, della pen- 
landira diginia e'delle ombrellifere, di 
cui in medicina si usa il seme che ci 
proviene dà Candia e dall 1 Egitto; £ 
un leggiero stimolante^ . . 
DAULIIAC, luogo dell'alta Alvernia,ove 
trovasi una sorgente ‘di acqua mine- 
rale poco conosciuta, che pare conte- 
nere molto sotto-carbonato di soda e 
di magnesia. * 

DAUP 11 IN , villaggio in Francia nella 
Provenza, ci» possiede due sorgenti 
di acque minerali, una solforosa, 1' al- 
tra carica d 1 idrodorato di Soda. 
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DAX, antica città nella provincia delle 
Lande in Francia, circondata di gran 
numero di sorgenti d' acque minerali 
saline, di cui si fa poco uso interna- 
mente per l’alta loro temperatura che 
va sino ai 49 gradi R. 

DEALBAZIONE, s. f. ; dcalbatio , albi- 

Jìcatio : azione dell 1 imbianchire : gli 

• anatomici così chiamano la operazione 
con cui si procurano ossa perfettamen- 
te bianche. 

DEARTICOLAZIONE , abarticolazio- 
ne, adarticolazione, anartrosi, diartro- 
si, s. f.; dearticulatio, abarticulatio , 
d'iartrosis : congiuntura delle ossa mo- 
bilissima per ogni verso. 

DEBILITA' od astenia, t. VI. 37; clas- 
se di mali di Sauvages, ivi. 

DEBILITAJIEMTO od indebolimento, 
effetto delle cause affievolatrid, t. VI, 
pag. 27. 

DEBILITANTE, che illanguidisce ; cau- 
se e rimedi di tal nome, t. VI, pag. 
28, 29. 

DEBILITARE, v. a. ; debilitare : inde- 
bolire, affievolire, illanguidire, scema- 
re le forze. 

DEBILITATO, t. VI, pag. 29. 

DEBILITAZIONE; vedi deeolezza. 

DEBOLE, languido, sforzato, t. VI, pag. 
39; debole per leggiero, ivi- 

— Il polso debole £ quello le cui 
battuta urtano leggermente P estremi- 
tà del dito. 

DEBOLEZZA, fievolezza, mancanza di 
forza, t. ‘VI, pag. 39 ; debolezza ra- 
dicale, e secondaria, pag. 5 o. 

• — del polso ; vedi poi.so. 

— dei sensi ; vedi anestesia. 


• — dello spirito , t. Vili , pag. 

a3 1 . 

■ — deH' udito ; vedi bariecoja. 
f — dello stomaco; vedi dispepsia. 
DECAGINIA, s. m. ed add. ; dieci pistil- 
li ; dicesi del fiore clic ne è così for- 
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ni lo, e dell'ordine di piante eh* sono 
dolale di questi fiori. 
DECALORINENSI, s. f. ; chiama così 
ISaumes le malattie nelle quali Ira^yi 
la diminuzione del calorico. 
DECALYÀRE, v. a. ; rendere calvo; pc 
lare o radere la testa. 

DECANDRIA, s. f. ; la decima classe di 
piante secondo il sistema di Linnèo, 
contenenti quelle i cui fiori hanno 
dieci stami. 

DECA\DRlCO,add.; decandricas: pian- 
ta i cui fiori hanno dieci stami. 
DECANTARE, v. a. ; decantare : trava-| 
sare, fare la decantazione di un liquido. 
DECANTAZIONE o traVasamento ; o- 
perazione chimica e farmaceutica, tVI, 
pag 3o. 

DECAPITARE, v. a. j mozzare 51 capo; 
vedi DETRoacszioSK. 

DECLAMAZIONE, che sia, t.' VI, pag. 
3o ; suoi effetti sull'uomo, pag. 3 
regole per usarne, pag. 3i, 5 a. 
DECLINAZIONE, dell' età, e delle ma- 
lattie, t. VI, pag. 3a. 

DECLIVE o parte più inferiore, t. VI, 
pag. 5a. 

DECOLLARE, vi a. ; troncare il capo, 

vedi DETR03G AMORE. 

DECOMBUSTIONEj vedi . PIS05S1GESA- 
zioke. 

DECOMPOSIZIONE, o distruzione dei 
corpi, t. VI, pag. 3a decomposizio- 
ne delle malattie, pag. 33. 
DECOMPOSTO, add. ; dissoluta* : cor- 
po che soggiacque a decomposizione. 
DECOPELLAZIONE, s. fi; decupella- 
tio : sinonimo di decantazione. 
DECORTICAZIONE, s. fi ; il togliere 
la corteccia ad una radice , a qualche 
frutto. 

DECOTTO, ) operazione farniaceuti- 
DECOXIONE, ) ca; t. VI, pag. 33 ; 
decotto bianco, pag. 34- 

— antivenereo di Settata : decotto 
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ottenuto facendo insieme bollire salsa- 
parilla, carne magra di vitello, legno 
sandalo, o sandolo citrino e can- 
nella. * 

DECREMENTO, s. rat ; periodo di de- 
clinazione dei mali. 

DECREPITA' ; vedi decrbcitbzzsi 
DECREPITARE, v. a. ; calcinare un 
sale finché cessi di scrosciare. 
DECREPITAZIONE o rumorio tra- 
mandato da certi sali," esponendoli al 
fuoco, t. VI, pag. "54. 
DECREPITEZZA, ultimo termine del- 
ta vecchiaja, t. VI, pag. 34- 
DECREPITO, add, ; decrepilus : che è 
. nella decrepitezza. 

DECRESCIMENTO, s. m. ; vedi pe- 

‘ CHEMEJITO. 

DECRETORIO, add. ; decretorias : che 
giudica ; gli antichi chiamavano giorni 
deeretorj i giorni critici. 

DECUBITO ; vedi gjacituiu, t. VI , 

. Pag- 34- 

DECUMBERE, v. n. ; cascar giù, e fer- 
marsi, c dicesi degli umori del corpo 
umano c slmili. 

DECUSSAZIONE, fi VI*, pag. 34 ; <*- 

•di UICROCICCHISMEETO. 

DECUSSORE ) strumento abbassa (p- 
DECUSSORIO, ) re della- dura .ma- 
dre, t. VI, paifi 35. 

DEDOLAZIONE, t. VI, pag. 35. 
DEFECARE, v. a. ; purgare dalle lecce 
un liquore. 

DEFECAZIONE, cosa sia in chimica ; 

cosa in fisiologia, t. VI, pag. 35, 56. 
DEFERENTE, condotto escretore del 
, testicolo, t. VI, pag. 36, 3y. 
[DEFLAGRAZIONE, combustione con 
fiamma, t. VI, pag. 57 . 
DEFLEMMARE e sfleinmare, v. a. ; 

raffinare, purgare, tor via la Ugnino». 
DEFLEMMAZIONE, il togliere l’acqua 
ad alcune sostanze fluide, t. VI, pa- 
gina 37 , 


•V. 
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DEPLORARE, v. a. ; torre la vergini- 
tà, disfiorare. 

DEFLORAZIONE; vedi disfiorawicto. 

DEFORMITÀ' o difformità, stalo anor- 
male di una parte, t. VI, pag. 

DEFRITO, ) s. m. ; de/rulum : paro- 

DEFRUTE, ) la latina dell’antica far- 
macia, che indicava il sugo delle uve 
diminuito di circa un terrò per eva- 
porarione. 

DEGENERARE, tralignare, v. a.; dege- 
nerarsi, v. n. ; degenerare : dicesi do- 
gli animali che perdono le loro quali- 
tà caratteristiche , allontanandosi dal 
loro tipo primitivo ; imbastardire. 

DEGENERATONE , cambiamento di 
un oorpo, che gli. toglie il suo carat- 
tere generico, t. VI, pag. 5y; in isto- 
ria naturale è vocabolo assai indeter- 
minato, 38 ; degenerazione . <3d altera- 
■ incuto degli umori,, ivi. 

DEGENERAZIONE PUTRIDA DEL- 
LE FERITE fc V, pag. 09; vedi 
casgreka di spedale. . 

DEGHEERELLÀ, s. fi; phaìcna iortrìx, 
degeerclla : insetto o falena della fa- 
miglia deDe figliuole, che ha le anten- 
ne lunghissime, e le ali nere con una 
fascia obliqua e gialla ; italiana. 

DEGLUTIZIONE, inghiottimento, tran- 
gugiamento, o passaggio dei cibi dalla 
bocca nello stomaco, t. VI,, pag. 3g; 
meccanismo con cui si effettua, 3 9 , 
4 » ; è attiva e vuole certi sforzi, i^o. 

DEIEZIONE, s. f. ; dejcctio: espulsio- 
ne delle materie fecali; sinonimo di 
defecazione. Cosi si chiamano pure 
gli escrementi, ma vi si aggiunge allo- 
ra l’epiteto di alvini; è penò vocabo- 
lu'da non usarsi molto. 

DELETERIO, apportatore di morte, t. 
Vl^pag. 4* ; ve ne ha di .due sorta; 
loro azione, ivi. 

DELFINATO, sale dì acido delfiuìco e 
base, t. VI, p. / ( i, /,a. 
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DELF1NTNA, alcali organico della ttafi- 
sagra, t. VI pag.’ 4 1 . 

DELFINIO, genere di piante, t. VI, 
pag. 4a; delfinio dui campi, dei giar- 
dini , elevato ivi; vedi anche stafi- 

SAGRA. > 

DELFINO, s. m. ; deìphinus : animale 
mammifero dell’ ordine dei cetacei , 
che ha denti acuti in ambe le mascel- 
le, ed un tubo o spiraglio sul capo. 

H delfino focena ( deìphinus phoce- 
na) ha il corpo qua» conico, il dorso 
largo; il muso alquanto ottuso; divie- 
ne lungo otto piedi ; ha quarantasei 
denti in ciascuna niascella ; è frequen- 
te nei inari di Europa ; quando è im- 
minente qualche tempesta, spesso si 
spicca fuori dell’ acqua, e si raccoglie 
in truppe attorno le navi ; nuota .ve- 
locemente; mangia arringhe, sgombri 
ed altri pesci di mare ; la sua carne è 
commestibile, massime se sia novello. 

DELIGATURA, ) s. f. ; deligatio , deh- 

DEL1GAZIONE, ) galnra,fasciarum 
applicatio.plagarum vinclttra.f asciata). 
Secondo gli anticlri la deligazione conv 
prendeva l’applicazione degli apparec- 
chi, e 1’ uso dei rimedi esterni ; oggi 
con questo nome non si esprime più 
che 1’ applicazione metodica delle fa- 
sciature. 

DELIQUESCENTE, qdd.; suscettivo 
di deliquescenza; diecsi più partico- 
larmente (Ibi sali. 

DELIQUESCENZA, proprietà di ri- 
trarre l’umido dell’atmosfera, t. VI, 
pag. 43. 

DELIQUIO osvenimento, t. VI, pag. 43. 

DELIRANTE vaneggiarne, t. VI, pag. 

. 4 5 ; febbre perniciosa delirante, ivi. 

DELIRARE, v- n. ; essere fuori di sé; 
essere in delirio. 

DELIRIO, suo senso indeterminato, t- 
VI, pag. 43; sintomi ed origine di 
esso, pag. 44 ; l’attenzione è alterata, 
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pag. 45 ; varietà e fenomeni del deli- 
rio, 46 ; complicazioni del delirio; è 
idiopatico o simpatico, pag. 47 ; ma 
la sede della lesione organica che lo 
produce, sta nel cervello, pag. 47i 
4 8 ; spiegazioni fallaci del delirio, pag. 
4»; autossia cadaverica dei deliranti, 
pag. 48 , 49! opinione di Georget sul 
delirio, pag. 49 , 5o ; indicazioni, pag. 
5o, 5i ; prortostico, pag. 5i; delirio 
fremente; V. tremorr ed eromakia. 

DELITESCENZA, o scomparsa istan- 
tanea di qualche infiammazione, t. VI, 
pag. 5 a ; come nasca e si prevenga, 
pag. 5 1 ; gli antichi la dissero una 
traslocazione degli umori morbosi , 
pag. 53. 

DELTOIDE, muscolo, t. VJ, pag. 53. 

DELTOIDEO od attinente al deltoide, 
t. VI, pag. 53. 

DELTOITE,- ) t. f.; dcltoitcs: in- 

DELTOIDITIDE, )• " (laminazione del 
deltoide. 

DEM EL MULA,’ s. m. ; dem cl nuda : 
febbre intermittente perniciosa ossèr- 
vata in Egitto' .da Pròspero Alpino, 
che la supponeva una encefelitide, ma 
che Pugnet dimostrò bisognevole- di 
gran dosi di china e di» eccitanti dif- 
fusibili, sebbene talvolta risulti quasi 
impercettibile l’intervallo di apiressia. 

DEMENTARE , v. ai ; far impazzare, 
ridur demente. . 

CEMENTATORE, v. m. ; colui che de- 
menta. 

DEMENTE, ndd. : die ha demenza. 

DEMENZA, ) pazzia, o debolezza dello 

DEMENZIA ) spirito; t. VI, pag. 53; 
sue varietà pag. 5 4 ; suoi caratteri, 1 
IX, pag. 343. 

DEMONOLOGIA, dottrina dei demonii 
c sua storia t. VI, pag. 54- 

DEMONOMANIA, s. f. ; docmonomania: 
specie di follia nella quale si erede di 
essere invaso dal demonio. 
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DEMO NOM ANZI A, g. f. ; demonoman - 
fio.» (acuità illusoria 4i predire l’av- 
venire mediante le inspirazioni di un 
demonio interno. 

DEMULCENTE, add. ; vedi addolcitivo. 

DENDRITE, s. f. ; sostanza minerale, 
che rappresenta certe figure di vege- 
tabili, superficiali od interne; ha per 
solito il color bruno ; la più stimata, è 
la pietra di Firenze, e l'agata dentrite. 

DENDROMORFO, add.; che ha figura 
di una pianta. 

DENIAII, villaggio nella Svcvia, ove 
trovasi un’acqua minerale carica di 
acido carbonico, di. Carbonati di fcr- 
ro, e di calce, di solfato di magnesia, 
e di sotto carbonato di sòda. 

DEJilS-LES-BOIS (saint) o s. Denis 
sur Loire ; piccolo villaggio Vicino a 
Iìlois, che possiede una sorgente di 
acqua minerale. 

DENSITÀ', spessore ; che qualità del 
corpi sia, t. VI, pag. 54 ; varia mollo, 
pag. 55. 

DENSO, t. VI, pag. 55. 

DENTAGRA, s. f. ; Jqrjex dentaria ; 
strumento, tanaglietia per. Strappare 
i denti. 

DENTALE ; relativo ai denti, t. VI, pag. 
55; arterie, vene, e nervi dentali ivi. 

— ' Archi dentali ; chiamansi così i 
due archi alveolari dei denti. 

— La cavità dentale è quella che 
rinchiude ciascun dente. 

. — Diconsi talvolta follicoli dentali, 

i noccioli polposi dei denti. 

— L'osso, dentale costituisce uno 
dei sei pezzi che formano il ramo del- 
la mascella negli uccelli c nei Tettili. 

— La polpa dentale viene forma- 
ta dalla sostanza poltacca, rossigna, 
molle, e sensibile che riempie la cavi- 
tà del denti. 

DENTALE, s. m. ; dentalium ; verme 

| testaceo, dell'ordine univalvi traforali, 
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a nicchio duro, tubolare, aperto a<l 
ambedue le estremità, e senza giuntu- 
re; l’animale, secondo Linneo, è una 
specie di succliielelto senza tentoni ; 
all'estremità posteriore sporgono fuo- 
ri vari fili che esso distende, e con cui 
si attacca fortemente alla sabbia ; hav- 
vene nove specie. 

DENTAME, dentatura, complesso dei 
denti artificiali, o naturali, t. VI, pag. 
56 . 

DENTARIA, s. f. ; dentaria: genere di 
piante della tetradinamia siliquosa, e 
della famiglia delle crocifere, che rin- 
chiude molte piante erbacee di Euro- 
pa, e dell’America settentrionale, le 
«piali hanno un sapore acre e pungen- 
te , c che si usavano anticamente co- 
me vulnerarie e carminative. 

DENTARIO, adii. edi , e «li «esule. 

DENTATA, t. VI, pag. 56 . * 

DENTATO ; muscoli «li tal nome, t VI, 

pag. 56 . 

— Termine di botanica per rispet- 
to, ai corpi clic presentano un gran 
numero di piccole incavature. 

D UNTATURA ; vedi DESTASSE. 

DENTE o«l ossicino piantato nelle ma- 
scelle, t. Vi, pag. ; composizione, 
corona, radice, e colletto di essi, ivi; 
divisione, e struttura, dei denti, pag. 
5 8 ; germe o nocchiuto polposo, pag. 
f >9 ; anomalie nel numero e positura 
di essi, pag. £g ; irregolarità di situa- 
zione, pag. 6o ; come vi si rimedia, 
pag, 6i, 62; denti soprannumerari e 
crollanti 65 ; lussazione, pag. 64, 65 ;] 
frattura, p. 64 ; logoramento, pag. 66; 
atrofia, pag. 66,67 ; denudazione della 
corona, pag. 67 ; carie calcare e scorti- 
cante, pag. 68 ; Il «igeisi dellj membrana 
alveolo-dentale, pag. 69 ; consunzione 
della radice, pag. 69, 70 ; esòstosi, 
pag. 70; necrosi, pag. 70 71 ; in- 
fiammazione della membrana che ta;>— 
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pezza E interno della cavità del dente, 
pag. 71 ; tartaro o concrezioni, pag. 
72 ; carie, pag. 73, 74, 75 ; — perfo- 
rante, carbonosa, secca, umida, pag. 75; 
cura della carie; pag. 76, 77 ; fistole 
dentali, pag. 77, 785 modo di con- 
servare i denti, pag. 79, 80 ; modo 
di togliere il tartaro, pag. 8 1 ; come 
e perchè delibasi usare la lima, pag. 
82 ; distruzione «Velia membrana in- 
terna, pag. 82, 83 ; otturamento del- 
la cavitii, pag. 83 : 84 ; estrazione del 
dente, pag. 84, 85 , 86; — della sua 
radice, 87 ; cure susseguenti, pag. 88 ; 
trapianta zinne «lei denti ,• pag. 89 ; 
denti artificiali, pag. 9», 91, 92; re- 
to gole per la protesi dentale, pag. g 3 . 

— ; I denti dei mammiferi sono nel- 
la forma e nel numero molto «liversi; 
e siccome da ciò si può argomentare 
del diverso alimento degli animali, così 
da quelli si prendono i principali ca- 
ratteri dei loro generi. 

— I denti dei -p'oledri dic'onsi ca- 
duchi , ■ quelli dei cavalli persistenti o«l 
adulti-, si riconosce f età pef la cadu- 
ta, l’ assottigliamento, la forma, la di- 
rezione, ed il colore dei denti. 

— «li latte. V. t. VI, pag. 99. 

■ — permanenti. 'A'. t.-VI, pag. 99. 

—• della sapienza. V. tVI,pag.toa 
DENTE-CAVALLINO. A’’, joscuxo. 
DENTE-DI-CANE. V. gbaiiigta. 
DENTE-D 1 -LEONE. F. tahasszco. 
DENTELLARIA. V. pi.cmb «guise. 
DENTEIATE RE. V. stcezicadesti. 
DENTELLATO. V., e dì destato. 
DENTELLO o piccioi dente, t, VI, pag. 
g 3 . ‘ 

— denticidi: si osservano parecchi 
dentelli sui margini delle ossa forman- 
ti la volta del cranio, e servono alla 
loro articolazione ; ed anche vari stru- 
menti chirurgici sono forniti di den- 
telli. 
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DENTICOLO, s. m. ; denticeps rlenlicu- 
lum : spezie di mollette, le cui hranohc 
■odo rette ed eguali, o curve ed ine- 
guali. Si usa di tale strumento per i- 
s frappare i denti. 

DENTIFORME, add. ; tieni iformis: che 
ha la forma di un dentei sinonimo di 
odontoide. 

DENTIFRICIO, ) che ralc a pulire i 

DENT 1 FRIGO, ) denti, t VI, denti, 

DENTIFRIZIO, ) pag. g 3 , 94. 

DENTISCIIIO. V. pistacchio lentisco. 

DENTISTA , o curatore dei mali dei 
denti, t. VI, pag. 94. 

DENTIZIONE, comparsa dei denti ; e 
fenomeni che l' accompagnano, t. VI, 
pag. 94 i stato dei denti nel feto, pag. 
g 5 i nocciolo polposo, ed ossefaziune 
della sua superficie, pag. 96; il dente 
perfora l'orlo della mascella , pag. 97 ; 
continua ad uscire dall’ alveolo, pag. 
9$ i denti di latte e permanenti , 
pag. 99 ; caduta dei primi, pag. 100; 
seconda dentizione , pag. 101; suoi 
denti e quelli della sapienza, pag. 1 oa; 
fenomeni e febbre della prima denti- 
zione, pag. ioó ; come si agevoli que- 
st' uiti*na, pag. 104 j cautele per i- 
schirare la irritazione gastrica, pag. 
ro 5 ; irritazione bronchiale e convul- 
sioni, pag, 106; seconda dentizione, 
pag. 107. 

DENUDAZIONE, distruzione degl' in- 
volucri, L VI, pag. 107. 

DEOSTRUENTE, ) rimedi curatori 

DEOSTRUTTTVO, ) delle ostruzioni, 
t VI, pag. 107. 

DEOSTRUERE , v. a. ; disturare, dis- 
oppilare, aprire. 

DEPAUPERATO, add. ; dcpauperalus, 
tennis: dicevasi anticamente del san- 
gue che supponetesi privato di lina 
parte dei suoi principi! costituenti , 
quando cioè era senza -consistenza c 
scolorato. 
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DEPILATORIO , sostanza distruttiva 
dei peli, t. VI, pag. 107. 

DEPILAZIONE, L VI, pag. 108. 

DEPLEZIONE, e suo duplice significa- 
to, t. VI, p. 108. 

DEPOSITO, posatura, cosa indichi in 
chimica, e nella patologia, t. VI, pag. 
fo8. 

DEPRAVAZIONE, t. VI, pag. 108. 

DEPRESSIONE, t. VI, pag. 108,. 

DEPRESSO, add.: depressus: che è al 
disotto del livello delie parti vicine; 
dicesi che il polso è depresso quando 
le pulsazioni -arteriose sono meuo 
rialzate, e meno forti che nello statu 
naturale. 

DEPRESSORIO. V. hesisgofilace. 

DEPRESSORE, quanti e quali muscoli 
di Usi nome, t. VI, pag. 108, 109. 

— repulsorium ; strumento che 
serve ad estrarre le radici dei denti. 
Istroinento inventato da Petit, e clic 
si adopera a spingere nel ventricolo i 
corpi stranieri arrestati nell' esofago. 

— vedi DzpaKssoaio. 

DEPRIMENTE, add. ; che abbassa, o 

mette al disotto. In medicina nominasi 
così certa classe di rimedi valevole a 
diminuire la soperchievole energia vi- 
tale ; dopo quanto si disse in questa 
opera intorno a codesti medicamenti 
negli articoli codyrostmolo, costbo- 
stusolasti, troviamo tuttavia cosi im- 
portanti le considerazioni fatte dal no- 
stro amico dottor Benvenisli di Pado- 
va sopra i deprìmenti, da ritenere per 
necessario U darne qui un* sunto che. 
valga di sdpplimento alle cose altrove 
esposte. 

In una sua Memoria adunqueànti- 
tolala : Sull* uso. dei deprimenti nella 
diatesi iperstenica: si fa il medico Ben- 
venuti a dimostrare che se lo teoria 
del con Uos limolo è dai moderni me- 
dicanti apprezzala, non perù la sua 
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applicazione alla pratica riesce in tutti 
i casi d’ iperstenia egualmente felice ; 
c quindi molti deprimenti vengono 
giudicati o incapata di operare la per- 
fetto guarigione delle iperstenic, oppu- 
re si credono privi di una tale facoltà. 
Un tal equivoco nasce primieramente, 
perche in alcuni casi la diatesi ecces- 
siva vinecsi coi soli deprimenti di una 
dejerminato natura, quando che in al- 
tri casi queste sostanze non valgono 
a togliere alcune determinate iperste- 
nie. Si propose perciò il nostro au- 
tore d’ investigare la cagione per cui 
qualunque controstimolantc non estin- 
gue ogni diatesi ipersonica, e poi di 
indicare in quali casi d’ iperstenia pos- 
sono giovare certi dati controslimo- 
lanti c non altri. 

Entra quindi nella sua Memoria col 
dire, che nelle diverse forme di ma- 
lattie universali la diatesi iperstcnica, 
che ne costituisce l 1 essenziale elemen- 
. to, può suscitarsi c mantenersi in tre 
maniere diverse, cioè o per effetto di 
vitalità troppo florida ed esaltato, o 
per 1’ accresciuto azione degli stimoli , 
o perd’ una c per 1’ altra di queste 
cagioni. In tutte e tre le riferite cir- 
costanze avvi aumento di eccitamen- 
to, avvi iperstenia ; ma questa nasca e 
progredisce in tre dillcrcnti maniere. 
Tare adunque ragionevole, che a cia- 
scuno de’tre casi esser debba relativo 
il metodo debilitante di cura. Oltre la 
dieta rigorosa, in due altri modi so- 
gliono i «lettici indebolire i sistemi vi- 
venti, cioè evacuando dall'organismo 
una data quantità di stimoli, o depri- 
tnenilo, e mi unt ando la vitalità senza 
sottrazione aiciuta ili stimoli. Quei 
mezzi, che indeboliscono nella prima 
Utanit'ia, si chiamano evacuanti; gli al- 
tri dironsi controslimolanii, antirt'i- 
tauti, deprimenti. Altura quando tralti- 
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si di estinguere quella diatesi eccessi- 
va, che riconosce pef causa una vitalità 
troppo florida ed esaltata, gli evacuan- 
ti sono inopportuni, anzi nocivi per 
due ragioni evidentissime; in primo 
luogo perchè sottraendo stimolo dai si- 
stemi organici, non si fa fronte all' im- 
mediato cagione dell' iperstenia ; secon- 
dariamente perchè sebbene il primo 
effetto degli evacuanti sia quello 'di de- 
bilitare il sistema, pure, essendo dimo- 
strato, che la sottrazione degli stimoli 
è una delle principali cause dell’ esal- 
tamento (si direbbe meglio dell’ irrita- 
mento) organico, perciò in forza della 
provocata sottrazione accrescendosi la 
cagione dell’ iperstenia , questa ri au- 
mento in quanto. che divenute le vi- 
venti fibre molto più sensibili all’ azio- 
ne degli stimoli, vi reagiscono con 
maggiore violenza. 

Quei controslimolanii all’ opposto, 
che non procurano un’ immediata sot- 
trazione di stimoli , cioè i deprimenti 
non evacuanti diventano necessari in 
questo caso, mentre godono della pro- 
prietà di abbassare 1’ eccitamento col 
dispiegare la loro azione deprimente 
immediatamente sulla vitalità, essi ne 
diminuiscono 1’ energia reagente, e la 
suscettibilità di sentire Dazione degli 
stimoli ; egli è in simil guisa, che tolgo- 
no i’iperstenia. Giunto il dottor Ben- 
venisti a questo punto importante deli> 
sua Memoria, passa a provare che un» 
tale dottrina non è solo appoggiataci 
ragionami oito, ma altresì. ai latti ben 
noti, ed alla spegienza ancora. Quanto 
per esempio non si esaltano le dinami- 
che proporzioni nei soggetti mobili etl 
irritabili sótto 1’ uso dei salassi e dei 
purganti ! Si eccita in essi il dolor di 
capo, le gtjaucie compnjono accese ; 
1’ universale calore si aumenta, il son- 
no si fa inquieto, la vertigine a simili 
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fenomeni «i manifestano di frequente. 'DERIVAZIONE o salassare dappresso 
Al contrario i deprimenti non eva- al male, t. VI, pag. ili; parere dei 

elianti, perchè scemano 1* esaltamento medici intorno ad essa, pag. ili, 

delia vitalità, tolgono l'apparato iper- ila; oggidì si dice cosi il trasloca- 
slcnico accrescendo prima di produrre mento in bene di una irritazione, pag. 
un tale effetto, gl'intervalli di calma. 1 1 3 ; derivazione analoga alla prima 
La diatesi iperstenica poi in alcune qui indicata, pag. 1 1 4 - 
malattie trae origine dalla somma au- DERMA o démodé , lamina profonda 
mentala persistente degli stimoli sol- della cute, t. VI, pag. 1 1 4 - 
tanto, e in adora occorre diminuirne DERMATAGRA. V. peti. ioni, 
la massa e 1 ’ azione, il che si ottiene DERMATIDE. V . derxitidb. 
col sottrarne una porzione più o me- DERMATOIDE, quali tessuti cosi detti, 
no considerevole. Che se invece si t. VI, pag. 1 1 4 • 
impiegassero in simili casi i deprimen- DERMATORRAGIA, s. f. ; emorragia 
ti, in allora insorgerebbe una serie di dalla pelle, t VI, pag. ao. 
fenomeni molto dispiacenti, poiché gli DERMIDE. V. dekmi. 
irritamenti si unirebbero alla vigente DERMITIDE , ) s. f. ; dermatiti : in- 
iperstenia . Infine l'autore ricorda, DERMATITE, ) (laminazione della pel- 
che si danno sovente delle iperslenic, le, t. VI, pag. 17, 18, 19. 
che nascono o si mantengono per una DERMOGRAFIA, s. f. ; dermographia : 
vitalità troppo rigogliosa, e per gli descrizione della pelle, 
stimoli accresciuti più del dovere. In DERMOIDE; ) 
siffatte iperstenic rendonsi necessari DERMOIDEO, ) ** 1 DE,,M * TO<DE - 
tanto i controstimolanti, quanto le sot- DERMOLOGIA, s. f. ; (termologia : li-at- 
trazioni. tato sulla pelle. 

DEPURATI succhi; ed umori, t VI, DERMORR.AGIA, t. VI, pag. ao. 

pag. 109. DERMOTAGRA, s. C; dermolagra-. c- 

DEPURATIVO , rimedio purificante spressione proposta per sostituirsi alla 
del sangue, t. VI, p. 109. parola pellagra. 

DEPURATORIO ; movimento, crisi, DERMOTOMIA, s. f. ; dermotomia : dis- 
maleltia, e febbre di tal nome, t. VI, secazione della pelle, 
pag. no. DERVAL, borgo tra Nantes e Renne* 

DEPURAZIONE, suo significato in far- in Francia che possiede una sorgente 
macia, e nella medicina, t. VI, pag. di acqua minerale la cui natura non i 
110, ili. ben nota. 

DERENCEFALO, «. m.; nome dato da DESMOFLOGIA, s. f. ; desmophlogia; 
Geoffroy di S. Ilario ai mostri che tumefeziona infiammatoria dei lega- 
hanno piccolissimo cervello posto tan- menti. 

to sopra gli occipitali, che sulle ver- DESMOGRAFIA, s. f. ; desmographiu: 
tebre cervicali, le quali sono aperte descrizione dei legamenti, 
posteriormente ed allargate in forma DESMOLOGI à, 5. f. ; desmologia : tral- 
di bacino o di guscio, t XII, pag. tato sopra i legamenti, 
lag. DF.SMOSO, add. ; desniosus : vocabolo 

DERIVATIVO rimedio che distrae, t. il più convenevole per indicare i le*- 
VI, pag. ni. . ( sufi fibrosi od albuginci; noo essen- 

ti* 
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do però di uso generale. V. legame*- DEUTEROPATICO o secondario , ». 
toso. VI, pag. i >6. 

DESMOTOMIA, s. f. ; desmotomia : dis- DEUTO ACETATO di ferro ; vedi ace- 
secaiione dei legamenti. tato acido di Iritossido di ferro. 

DESOSSIDAZIONE, disossidazione, s. — di mercurio ; vedi acetato di 
f. ; desoxidalio : operazione per la qua- deutossido di mercurio, 
le privasi una sostanza dell’ ossigeno — di rame; vedi acetato di deu- 
che contiene. tossido di rame. 

DESPUMATO, add.; despimuihis: ti- DEUTOCARBONATO di ferro, car- 
nonimo di depurato ; chiarificato, mie- bonato di ferro al massimo ; ferro e- 

le despumato e simili. patico. 

DESPUM AZIONE, t VI, pag. ni{. DEUTOFOSFATO d'antimonio, e di 
DESQUÀMMAZIONE , caduta dell’ e- protossido di Calcio; polveri di Ja- 
pidermidc in forma di squame, t. VI, mes ; diaforetico 
pag. 1 1 4* DEUTOIDROCLORATO, di mercu- 

DESTILL AZIONE, s. f. ; ) desidia- rio. V. idbocloeato di deutossido di 

DESTILE. AMENTO, s. ro. ; ) ì io.' di- mercurio. 

cesi propriamente del catarro, o del- DEUTOSSICIANVRO di ferro idrato 
l' accresciuta secrezione di liquido o azzurro di Prussia, 
di muco, che le membrane affette da — di mercurio ; cianuro di mer- 
lai malattia tramandano. curio. 

DESTRIERO, s.m. ; dextrarius : grosso DEUTOSSIDO; ossido, ossido, al raas- 
e bel cavallo di battaglia. -, simo. 

DESVRES ; città di Francia, vicino a — di antimonio ; acido anlimo- 
cui evvi una sorgente di acqua mine- nioso. 

rale ferruginosa. — di antimonio e di potassio, ro- 

DETERGEJ1TE. V. detersivo. di awtimohio diaforetico. 

DETERGERE, v. a. ; detergerei ripu- — d'arsenico; addo arsenioso. . 

lire la superficie di una piaga. — di piombo; iitargirio. 

DETERSIVO, rimedio miglioratore del- — d" azoto ; gaz nitroso. 

le ulceri, ». VI, pag. 1 15. — di ferro; etiope marziale. 

DETERMINAZIONE, o parere medico, — d' idrogeno ; acqua ossige- 

t. VI, pag. 1 1 5. nata. 

DETONAZIONE, t. VI, png. n5. — di mercurio; ossido di mercu- 

DETRONCAZIONE; decapitare, decol- rio rosso. 

lare ; come c perchè avvenga nel fe- DEUTOSOLFATO di mercurio aiu- 
to nascente, t. VI, pag. a 1 5. I muniscale ; solfato di mercurio ammo- 

DETUMESCENZA, j. £; detumescen- niacale. 

tia : diminuzione di gonfiamento, o — di rame e di ammoniaca ; vedi 

della intumescenza di una parte. solfato di rame e di ammoniaca. 

DEUTERIA, s. f. ; deuterio. Vogel dà — d'antimonio; zolfo dorato di 

questo nome agli accidenti prodotti antimonio. 

dalla rctenzione delle secondine. DEUTOTARTRATO, d’ antimonio ; 
DEUTEROPAT1A, morbo dipendente tartralo di antimonio. 

da qualche altro, t. VI, pag. i iG. DEVIAZIONE degli ossi e dei denti, ». 
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VI, pag.- 1 1 6 ; degli amori ivi; vedi 

METASTASI. 

DIABETE , ) profluvio di orina zuc- 

DIABETICÀ, ) cherosa , t. VI, pag. 
ii 6; suoi sintomi, pag. 116, 117; 
condizione patologica dei reni , pag. 
1 1 8 ; causa prossima dì tal male, pag. 
119; parere degli autori sulla natu- 
ra di esso, pag. 119, 130; modo di 
vivere , e rimedj , pag. 1 3 1 ; deriva- 
tori ed antiflogistici, pag. 133 . 

DIABETICO, t. VI, pag. 1 33 ; che ap- 
partiene alla diabetica ; orina diabe- 
tica. 

DlABOTANO , empiastro, t. VI, pag. 

133. 

DIABROSI, s. f. ; diabrotìs: sinonimo 
di erosione, o di corrosione. 

DIABROTICO, add. ; diabroticus : epi- 
teto dato ai rimedj che operano cor- 
rodendo i tessuti sopra i quali sono 
applicati, e la cui attività, mentre tra- 
passa quella degli escarotici , rimane 
però addietro dell' altra dei caustici. 

DIACALASI, s. f. ; allontanamento delle 
suture del cranio, o frattura di queste 
stesse suture. 

DIACALCITE, empiastro, t. VI, pag. 

I 33. 

DI ACALEITEOS, s. m. ; specie di em- 
piastro diapalma preparato con deco- 
tione di treschi rami di palma o di 
quercia, e di coicotar a cui esso deve 
il suo colore rosso. 

DIACANTO POLICEFALO, s. m. ; 
verme intestinale dell’ uomo non an- 
cora descritto dagli elmintologi, che 
ha molta analogia cogli acantofori di 
Rudolfi ; fu pel primo osservato dal 
dottor Stiebel, è stato espulso da un 
fanciullo, che da 9 anni andava sot- 
toposto a diversi fenomeni di vermi- 
nazione come dolori di ventre, tremori 
alle estremità , palpitazione di cuore , 
dilatazione dipupille con somma sensi- 


D I A 3 a 3 

bilità alla luce, deliqui e simili. La testa 
del verme risulta di due tentoni e due 
labbra armate di uncinetti. I tentoni 
provveduti anteriormente di acute se- 
tole cornee, sono dotati di prodigiosa 
distensibilità , potendosi dall' animale 
a guisa delle braccia dei polipi, allun- 
gare, accorciare, ritirare in sè stessi 
a forma di tubo; anterioramente sono 
congiunti colle labbra , e posterior- 
mente vanno a terminare , unendosi 
insieme in un* incavatura. Nello stato 
di quiete del verme , i tentoni sono 
addossati 1* uno all' altro, e le labbra, 
ritirate all’ insù, chiudono esattamente 
la bocca. Allorché 1 ' animale si metta 
a succhiare, prolunga i tentoni da am- 
bo i lati ed anteriormente, e afferran- 
do cogli uncinetti cornei l’ intestino 
dell'uomo, sono causa dei dolori cha 
soffre l’ infermo. Dietro le labbra, nel- 
P incavatura risultante dalla separazio- 
ne dei tentoni, avvi la bocca formata 
da un’apertura rotonda, rilevata tut- 
t’all’ intorno, e dalla quale esce (bora 
la proboscide, che nello stato di ri- 
poso, sta contratta in sè stessa, e du- 
rante il succhiare sporge assai fuori 
dalle labbra . L’ estremità anteriore 
della proboscide è fornita di una pic- 
cola tromba. La proboscide si conver- 
te in intestino, U quale a propria- 
mente parlare, non è che la dilatazio- 
ne della proboscide istesse . Dietro 
P esofago si scorge un altro organo , 
che va mano mano dilatandosi, suscet- 
tivo di prolungamento e di retrazio- 
ne, e che si vuol riguardar come or- 
gano genitale, il quale anteriormente è 
armato di tre setole che sembrano 
servire a fissarlo. Il dottor Sliebel 
non ha potuto discoprir uova nè in 
quest’organo, nè nella sua dilatazio- 
ne; per Cui inclina a credere, che 
quest’ organo sia il membro maschile, 
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e che la prolificazione si compie alla 
superficie esterna del corpo dell'ani- 
male, alla quale quell' organo si Gasa 
mediante le tre setole ricordate ; span- 
dendosi forse anco un umore. Il per- 
chè il precesso generativo di questo 
animale terrebbe il dimezzo tra la 
vera prolificazione (ossia tra la ripro- 
duzione della specie alla superficie e- 
sterna deli ammalo) e la generazione 
ermafrodita. 

DIACARCINON , s. m.; preparazione 
farmaceutica alla quale si attribuiva 
la virtù di risanare le morsicature di 
cane arrabbiato. li gambero marino 
formava la base di questo rimedio. 

DIACARTAJiO, clettuario, t. VI, pag. 
ia3. 

DIACASSIS, s. in. ; nome di elettuario 
lassativo, in cui entra principalmente 
la cassia, c che dat asi in clisteri alla 
dose di due onde. 

DIACATTOLICO, ) s. m.; dm- 

DIACATTOLICONE, ) cathoìicon: 
elettuario lassativo, nel quale entrano 
la maggior parte delle sostanze che 
compongono 1' elettuario cattolico . 
Venne chiamato cosi perchè fu cre- 
duto erroneamente essere proporzio- 
nato a purgare tutti gli umori. 

DIACAL’SIA, s. f. ; diacausis ; fortissi- 
mo calore ; riscaldamento. 

D1AC ALSTICO, add. -, che cauterizza, 
che abbrucia per refrazione ; tale è la 
cauterizzazione che si pratica per via 
dei raggi solari riuniti col mezzo di 
ima lente. 

DIACCIO ; vedi ghiaccio. 

DIACHILON, ) s. in. ; nome di due 

DIACH ILO AVE, ) empiastri, uno sem- 
plice e l'altro composto, t. VI, pag. 
t a3. 

DIACIDOMO, conserva di cotogno, t. 
3 I. pag. i a3. 

DIACIDOMTE , s. f. ; diacydonitit . 
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rimedio composto con pomi co!»* 
gni. 

DIACODIO, o sciroppo di papavero, t. 
VI, pag. ia3. 

DIACULOQUINTIDO , s. m. , elettoa- 
rio drastico così chiamato perchè con- 
tiene la coloquintide alla quale deve 
le sue proprietà, come pure alla sca- 
monea , alla radice di elleboro e si- 
mili. 

DIACOPE, ) f „ , VI 

DIACOPEO,) frallura ’ u VI ’ P a 8' 

DLACOPREGIA , s. f. ; diacopraegia: 
preparazione medicamentosa latta col- 
lo sterco di capra; si somministrava 
anticamente nelle affezioni del fegato , 
della milza, • delle ghiandole paro- 
dili. 

DIACORESI, s. f. ; diachorema : eva- 
cuazione qualunque in generale, che 
diventa particolare coll' aggiunta di 
qualunque addiettivo il quale la spe- 
cifichi. 

DIACRAMCO, che sta presso al cra- 
nio, t. VI, pag. ia4- 

DIACRISI, s. {. ; diacrisis ; vedi crisi, 
— In chimica vale soluzione. 

DIACRITICA, s. f. ; diacritica: facoltà 
che nelle malattie porta il medico al 
discernimento di quello che vi con- 
viene. 

DIACROCIA, s. iu.j collirio col zaffe- 
rano. 

DIACURCUMA, s. m. ; rimedio prepa- 
rato colla curcuma. 

DIACUSTICA, s. £; diacuitica : arte 
di estimare le proprietà del suono, 
qnando attraversa corpi o spazi più 
o meno densi. 

DIADAFNIDU , s. m. ; empiastro colle 
bacche di lauro e qualche altra so- 
stanza . Si usava anticamente come 
suppurativo. 

DLADELFIA, s. f. ; diadelphìa : classe 
di Linneo che comprende quelle piau- 
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te i cui fiori hanno gli stami riuniti in 
<(ue fasretti. 

DIADELFO, add. ; diadclpliicus : vege- 
tabile i cui stami sono congiunti in 
due fascelti. , 

DLADESIA, s. f. ; diadexis. Si servi Ip- 
pocrale di questa parola per esprime- 
re il trasporto della materia morkifica 
da una parte del corpo all' altra. 

DIADOCHE, s. f. ; diadosis : mutamen- 
to o conversione di certa malattia in 
altra men grave. 

DIADOSA, s. f. ; diadoxis: questa paro- 
la nell' antica medicina serviva ad in- 
dicare la disposizione di una malattia 
grave, seguita dalla comparsa di un'al- 
tra malattia di minore gravezza. 

DIAERMODATTILO, s. m.j diahermo- 
daclylium : composizione farmaceutica 
di cui gli ermadattili formano la base. 

DIÀFANEITA', ) trasparenza, t. VI, 

DIAFANITÀ’, ) pag. ia$. 

DIAFANO, add.; diaphanus, perlucidus, 
Iranslucidiis: che lascia passare libe- 
ramente i raggi luminosi. 

DIAFE.N 1 C 0 , ) elettuario, t. VI, pag. 
DIAFENICONE, ) 124. 

DIAFILATICO. Vedi paorn.*Tico. 

DI AFLAGM A, ) antico nome del dia- 

DLAFLAGMATE, ) fiamma. 

DIAFORESI, aumento rii attività della 
Cute, t. VI, pag. 124. 

DIAFORETICO, o sudorifero, t. VI, 
pag. 124. 

DIAFRAGMA,) muscolo, t. VI, pag. 

DIAFRAMMA,) 124; fibre c centro 
lendinoso di esso, pag. 1 2 5 ; superfi- 
cie, appendici, pag. 126; funzioni, 
pag. t 27 ; tumori, ascessi, aderenze , 
pag. 1 28 ; ferite, pag. 128, 1 29, i 3 o; 
rotture, pag. 1 3 o ;ernie,pag. 1 3 o, 1 3 1 . 

DIAFRAGMATICO, ) attinente al dia- 

DIAFRAMMATICO, ) framma, arterie, 
pag. 1 5 1 , ,1 3 a ; vene e nervi di tal 
nome, t. VI, pag. i 3 i 7 tàa, 1 53 . 
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— I plessi diaframmatici sono due; 
nascono dalla parte superiore del ples- 
so solare. 

DIAFRAGMATITE, ) parafrenesia , 

DIAFRAGMATITIDE, ) frenitide, fre- 

DIAFRAMMATITIDE, ) nesia ; infiam- 

DIAFRAMMITIDE, ) inazione del 
diaframma, t. VI, pag. 1 33 ; sintomi e 
rarità di essa, pag. ■ 53 , 1 34. 

DIAFTORA, s. f. ; Ippocrate si servi di 
questa parola per indicare la corru- 
zione del feto nel seno materno; altri 
la hanno usata per esprimere la pre- 
tesa corruzione degli alimenti nel ven- 
tricolo. 

DIAGENGIOVO, s. m. ; diatingiberos : 
lattovaro fatto di gengiovo. 

DIAGNOSI, conoscenza dei mali, t. VI, 
pag. 1 3 4 > modo di farla esatta, pag. 
i 34 , 1 35 ; giudizio che se ne trae ,' 
pag. 1 36 ; malagevolezza del giudizio, 
cd ostacoli alla diagnosi , pag. 137; 
diagnosi dei mali infantili, eutanei, ce- 
rebrali, pag. i 38 . 

— La diagnosi che si formerà sarà 
tanto più esatta, qualora si potrà e- 
ziandio scria attenzione alla ronKA mor- 
bosi, alla condizione patologica, alla 
irritazione ; e se si sarà ben istrutti 
della dottrina delle diatbsi , e della 

MISTIONE ORGANICA. V. qUCSte VOCI. 

DIAGNOSTICO, t. VI, pag. 1 38 . 

DIAGRANTE. Vedi dragaste. 

DIAGRIDIO, scammonea polverizzata 
con mandorle dolci, t. VI , pag. 1 3 q. 

— Diagridio ridoniate ; diacrydium 
cydonialum : composto di due parti di 
scammonea, ed una parte di sugo di 
Cotogno inspessito, e diseccato a mo- 
derato calore. 

— Liquirizzatu; diacridium glycy- 
rrhisatum: preparazione eguale a que- 
sta dì sopra, in cui si sostituì al sugo 
di cotogno T estratto di liquirizia. 

— Solforoso ; preparazione che si 
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fa coll’ esporre la scammonea al vapo- 
re dello zolfo in combustione. 

DIAION, s. in.; pastiglia o trochisco nel 
quale entra la violetta come sostanza 
principale. 

I)1A IREOS, s. m. ; preparazione fatta 
in gran parte coll’ iride. • 

DIALÀCCA, s. f. ; rimedio composto 
specialmente colla lacca. 

DIALAGOON, s. m.; rimedio antica- 
mente usato per combattere le ostru- 
zioni, erari, fra i componenti, dello 
sterco di lepre. 

DIALEIPIAA, s. f. ; dialeypira. Sinoni- 
mo di febbre intermittente. 

DIALKI’SIA, s. f. ; termine di cui Ip- 
pocrate si serri per indicare gli inter- 
valli che si lasciano nelle circonvolu- 
zioni di certe lasciature. 

DIALIBONON, s. m.; rimedio in cui 
r incenso formava la parte principale. 

DI ALISI, s. f. ; soluzione di continuità , 
clic fàcilmente si riconosce alla vista 
e col tatto. 

DIALO, empiastro di muriato di soda e 
di nitrato di potassa, che a' adopra 
nelle ulceri bavose. 

DIALOE, s. m. ; preparazione farma- 
ceutica, in cui entra 1' aloe. 

DI ALTEA, s. f. ; dialitica : unguento così 
chiamato perchè la mucilaggine di mal- 
va ossia d' altea ne forma la base. 

DIAMANTE, s. m. ; adamas : carbonio 
cristallizzato, carbonio puro; questo 
corpo il più duro che si conosca, fen- 
de tutti gli altri, non è tagliato da al- 
cuno, e non si consuma che dalla pro- 
pria sua polvere. Comunemente lim- 
pido, ed inodorifero, talvolta varia- 
mente colorato, cristallizza in ottae- 
dri, in dodecaedri ; spesso i suoi cri- 
stalli hanno 34 , 48 faccie lievemente 
rotonde, ciò che dà loro una fonna 
sferoidea: pesa 5, 5, o 3, 55, «'elet- 
trizza colla fregagione, non è condut- 
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tor# dell' elettricità, rifrange vivamen- 
te la luce, è inalterabile dal solo ca- 
lore, e si converte senza lasciare resi- 
duo in acido carbonico, quando è 
sottoposto all’ azione simultanea del 
fuoco, e dell’ ossigeno , o dell’ aria at- 
mosferica ; il diamante è una delle più 
belle pietre preziose, e delle più ricer- 
cate per la sua rarità, e per la sua du- 
rezza; ci viene dall'India e dal Brasile, 
ove s' incontra sempre in un’ arena 
ferruginosa, composta d'argilla, di sel- 
ce ed anche di pietre focaje, immedia- 
tamente al di sotto della terra vege- 
tale. 

DIAMARGARITA, ) semplice, s. m. ; 

DIAMARGARITEN, ) pasta di zuc- 

DIAMARGARITONE, ) cheto rosata, 
nella cui composizione entravi, per cia- 
scuna libbra, mezz'oncia di perle pre- 
parate. 

DIAMARINATA, s. f.: confezione liqui- 
da fatta con ciliegie agre, o marasche, 
zucchero, e un' aroma. 

DIAMETRO, t. VI, pag. i5 9 . 

DIAMORON, s. m. ; diamoron: scirop- 
po di more preparato tanto collo zuc- 
chero, che col mide. 

DIAMOSCO, s. m. ; nome dato antica- 
mente ad un antidoto in cui entrava 
il mosco. 

DIANA, s. f.; diana : nome imposto da- 
gli alchimie! all’ argento. 

DIANACARDION, ». m. ; antidoto com- 
posto in gran parte di anacardio. 

DIANANCASMO, ». m. ; dianancasmns: 
restituzione di qualche membro alla 
sua situazione naturale fatta con vio- 
lenza. 

DIANDRIA, s. f. ; diandria ; classe del 
sistema di Linneo che comprende le 
piante aventi due stami per Core. 

DIANDRO , add. ; diandrici ir pianta 
fornita di due stami per ciascun fiore. 

DIANITRIA, 1 . f, ; polvere iliuretic* , 
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che aveva a base il nitrato di potassa, 
e che si dava alla dose di mezzo scre- 
polo. 

DIÀNTO, genere di piante, t. VI, pag. 

1 3 g; garofano dei fioristi e suoi usi , 
ivi. 

JDIANTON, ) s. m.; polvere eccitante 

DIAN'TOS, ) composta di molte sostan- 
ze aromatiche. 

DIANL'CO, s. m. ; nome di unroob fat- 
to con sugo di noci verdi e miele. 

JDIAOL 1 BANO. s. m.; polvere eccitan- 
te, che ha per base l' olibano, e che si 
cre<lcUe per assai tempo un potente 
antiepilettico. 

DIAOI’ORON, s. m. ; rimedio compo- 
sto con frutti di autunno, come sono 
i cotogni, le nespole, le sorbole. 

DIAPALMA, empiastro, t. VI, pag. 1 3 g, 
140 et. VII, pag. s 44 - 

DIAPAPAVERO, s. m.; diameconon : 

luttovaro di papavero. 

D 1 APASMA,*. m. ; diapasma : miscuglio 
polveroso nel quale entrano sostanze 
aromatiche. Gli antichi ne coprivano 
le vesti e la pelle. 

D 1 APKDESI, trasudamento di sangue, 
t. VI, pag. 1 40. 

DIAPENIDIO, s. ni. ; diapenidium : sor- 
ta di lattovaro utile alla tosse. 

DIAPENSIA, s. f. ; nome dato da Mat- 
tioli alla sasricola europea. 

DIAPENTO, s. m. ; parola greca che 
indicava un rimedio composto di cin- 
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D 1 APONFOLICO, s. m. ; diapompholy- 
gos : unguento in cui entra la tuzia. 

DIAPRUNO, clettuario, t VI, pag, 
1 4o. 

DIARIO, che dura un giorno ; febbre 
diaria, t VI, pag. 1 4 1 . 

DIARODON ; vedi diarrodokk. 

DIAROMATICO, s. ni. ed add.^ dioro* 
malicum : medicamento composto con 
sostanze aromatiche. 

DIARRAGA, s. f.; James dà questo no- 
me alla frattura dell' osso temporale. 

DIARREA, ) evacuazione frequente def- 

DIARRIA, ) P alvo, t VI, pag. 1 4 1 ; 
sue varietà e cause, ivi ; non dipende 
mai dall' atonia degli intestini, pag. 
i 4 ». Diarrea colerica, t. V, pag. 3 o. 

DIARRODONE, polvere composta, t. 
VI, pag. 143. 

DIARTRODIALE, add. ; diarlhrodialis: 
che è relativo alla diartrosi ; articola- 
zione diartrodiale ; cartilagine diartr ri- 
diale, od incrostazione, lamina carti- 
laginosa che riveste la estremità arti- 
colare di un osso. 

DIARTROSI, articolazione libera fra 
ossi, t. VI, pag. .43. 

— Sinartrodica ; diartrosis sytmr- 
ihrodica ; vedi arfiartrosi. 

— Alternativa, t. IX, pag. 1 70. 

DIASATIRION, s. m.j elettuario nel 
quale entravi specialmente 1 ' orchide 
ossia testicolo di cane. Gli antichi lo 
credevano un potente afrodisiaco. . 


que speme di droghe. 

DIAPIA, ) 

DIAPIESI )*•*•> vect ‘ StlFPL'RSZIOSE 
DIAPIETICO ; vedi suppurativo , ma- 

TtJRATIVO. 

DIAPLASI, s. f. ; diaplasis : riduzione 
di un osso alla situazione sua natu 
rale. 

DIAPNOICO, ) diaforetico ; sudorìfero 
DIAPNOTICO, ) di minore energia, t. 
VI, pag. t 4 o. 


DIASCORDIO, elettuario ddFracasto- 
ro, t. VI, pag. i 45 , 144. 
DIASEBETTO, s. m. ; dùuebytum : elei* 
tuario lassativo di cui t sebesti, specie 
di prune, formano la base. 
D 1 ASENA, s. f. Questa parola esprime 
un elettuario, ed una polvere purga- 
tiva di cui la sena forma la base. 
DIASOSTICA, o profilassi, t VI, pag. 

1 44 » ve< ^‘ anche igif.sf. 
DIASOSTICO, add.; duisoslicus ; epi- 
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teli) «lato ai mezzi che la Igiene ap- 
presta per conservare la salute. 

D 1 ASPERMATO, s. m. ; diaipermalum: 
composizione farmaceutica, nella qua- 
le v 1 entrano molte semenze. 

DIASPRO, s. m.; pietra preziosa di co- 
lore rosso, giallo, bruno, o grigio, opa- 
ca, di natura silicea. 

DIASTASI, disgiunzione delie ossa , e 
particolarmente di quelle del cranio , 
t. VI, pag. 144. 

— Gli antichi indicarono pure con 
questo nome le tre dimensioni del cor- 
po, la lunghezza, la larghezza, lo spes- 
sore-, T intervallo tra l'ammalato ed il 
medico ; il tempo durante il quale suc- 
cedono i cambiamenti nelle malattie. 

— Chiamasi pure diastasi, una spe- 
cie di lussazione incompiuta che fa zop- 
picare il cavallo. 

DIASTOLE, dilatazione del cuore e del- 
le arterie pel sangue scorrentevi , t. 
VI, pag. 144. 

DIASTOLICO , add. ; diastolicum : ag- 
giunto del moto ordinario e naturale 
del cuore. 

DIASTREJIMA, s. f. ; diastremma: vi- 
zio dell' articolazione di un membro. 

DIASTROFIA, s.f. ; diastrophia: rimo- 
vimento delle ossa , dei muscoli, dei 
tendini, dei nervi. 

D 1 ASULFURO, s. m. ; duutdphurum: 
medicamento in cui entra lo zolfo. 

D 1 ATARTARI, s. ra. ; polvere purgati- 
va composta, della quale il cremore 
di tartaro forma la base. 

DIATECOLITO, s. m. ; diatecolithum : 
rimedio in cui entrava la pietra giu- 
daica. 

DIATESI, disposizione, costituzione, af- 
fezione del corpo animale, L VI, pag. 

1 44 '1 se 5 >a generale o parziale, pag. 

1 45 ; diatesi congenita; varietà di dia- 
tesi, pag. 146; s’ ignora in cosa con- 
sistono, pag. i47* 
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— E' opinione di molti medici av- 
vedutissimi che per la esatta cono- 
scenza dei morbi non sia bastevole la 
dottrina delle diatesi, ma faccia ezian- 
dio mestieri occuparsi della formi 
morbosa, della coruiziore fatologica, 
della irritizioke, della mistiore on- 
garica, e simili ; vedi queste voci. 

DIATESSARON'E , elettuario , t. VI, 
pag. i4 7 . 

DIA ETTIGO, s. m. ; diateUigum : ri- 
medio in cui entra polvere delle ci- 
cale. 

DIATONICO, add.; dialonicus: scala 
musicale composta di otto suoni suc- 
cessivi della gamma. 

DIATRAGACANTA, s. f. ; dialragacan- 
tha: polvere demulcente, composta di 
gomma adragante da cui tira il suo 
nome , di gomma arabica, d'amido , 
di semi di papavero bianco, e di semi 
freddi. 

DIATRION, s. f. ; polvere composta di 
coi se ne distinguono due specie ; 1 ,° 
dialriompiperco ; vedi questa parola; 
a . 0 diatrium santalorum : nella qua- 
le i tre legni di sandalo si trovano in 
gran dose, e che è molto meno irri- 
tante della precedente. 

DIATRIOMP 1 PEREO, ) dialriompc- 

DIATRIONPIPEREON, ) pcreon: *. 
m. ; lattovaro in cui erano adoperate 
tutte e tre le sorta di pepe. 

DLATRITARIO, add. e s. m. ; diairda- 
ritis: medico metodico che assicurava 
di risanare tutte le malattie, tenendo 
gli ammalati per tre giorni ad una 
dieta severa. 

DIAVOLO DI MARE ; vedi lofio. 

DLAZOMA, s. m. ; nome del muscolo 
diafragma. 

D 1 AZOSTERO, s. ni. ; nome dato alla 
duodecima vertebra dorsale, perche 
corrisponde alla cintola del corpo. 

D 1 CAPITARE; vedi ìieqafitauiu 
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DICEFALO, i. m.; dicephatus: mostri 
umani elle hanno due teste. 
DICERAS, idatide, t. IX, pag. 3 a 3. 
DICERVELLARE, v. a.; trarre il cer- 
veDo. 

DICERVELLATO, add. ; mancante di 
cerebro ; folle, pazzo. 

DICLESIA, s. £ ; dì clesium: nome dato 
da Desvaux ai frutti pseudocarpici 
semplici , composti del seme attaccato 
alla base della corolla indurita, e per- 
sistente, come quelli dei gelsomini di 
notte, ossia delle Miràbili. — Sono 
gli sderanti di Moench. 

DICLINIO , add. ; vegetabile che ha gli 
stami ed i pistilli in differenti fiori, sia 
sul medesimo individuo, o sopra due 
individui separati ; sinonimo di mo- 
noecia od androgino. 
DICOTILEDONE, add.; dicotyledonns: 
pianta il cui seme è dotato di due co- 
tiledoni; vedi cotiledone. Differisce 
essa molto dalla pianta monocotiledo- 
ne, per essere cioè il suo tronco per- 
fetto, per avere rami e fiori comple- 
ti, cose che non si riscontrano nel 
vegetabile monocotiledone. 
DICOTOMO, add. ; dichotomus : fusto 
che ascendendo si divide sempre in 
due rami, e questi di bel nuovo si 
tornano a suddividere sempre in 
due. 

DICQ, luogo vicino di Bos-en-Riviére 
in Francia, ove si trovano acque mi- 
nerali poco conosciute, le quali sem- 
brano contenere solfato di calce con 
un po' di ferro ed anche solfo, secon- 
do qualche autore. 

DICROTO o rimbalzante polso , t. VI , 
pag. 147 . 

DICTIOIDE , s. m. ; sinonimo di reti- 
colare. 

DIDATTILE, a. m. ; bradypys didady - 
lus: specie di animale poppante del 
genere bradipo; ha nelle zampe antc- 
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riori due artigli, e tre nelle posterio- 
ri; gli manca la coda. 

Abita nell' America meridionale e 
nelle Indie orientali ; è alquanto me- 
no lento del tridattilo ; mangia poco , 
e beve volentieri ; dorme sospeso av- 
volgendosi ai rami degli alberi. 

DIDELFIO, s. m. ; didelphus : genera 
di animali poppanti dell’ ordine fiere, 
dotato di dicci denti anteriori nella 
mascella superiore, otto nella inferio- 
re, che sono lutti piccoli, rotondi nel- 
la sommità ; i canini si mostrano soli- 
tari , e di questi i superiori risultano 
più grandi e più forti degli inferiori ; 
d’ ordinario i molari sono sette da 
ciascuna parte, gli anteriori dei quali 
sono tricuspidi ed i posteriori adden- 
tellati ; i piedi hanno cinque diti ed i 
posteriori sono a forma di mano in 
cui il pollice è senza unghia e le altre 
dita sono fornite di artigli. La fernina 
ha le poppe al ventre e d’ ordinario 
sono circondate da un involto rileva- 
to, o da un sacco che può aprire o 
chiudere. 

Tutti gli animali di questo genere 
hanno la testa lunga ed il corpo sot- 
tile ; la coda pelosa solo nella sua ori- 
gine, e per lo più coperta di piccole 
scaglie che sono fermate coi peli e nel- 
la maggior parte è prendente. Le 
gambe sono corte, le piante nude; 
perciocché andando si appoggiano so- 
pra di esse sino al calcagno ; le Temi- 
ne in un solo parto mettono alla luce 
più novelli ciechi e nudi, i quali to- 
sto partoriti si attaccano alle poppe 
della madre: non camminano, nè ve- 
dono se non dappoiché si vestirono 
di pelo ; abitano nei climi caldi , e 
massime in America tra le selve, e 
sotto terra ; Iratlengonsi anche mollo 
sugli alberi, sui quali moutano destra- 
mente, sebbene sicuo lenti al corso. 

4 » 
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Delle tue dodici specie si conoscono 
bene il dohsigsro, il surscpule , e I' 
crosso; vedi questi vocaboli. 

DI DIMALGIÀ, s. £ ; didjrmalgia ; dolo- 
re dei testicoli. 

PIDINAMIA , i, f. ; d'uljnamia : classe 
dei sistema di Linneo, le cui piante 
hanno fiori con quattro stami, due più 
alti e due più bassi. 

D 1 DINAMICO, add. ; ditljnamiciis; ve- 
getabile i cui fiori hanno quattro sta- 
mi, due più alti, e due piti bassi. 

DIE' (s.), borgo vicino a Soles in Fran- 
cia sulla Loira a poca distanza del 
quale scorre una fonte minerale. 

DIERENBACIi, città di Baviera a due 
leghe dalla (piale scorre una sorgente 
di acqua minerale solforosa. 

DIERESI o divisione di parli , t. TI, 
pag. 147, 148. 

DIERESILE, s. f. ; dieresila: nome da- 
to da Mirbel ai frutti cterocarpici sem- 
plici, apribili, pluriloculari, a cellette 
sole, o polispermi distinti, come quel- 
li delle malvacee, e delle geraniche che 
Desvaux chiama sterimati. 

DIERESILIANO , add.; dieresilianus : 
Mirbel dà questo epiteto generico a 
tutti i frutti semplici che si divido- 
no in molti gusci quando sono ma- 
turi. 

DIERETICO, o divisore di tessuto, t. 
VI, pag. 148. 

DIE II VILLA, s. £; loniccra diervilla : 
pianta della pentandria raonoginia, e 
della famiglia delle caprifogliacce, pro- 
pria dell'America settentrionale ove è 
adoperala nei mali venerei, 

PIESSODE, 1. m, ; diexodus: via tenu- 
ta da un' escrezione ; uscita delle fec- 
ce per f ano. 

DIETA, e suo triplice significato, t. VI, 
pag- 1 4 8 ; 4 un valido mozzo di ri- 
sanamento, pag. 148, 1491 indispen- 
sabile nei mali acuti, pag. 149, 1 fio ; 
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giovevole nei cronici , pag. 1 So ; va- 
rietà di dieta, ivi. 

DIETETICA, qual ramo della terapeu- 
tica sia, t. VI, pag. i 5 o. 

DIETETICO, add; ; diaelelieus < si qua- 
lificano cosi i varj agenti terapeutici 
che fornisce la igiene, e di cui ii me- 
dico si serve a risanare le malattie. 

DIETETISTA, s. m. ; epiteto imposto 
ai medici che procedevano alla cura 
delle malattie col semplice uso della 
dietetica. 

DIEU-LE-FIT, grosso borgo della pro- 
vincia della Drome, in Francia, nelle 
cui vicinanze scorrono tre sorgenti di 
un’ac qua minerale ferruginosa fredda. 

DIFENSIVO, add.; dejensivus : antica- 
mente (lavasi questo nome ad appli- 
cazioni topiche con cui si copriva una 
parte malata per difenderla dall’ azio- 
ne dei corpi circostanti. 

DIFETTO, a. f. ; viliositas: vizio; con- 
formazione viziosa, difettosa delle parti 
esterne del corpo degli animali dunis- 
stici. 

DIFFICOLTA’ di orinar* ; vedi oisrau. 
— di respiro; vedi dispnea. 

DIFFORMITÀ' ; ) 

DIFFORMITADE; ) vedi deffomhta 1 , 
DTFFORMITATE; ) 

DIFFRAZIONE, che modificazioni del- 
la luce denoti, t. VI, pag. i 5 i. 

DIFFUSIBILE; vedi diffcsivo. 

DIFFUSIONE, t. VI, pag. t 5 f. 

DIFFUSIVO, o diffusibile stimolane 
t, VI, pag. j 5 1 , 

DIFFUSO, t. VI, pag. 1 5 1 . 

— Aneurisma diffuso o falso pri- 
mitivo, t. I, par. I, pag. 1 a 4 • 

— Pianta diffusa che sregolatamen- 
te spande i suoi rami. 

DIFRIGE, s. f. ; feccia del rame, o «a 
materia deposta dal rame nel fonder- 
si, la quale rimane attaccata nei fo n< *° 
della fornace. 
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difterite, ) «. f. ; diphuriiìs da 

DIFTERITIDE, ) AI4>0EPA pel- 

iis, ejcuvium, vestii coriacea , d’ onde 
Sipfiifiou , corio oblego; nome ado- 
prato da Bretonneau e Blaud ad «• 
sprimere certo malore sul quale essi 
di buon proposito si occuparono; e 
sebbene poi credano entrambi essere 
codesta appellazione accordata a siffat- 
ta malattia inesatta, pure continuano 
a ritenerla per mancarne di migliore. 

E la difterite certa malattia partico- 
lare sui generis di natura poco nota , 
che nasce in uno o più punti della 
membrana mucosa che involge la boo 
ca e le gengive, (costituendo allora la 
cangrena scorbutica di tali parti) le 
tonsille, il velo palatino, la faringe 
(angina maligna) propagatesi alla gui- 
ma della resipola facciale, che invade le 
vie aeree, sema conservare mai la sede 
primitiva, od una di stabile, in fine si 
estende essa del continuo, ciocché co- 
stituisce il suo carattere distintivo; é 
tiene per lo più una natura epidemi- 
ca, forse anche contagiosa, e può as- 
salire qualunque età. 

I sintomi caratteristici della dine- 
rito sono; la deglutizione difficile, fa- 
stidiosa, senza molto dolore ; la gon- 
fiezza dei gangli linfatici presso gli 
angoli della mascella inferiore; alcu- 
ne macchie biancastre sopra uno o 
più punti della membrana mucosa ap- 
partenente alla bocca ed alla fa- 
ringe, ebe copronsi subito di con- 
crezioni focili a rompersi, circoscritte 
•la orlo color rosso più o men ca- 
rico , il quale si estende presto alle 
parti vicine; staccami da quella su- 
perfìcie parecchi lembi membranifor- 
mi higi-scuri, o nerastri putridi ; evvi 
alito fetente; afonia se attacca le vie 
aeree, niun rantolo-mucoso tracheale 
e bronchiale; tosse rauca, crapule, sec- 
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ca, con o senza escreato membranifor- 
me, tenace, coriaceo, fibrinoso ; respi- 
ro con fischio sordo, quasi soffocato; 
dispnea continua, e crescente sino al- 
la vitale estinzione per l'aumento di 
spessezza della concrezione ; succedo- 
no quindi i sintomi generali di adina- 
mia, la faccia pallida, plumbea, la sner- 
vatezza, E apiressia, i polsi poco fre- 
quenti, e solo quando il male colga 
le vie del respiro esiste febbre mani- 
festa con frequenza di polso e celerità 
delle contrazioni del cuore ; il calore 
Universale non è alterato o sta al di- 
sotto del normale. Ninna età va immu- 
ne dalla differite, tocchi insieme col- 
l’essere contagiosa, e per lo più epi- 
demica, non die per P acutezza del 
sintomi del crup o laringotrocheite, la 
rendono da questo diversa. 

Il corso della difterite è per solito 
rapidissimo, si comunica essa presta- 
mente alle vie aeree, mediante il muco 
concreto che formasi sul margine del- 
la glottide, di cui chiude talvolta l'a- 
pertura soffocando il malato ; abban- 
donata a se stessa noh termina mai 
felicemente , ma o si prolunga all’ in- 
definito, o cagiona la morte. 

La natura di questo morbo non ò 
punto flogistica, ma consiste nell' ato- 
nia della rete capillare venosa, spet- 
tante alla membrana mucosa della boc- 
ca, della faringe, delta laringe , e della 
trachea. 

Nella deferite sono inutili i rimedj 
generali e specialmente il salasso da 
cui anzi viene aggravata, giovano in- 
vece ì topici eccitanti, le ripetute fo- 
mentazioni di acido idrocianico, il 
mercurio dolce, e per ultimo la tra- 
cheotomia, che si praticherà qualora 
non sia molto inoltrata la malattia , 
ned ubbia questa attaccate la ramifi- 
cazioni bronchiali, 
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DIGASTRICO o biventre, muscolo, t. 
VI, pag. 1 5 1 . 

DIGE, villaggio vicino ad Auxerre, in 
F rancia, che possiede una sorgente di 
acqua minerale fredda. 

DIGERIMENTO; vedi digestioxe. 

DIGERIRE, v. a.; smaltire, assimilare 
i cibi nello stomaco. 

DIGESTIONE, cosa sia nel linguaggio 
farmaceutico, t. VI, pag. i5a; cosa 
nel fisiologico, ivi ; visceri che la effet- 
tuano, pag. i53. 

DIGESTIR E; vedi digerire. 

DIGESTIVO, che digerisce, che adope- 
ra alla digestione-, unguento di tal no- 
me, t. VI, pag. i58. 

DIGESTIZIONE ; vedi e di digestione. 

DIGESTORE -, vedi marmitta di Papi- 
no, t. VI, pag. i54. 

— Distillatorio ; specie di pentola 
di Papino che serve per trattare col- 
l'alcool ed altri liquidi mediante una 
forte compressione le sostanze vege- 
tabili od animali , ed a raccogliere i 
prodotti della distillazione. Questa 
pressione inalzando la temperatura , 
Rumenta assai 1' azione dei liquidi in 
sulle sostanze sottoposte a questa ope- 
razione. 

DIGINIO, add. ; digjrnitis : fiore di due 
pistilli, di due stili, o che in mancan- 
za di questi ha due stimmi sessili -, or- 
dine di piante, dotate di tali fiori. 

DIGITALE, appendici ed arterie di tal 
nome, t. VI, pag. 1 54- 

— Vene digitali o collaterali delle 
dita. 

— Impressioni digitali; lievi de- 
pressioni che si osservano nella faccia 
interna delle ossa del cranio. 

DIGITALE, genere di piante, t. VI 
pag. 1 54 ; digitale purpurea tossico»- 
sa ; cautele nell' usante , ivi ; ritarda 
le pulsazioni del cuore e delle arterie, 
pag. i55; suoi effetti deleteri, ivi; in 
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gran dose irrita, pag. 1 56 ; dove gio- 
vi, pag. i56, i5y, forme e dosi di 
somministrarla, pag. 1 57 , i58. 

DIGITALINA, t. VI, pag. i38. 

DIGITATO, add ; aggiunto delle foglie 
conformate a guisa delle dita. 

DIGITAZIONE, t. VI, pag. 1 58. 

DIGIUNO od astinenza dai cibi, t, VI, 
pag. i58. 

DIGIUNO o secondo intestino tenue, t. 
VI, pag. i58. 

DIGIZIO, s. ni.; digitium: atrofia, di- 
seccamento di un dito con friabilità 
dell' osso, dolore intenso, e senza trac- 
cia di ffcmniasia. 

— Incurvatura costante e forzata 
della prima falange di uno o più diti. 

DIGNE, antica città nella provincia dello 
Alpi basse, in Francia, da lungo tem- 
po conosciuta per le sue sorgenti di 
acque minerali idrosolforose, la cui 
temperatura vana tra il a 8 e 3 a gra- 
di R. 

DIGOZZARE , v. a. ; levare il gozzo j 
sgozzare. 

DIGRASSARE, v. a. ; levare il grasso. 

DIGRIGNARE, v. a. e n. p. ; è proprio 
dei cani quando nel ringhiare ritirano 
le labbra, e mostrano i denti. 

DIGRUMARE, v. a.; vedi ri-gcmare. 

DIGRUMATORE, r. m. ; vedi ri-gcma- 
tore. 

DIL, abbreviazione di dilualur: che si 
sciolga, usala nelle prescrizioni me- 
diche. 

DILACERAZIONE, t. VI, pag. i58. 

DILATA BIUTA', s. f. ; proprietà di e- 
stendersi, cioè di occupare uno spa- 
zio maggiore sotto di un dato volume. 

DILATAMENTO; vedi dilatazione. 

, DILATANTE , add. e s. m. ; dilatans : 
corpo che si usa per tenere aperto o 
per ingrandire certi fori od alcuni ca- 
nali naturali od accidentali. 

DILATANZA ; vedi e di dilatazione. 
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DILATARE, v. a.; dilatare: aumenta- 
re il volume dei corpi senza accrescer- 
ne la massa. 

DILATATORE, strumento cerusico , t 
VI, pag. i 58 ; suoi usi, pag. i 5 g. 

— add. e s. m. ; dilatabilitas : epi- 
teto dato ai muscoli che servono a di- 
latare una cavità, come fanno i mu- 
scoli inspiratori relativamente al petto. 

. — anteriore della laringe ; nome 

dato da Lieutaud al muscolo crico- 
tiroideo. 

— posteriore della laringe ; nome 
imposto da Lieutaud al muscolo crico- 
aritenoideo posteriore. 

DILATAZIONE, azione delTaggrandire, 
e casi in cui è indicata, t. VI, pag. 
i 5 g ; come si eseguisca , pag. ■ 5 g , 
1 60 ; oggidì usata con discernimento, 
pag. 160. 

— per amplitudine dicesi dell’ope- 
razione praticata sulle capsule guttura- 
li di Eustachio, in cui facendosi qual- 
che deposito vi si penetra per votar- 
le mediante la jo-vcrlebrotomia , o 
punzione di esse. 

DILISCARE, v. a. 5 cavare al pesce le 
lische. 

DILOMBARSI, v. n. p. ; sforzare i mu- 
scoli lombari, sicché dolgano. 

DILOMBATO, add.; dilumbis: che ha 
i lombi offesi e sforzati; forte disten- 
sione dei legamenti che congiungono 
le vertebre lombari, e talvolta scosta- 
mento di esse ; o violentissima contra- 
zione dei muscoli lombari. 

DILUENTE, che scioglie, che attenua , 
t. VI, pag. iCo. 

DILUIRE, v. a. ; rendere più fluidi gli 
umori del corpo animale. 

DIMAGRAMENTO, c dimagrazione ; 
magrezza nascente, t. VI, pag. 160. 

DIMAGRARE, v. a. cn. p. ; rendere 
magro ; divenir magro. 

JDIUEMBRARE, v. a.; vedi jmbmirìbe.I 
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DIMENAMENTO ; vedi sgitazioie , t. 
VI, pag. j6i. 

DIMENSIONE, s. f. ; misura , estensio- 
ne di un corpo, presa iu larghezza, 
lunghezza e profondità. 

DIMENTARE, v. a. ; trar di mente, ca- 
var del cervello, far impazzire. 

DIMESTICARE, v. a. ; tor sia la sal- 
vatichezza, rendere domestico; e dicesi 
degli animali feroci e selvaggi, quan- 
do per le cure dell' uomo rendonsi 
ammansiti, ed a questi famigliari. 

DINAMICA, s. f. ; dinamica : parte del- 
la meccanica che ha per oggetto le po- 
tenze o cause motrici , le forze , cioè 
che mettono i corpi in movimento , t. 
XII, pag. i 3 a. 

DINAMISMO, teorica medica materiali- 
sta, t. VI, pag. i6i. 

DINAMOMETRO, strumento misurato- 
re delle forze animali, t. VI, pag. 
161. 

DINASATO, add. c s. m. ; denasatus : 
senza naso ; privato del naso. 

DINAU, piccola città nella provincia dd 
Nord della Francia, che possiede una 
sorgente molto celebre d’acqua mine- 
rale ferruginosa acidula fredda. 

DINERVARE, v. a. ; snervare. 

DIODONCEFALO,s. m. ; diodunctpha- 
lon: nome dato da Geoffroy di s. Ba- 
rio ai mostri che hanno una doppia 
linea di ossa dentarie, t. XII , pag. 
i 3 i. 

DIOECIA, s. f.; dioc ria : classe del si- 
stema di Linneo, che rinclùude le pian- 
te producenti fiori staminei sopra un 
individuo, e Cori pistilliferi nell’altro. 

DIOFTALMO e diol Ialino, s. m. ; dio- 
phthalmica fascia : questa parola è 
meno usala di quella binocolo di cui 
è sinonimo ; vedi diottii-mo. 

DIOMEDEA o penguino, s. f. ; dio- 
medea: genere di uccelli dell’ordine 
oche, a becco dritto ; la mascella su- 
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ji priore è uncinata all' estremità, e fin- fecola, e nutritive, come le ignami, «1 
fcriore troncata; le narici sono orali , il lama comune. 
patenti, prominenti e situate lateral- DIOSMA, s. f. ; diasma crenata: pianta 
mente. Ve ne ha due specie : la vola- originaria del Capo di Buona-Speran- 
trice che vive fra i tropici, e la rm- za appartenente alle rutaeee, le cui 

mersa che abita nel mare del Capo di foglie portale da ramusrelli, sono pr- 

Buona-Speranza. ziolate, coriacee, etiliche, lanceolate, 

DIONCOSI, s. f. I metodici assegnava- acute, lunghe un pollice, larghe poche 

no questo nome alla pletora, che ere- linee, cogli orli dentellati ; di superfi- 

devano essere 1’ effetto della diffusìo- eie superiore liscia verde, 1" inferiore 

ne dei liquidi in circolazione , o della pallida con punti glandulosi, prillici- 

ritenzione degli umori escrementizj. di; si usano in Allemagna nelle ma- 
DIONE, conchiglia ; vedi vzazaE. laide croniche del sistema uropojetico. 

DIONISIACO, add. ; dionysitios, dyoni- DIOTTALMO ; vedi dioftslmo. 

siacus : nome dato all’ escrescenze os- DIOTTRICA , s. f. ; diaplrica: parte 
see o cornee che nascono sulle parti della fisica che studia le proprietà <!d- 

I, iterali della fronte vicino alle tempia. la luce refratta, o gli effetti che essa 

Persona che ha simili escrescenze. produce attraversando spazj di diver- 
DIOPTRO o diottro, strumento aliar- sa densità. 

gatore delle nari, t. VI, pag. i6a. DIOTTRO ; vedi mor-rao. 

DIORRESI, ) s. t; diorrhosis : flusso di DIPELARE-, vedi fzi-ìfe. 

DIORROSI, ) orina la cui abbondai»- DIPELLARE, v. a.; torre via la pelle; 
za Unisce col gittare 1’ ammalalo nello scorticare. 

stato di consunzione. DIPLOE e diploide, tessuto celluloso 

DIORTOSI, s. f. ; diartrosis : dicesi del- delle ossa piane del cranio, t. VI, pag- 
l’operazione che si eseguisce per ri- i6a; struttura c ferite di esso, pag. 
durre una frattura od una lussazione. >65. 

DIORTROSI, s. f.; diortrosà: una del- DIPLOETICO, ) ... „ 

le antiche divisioni della chirurgia, che DIPLOICO, ) » P 6- 1 J - 

mirava alla restaurazione delle parti DIPLOIDE; vedi difloe. 
nella loro propria situazione. DIPLOMA, a. m. ; diploma : apparecchio 

DIOSCOREA, s. f.; dioscorea alata : chimico, che altro non è che il bagnr 

pianta della dioecia esandria , e della maria. 

famiglia delle smilacee, che cresce alle — Certificato il quale serve a m®- 
Indie Orientali, ove si mangia la radi- provare il titolo di dottore legalment» 

ce sua polposa che contiene fecula acquistato. 

amilacea. DIPLOPIA a vista doppia , t. VI, p»5- 

DIOSCOREE, s.f. phrr.; dioscoree : fa- i63, 164 . 

miglia naturale di [dante monopetali, DIPLOTEGIA , s. f. ; nome dato da 
ad ovaja aderente al calice ; composta Desvauz ai frutti eterocarpici, serapli- 

di piante scandenti, a foglie alterne, di ci, apribili, secchi , ed incastrati ad 

raro opposte, a fiori piccoli, per soli- calice 

to in ispica ; risulta formala da una DIP8A, ) s. f. ; fu cosi nomata una 
parte delle asparaginee, e contiene D1PSADE,) specie di vipera, non che 
specie a radici tuberose, dotate di] un serpente poco diverso dal biscione. 
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DIPSACEE, i. f. piu-; ) famiglia natu- DISASSIMILAZIONE, s. f. ; azione or- 
DIPSAC1II, ». m. plur. ;) rate di pian- gallica che ha per risultato o la distru- 

te dicotiledoni a corolla monopetala aione dell' individuo, o fa esistenza 

epiginia, antere staccate, fiori aggre- della specie, distruggendo le relazioni 

gufi o semplici ; calice semplice o dop- delle varie parti che formano un cor- 
pio; corolla con tubo ; ovario ade- po vivente, od isolando alcuna delle 

rente; seme coronato; albume car- sue parti per produrre un nuovo es- 
troso circondante 1' embrione ; radi- sere. 

cella superiore; ha per generi il dip- DECADIMENTO DI FORZE, t. YI, 
saco, fa scabiosa , fa valeriana. pag. 1 64- 

DIPSETICO, add. ; dipsetictu : che prò- D1SCATABROSI, s. fi ; dyseatabrosis s 
voca la sete. difficoltà della deglutizione. 

DIPSIA, mancanza di sete, t. XY, pag. DISCATAPOSI, s. f. ; dyscalaposii: dif- 
3 i a. ficoltà nell' inghiottire. 

DIPSOMANIA ; vedi trzmobb tcmulen- DISCESA, ernia e rimozione deH'utero, 
to ed zzoasau. t. YI, pag. 164 . 

DIRADICARE, v. a.; cavar di terra le DISCHILIA, s. f. ; dyschyìia : deprava-» 
piante colle radici. zinne del chilo. 

DIRENARE, v. n.; sfilare le reni. DISCHIMIA, s. £ ; dyschymia: alterazio- 
DIIUSNATO ; vedi mloxsito. ne degli umori. 

D IRRADIAZIONE, inradiazione; vedi DISCINESIA, ) s. fi; discinesia : diffi- 
taasouziozE. DISCINIA, ) colta dei movimenti 

• — Yan-Elmonzio si servi di que- volontarj, t VI, pag. 164 . 
sla parola per esprimere le volizioni DISCIOLTO, t. YI, pag. i65. 
dell'anima, che considerava come la DISCO, s. m.; cosa rotonda come un 
. luce della vita. piatto. 

DISACERBARE, v. a.; levare Tacer- — uno degli esercizj ginnastici de- 
braia, addolcire, mitigare. gli antichi. 

DISAGIO, t. YI, pag. 164 . — parte centrale o media dei fiori 

D1SÀPPESTATO, add.; liberato dalla raggiati composta di fioretti. 

peste, o che è di essa spurgato. — sfera visibile dei pianeti. 

DISARTICOLARE, v. a.; eseguire fa DISCOFO , s. m. ed add.; dyteophus ; 

disarticolazione delle ossa. chi è molto duro di orecchio. 

DISARTICOLATO,add.;dicesi delle os- DISCOIDE A ; lente cristallina. 

sa che sono separate le one dalle altre. DISCOILIA, 1 . fi; discoilia: difficoltà 
DISARTICOLAZIONE , t YI , pag del secesso. 

164 ; t. Y, pag. 76 . DISCOLIA, s. fi; dyscholia: deprava- 

DISARTRITE, ) ». fi; dysarihritis : zione della bile. 

DISARTRITIDE, ) gotta irregolare. DIS COSCIA RE, v. a. ; vedi scosciami. 
DISARTROST, s. fi; dysarlhrosis 1 cat- DISCRASIA, t YI, pag. 164 . 

ti va conformazione di un articolo. DISCRETO, t. YI, pag. i65. 
DISASSIMILATORE, add.; che prò- DISCRIMINE, fasciatura, I. VI, pag. 
. duce nu effetto contrario all' assimila- 1 65. 

. rione . Facoltà disassimilatrice a di DISCROJA, a. fi ; dyschraja : alteraaio- 
deizi inposizione. nc del colore della {ielle. 
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DISCITÒJARE, v. a.; levare il cuujo. 

DISr.miA; vedi disumi. 

DISCUZIENTE o risolvente , t. VI, 
pag. 1 65 . 

D 1 SDACRIA. s. f.; dysdacrìa : alterazio- 
ne delle lagrime. 

D 1 SECCAMENTO dell’ organismo ani- 
male, t. VI, pag. i 65 . 

DISECCANTE, rimedio, t. VI, pag. 
i 65 . 

DISECCAZIONE o prosciugamenlo , 
t. VI , pag. 1 65 ; cosa indichi nella 
patologia, ivi ; modi di eseguire la di- 
seccazione farmaceutica , pag. 1 66 ; 
dei fiori , delle foglie , delle cortecce , 
delle radici, pag. 167. 

DISECCHISI, s. £; dyseccrisis: escre- 
zione difficile. 

DISECIA, s. f. ; dysccie : indebolimento 
dell' udito. 

DISECOJA, s. £; dysecoja: diminuzio- 
ne o perdita dell’ udito. 

DISELLARE, v. a.; cavare la sella. 

DISEMLA, s. f.; dishoemia: deprava- 
zione del sangue. 

DISEMORREA, s. f. ; dyshcmorrhaea : 
difficoltà che prova il sangue a fluire. 

DISENFIARE, V. a. ) levare l'enfia- 

DISENFIARSI, V. n. p.) gione , anda- 
re via il gonfiore. 

DISENNATO, add. ; forsennato , privo 
di sennò ; stupido, folle, pazzo. 

DISENSATO, insensato; vedi eisenha- 
to . 

DISENTERIÀ ; vedi disseetema. 

DISENTERICO ; vedi dìssertemco. 

DISEPPELLIRE, disotlerrare, v. a. ; 
estrarre un cadavere dal suo sepol- 
cro ; lo si fa per varj motiva ; per- 
chè F uomo sepolto deve essere argo- 
mento d’ inquisizioni giudiziarie ; per 
trasferirlo da una tomba ad altra ; per 
•sbarazzare certi cimiteri ; sempre lo 
ti deve fare giusta alcune regole d’i- 
giene publica. 
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DISESTESIA, o scemamento della sensi- 
bilità, t. VI, pag. 167, 168. 

D 1 SESTETERIA , s. f. ; dysaesleteria: 
lesione dei sensi esterni. 

DISFAGIA, difficoltà od impossibilità 
d’inghiottire, t. VI, pag. 168. 

DISFAMARE, v. a. ; cavare la fame, s*t- 
tollare. 

DISFASCIARE ; vedi sfasciate. 

DISFERRARE; vedi sfeeeabe. 

DISFIORAMENTO ; vedi svehgirazio- 
ke, t. VI, pag. 168. 

— Intendono i botanici per disfio- 
ramento il tempo nel quale i petali 
e gli stami, dopo successa la feconda- 
zione del germe , marciscono o ca- 
dono. 

DISFIORARE, v. a. ; torre il fiore, la 
verginità. 

DISFONIA , alterazione della voce , t. 
VI, pag. 168. 

DISFORIA, s. f. ; dysphoria: stato di 
patimento, di angoscia. 

D 1 SGALIA, s. f. ; disgalia : depravazio- 
ne del latte. 

DISGAMBARE, v. a.; privare delF uso 
delle gamhe- 

DISGENNESIA, s. f. ; dysgennesia : le- 
sione delle funzioni spettanti agli or- 
gani genitali. 

DISGENSIA, s. f. ; depravazione del gu- 
sto. 

DISGEUSTIA, diminuzione del gusto, 
t. VI, pag. 169. 

DISGRAVARE; vedi sgravake. 

DISGRAVIDAMENTO , s. m. ; parto, 
aborto. 

DISGRAV 1 DARE, v. n. ; liberarsi dall» 
gravidanza, o col partorire, o collo 
sconciarsi. 

DISIDRIA, s. f. ; dishidria : alterazione 
del sudore. 

DISINFETTARE, v. a.; spogliare, libe- 
rare, 1’ aria, le vesti, o i tessuti orga- 
nici dai miasmi putridi di cui sono 
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leppi od impregnati mercè agenti ca- DISOPIA, s. f. ; dysopia; difficoltà di 
paci ad operarne li distruttone. vedere. 

DISINFEZ 10 NE, s. f. ; distruzione dei DISOPPILANTE; ) vedi deostrces- 
miasini, t. VI, pag. 169; come e con DISOPPILATIVO; ) tb, t. VI, pag. 
quali agenti si effettui, pag. 169,170; 173. 

disinfezione dei liquidi, pag. 170; dei DISOPPILARE, v. a.; levare la oppi- 
luoghi aiutati dagli animali, pag. 1 70, lozione. 

>71. DISOPPILAZIONE, s. f.; desopilalio: 

DISINFIAMMARE, v. a. ; sopprimere azione di deostruire ; trattamento del- 
la infiammazione. le ostruzioni, degli intasamenti. 

DISLALIA, s. f. , dislalia: difficoltà di DISOPSIA, s. f. ; dysopsia : diminutio- 
parlare. nc della vista. 

DISLOCIIIA, s. f.; dysiochia: stato di DISORESSIA, perdita dell’appetito, t. 
una donna in puerperio, nella quale VI, pag. 173. 
i lochj si stabiliscono difficilmente. DISORGANIZZARE , v. a. e n. p. ; 
DISLOGAMENTO, t. VI, pag. 17». turbare, guastare un» cosa urganizza- 
DISLOGARE, v. a. e u. p.; cavare del ta; sconciai si, alterarsi. 

luogo, e si dice comunemente delle DISORGANIZZAZIONE , altemmento 
ossa; il rimuoversi dell’ osso. di struttura di qualche tessuto, t. VI, 

DISLOGA ZION’E; vedi lussazione , t. pag. 173. 

VI, pag- 172. DISOSFRESIA, s. f. -,dysosphresia : de- 

DISLOTARK,) v. a.; togliere il loto o pravazione del senso dell’odorato. 
DISLUTIHE, ) luto che chiude le a- DISOSMIA, s. f.; dysosmia: alterazione 
pcrlure ili un appareccliio chimico o dell’ odoralo. 

iarnureu tiro. DISOSSARE, v. a. ; trarre le ossa dalla 

D/SLEOGARE ; vedi dislocare. carne. 

DISMEMBRARE ; vedi susesi»»*»*. DISOSSIDARE, v. a.; togliere l’ossi- 
DISMENIA o comparsa {renosa dei me- geno alle sostanze colle quali questo 
strui, t. VI, pag. 173. elemento è riunito. 

DISMENORREA, difficoltà dello scolo DISOSSIDAZIONE ; vedi disossi&ena- 
dei mestrui, L VI, pag. 173. «ose. 

DISMORBARE. v. a.; levare il morbo; DISOSSIGENARE ; vedi disossidare. 

vedi smorbare. DISOSSIGEXATO, add. ; che fu spo- 

DISNATURALE, add. ; che non èsecon- gliato del suo ossigeno. 

do l’ordine naturale; vedi anormali. D 1 SOSS 1 G ENAZION’E, e disossidazio- 
DISNERVARE , v. a. e n. p. ; vedi di- ne; sottrazione dei!’ ossigeno , t. VI , 

SERVARE. pag. 173. 

DISNERVAZIONE, s. f. ; vedi snerba- DISOSTOSI, s. f. ; dysoslosis : malat- 
tezza. tia o cattiva conformazione delle os- 

D 1 SODIA, puzza del sudore, t. VI, pag. sa . 

t 73. DISOTTERRARE ; vedi diseppellire. 

DISODONTIASI, s. f.; dysodonliasis: DISO VOLATO, add.; dicesi dell' osso 
dentizione difficile. allora che è uscito dall' uovolo, o sia 

DISOLARE, v. a.; tagliare la sostanza incassutur a, dove naturalmente dee »ta- 

carnca del piede del cavallo. re: vedi v.ocavexto. 

43 
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DISPENSARIO, ) opera che tratta 

DISPF.NSATORIO.) dei medicamen- 
ti, t. VI, pag. 173; stabilimento ove 
si consigliano gli ammalati girovaghi , 
pag. 173, 174. 

DISPENSAZIONE o distribuzione dei 
medicamenti, t. VI, pag. 174* 

PISPEPSIA, cattiva digestione , t. VI , 
pag. 174» parere degli antichi intor- 
no ad essa, pag. 1 755 di Pinci e dei 
moderai, pag. 1 76. 

— Prima ancora che sorgesse Brous- 
sais a vedere ovunque gastritidi ed 
enteritidi , quello svegliato e bellissimo 
ingegno del Redi proclamò altamente 
del come la dispepsia sia in moltissi- 
mi casi effetto di soverchia caldezza o 
flogosi dello stomaco, e tutti sanno il 
suo predicare a gola aperta la dieta Je 
bibite diluenti acquose e simili, nel che 
fu seguito da tutti i medici toscani. 

DISPERDERE , v. n. p. ; iscoociarsi, 
abortire. 

PISPERMASIA , s. f. v dyspermasia : 
difficoltà od impossibilità della emis- 
sione dello sperma. 

DISPERMÀTISMO, t. VI, pag. 176. 

DISPERMIA, s. f. l dispermia : altera- 
zione dello sperma. 

DISPERMO, add. ; dispermum : dicesi 
del pericarpio che rinchiude soltanto 
due semi. 

DISPERSA, add.f. ; dìcesi di donna che 
sconciossi, abortì. 

DISPERSIONE, o divisione dei raggi lu- 
cidi che attraversano il prisma, t. VI, 
pag. 176. 

DISPIONIA, s. f. ; dy spianiti . deprava- 
zione del grasso. 

DISPNEA, difficoltà, cortezza di respiro, 
t. VI, pag. 176, 177. 

DISPNE 1 CO, add. ; dyspneicns : che tie- 
ne alla dispnea. 

DISPNOICA, febbre perniciosa asmati- 
ca, t. VI, pag. 177, *78. 
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DISPOSIZIONE, suo significato anato- 
mico e chirurgico, t. VI, pag. 178. 

DISPUEZELLARE ; vedi sverginare. 

DISQUOJARE; vedi discuoiare. 

DISSANGUARE, v. a. ; togliere, far per- 
dere il sangue. 

DISSANGUATO, add. ; privato del pro- 
prio sangue totalmente, o per la mas- 
sima parte. 

DISSANGUINARE; vedi dissanguare. 

DISSECARE , incidere , v. a. ; disse- 
care : eseguire l' arte della disseca- 
zionc. 

DISSECAZIONE, incisione o sezione 
metodica dei coni organizzati , t. VI , 
pag. 178. Osteotomia o preparazione 
delle ossa, pag. 179, 180. Sindesmo- 
tomia o preparazione dei legamenti , 
pag. 181, 183, i 83 , 184, i 85 , 186, 

1 87. Miutomia o preparazione dei mu- 
scoli, pag. 188,189, 1 9°> »9',t9»> 
193, 194, 195, 196. Splancnotomìa 
o preparazione dei visceri , pag. 1 98, 
197, J98, 199, aoo, sol. Angioto- 
mia o preparazione dei vasi, pag. 301, 
303, 3 o 3 . Neurotomia o dissezione 
dei cervello e dei nervi, pag. ao{, 
ao 5 , 306; pericoli nei quali incorre 
P incisore anatomico, pag. 307. 

DISSEMINAZIONE, s. f. ; disseminati a 
naturale dispersione dei semi dcDe 
piante; come ia semina dei cereali n’é 
la dipersione artificiale. 

DISSENTERIA, ediscnteria ; suturivi» 
di ventre, t. VI, pag. 307. 

DISSENTERICO , flusso, e febbre, ed 
altro, t. VI, pag. ao8. 

DISSETARE, v. n. ) 

DISSETARSI, n. p.;) 

DISSETICO c provocatore della sete, 
t. VI, pag. 308. 

DISSETTORE, s. ni. ; colui che fa le 
dissezioni anatomiche del corpo del- 
1’ uomo e degli animali. 

DISSEZIONE, s. f. ; incisione, taglio, t 


cavar la sete. 
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per lo più del corpo degli animali ; 

vedi DISSECSZIONI. 

DISSI ALIA, ». £j dyssialia : alterazione 
della saliva. ' 

DISSIMILARE, add. ; dissimilarù : si- 
nonimo di dissimile. 

DISSIMILE, add.; dissimili? : che non 
è della stessa natura. 

DISSIMULATO, t. VI, pag. ao6. 

D ISSINOSI A, t. f. ; dyssynusia: inabili- 
tà, inettitudine della donna ad esegui- 
re F atto venereo. 

DISSOLATURA, s. f. ; operazione che 
si pratica nel guvardo. 

DISSOLUBILE , add. ; solubili s : atto 
ad essere disciolto, a sciorsL 

DISSOLUZIONE, sciogliere con acqua, 
t. VI, pag. a 18; dissoluzione cosa sia 
nella patologia, pag. aog. 

DISSOLVENTE, t. VI, pag. ao 9 . 

DISSOMO, ». m. ; dissomus: mostro ri- 
sultante dalla unione di due corpi. 

DISSURIA, difficile emissione dell’ ori- 
na, t. VI, pag. aog. 

DISTANASIA, s. f. ; dystanasia: morte 
stentata, penosa. Distanato chi così fi- 
nisce. 

DISTASARE ; vedi stasare. 

DISTECUIASI, ». £; dystechiasis : dis- 
posizione viziosa delle ciglia. 

DISTELASIA, s. f. ; dysthelasia : inet- 
titudine della donna ad allattare. 

DISTEMPERANZA; vedi discbasu. 

DISTENDIMENTO e distensione , t. 
VI, pag. aog. 

DISTERAPEUTO, add.; dyslerapeu- 
tos; epiteto dei mali di difficile sana- 
zione. 

DISTESIA, ». f. ; dyslhesia : stato d’ im- 
pazienza, di cattivo umore degli am- 
malati. 

DISTICHIAS 1 o doppie ciglia , t. VI , 
pag. aog. 

DISTILLARE, stillare, lambiccare, v. a.; 
distillare : separare mediante il calo- 
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re, ed entro vasi chiusi le parti vola- 
tili dalle fisse, o dalle meno volatili di 
un corpo. Mandar fuori stille di umo- 
re o simile. 

DISTILLATO, stillato, add. ; disi Hiatus: 
che fu assoggettato alla distillazione. 

DISTILLATORIO, s. m. add. ; stru- 
mento idoneo a distillare. 

DISTILLAZIONE; t. VI, pag. aog; 
per ascesa, per discesa, laterale , pag. 
a io ; strumenti per essa necessnrj , 
pag. aio, a 1 1. 

DISTIMIA, s. f. ; dysthymia : abbatti- 
mento, morosità. 

DISTOCHLA,) s. f. ; dystocia : parto dif- 

DISTOCIA, ) ficile, che richiede i soc- 
corsi dell’ arte. 

DISTOCOLOGIA, s. I. ; dyslocologia : 
trattato sopra i parti difficili. 

DISTOMO. s. m. ; genere di vermi; or- 
di t. XVII, pag. aia. 

DISTONIA, s. f. ; dystonia: alterazione 
della tonicità di un tessuto. 

DISTORSIONE, lesione articolare ; t. 
VI, pag. au. 

DISTRETTO del bacino , t. Vi ; pag. 
ai t. 

DISTRICHIASI, s. f. ; dystrichiasis : dif- 
ficoltà di riprodurre i capegli caduti 
per malattia. 

DISTURBIO ; vedi iosciaKo. 

DISURESIA, s. f. ; dysuresia : difficoltà 
di orinare. 

DISURIA ; vedi cissrRf». 

DISVENIRE, v. n. ; venir meno , man- 
care; indebolirsi, affralirsi, 

DISVERGIN AMENTO ; vedi svergisa- 
mmto. 

DISVERGINARE ; vedi syebgisare. 

DITO della roano, t. VI, pag. a 1 1 ; nu- 
mero e composizione della dita, pag. 
a i a ; funzioni e ferite di essa , pag. 
a 1 3 ; punture e corpi estranei , pag. 
a x 4', amputazione e piegatura, pag. 
ai 4, ai 5 . 
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DITO «lei piede ; numero di queste dita 
e composizione, t. VI, pag. a 1 5 ; con- 
trazione dei loro tendini, e deviazione 
laterale, pag. zi 6. 

— Anche molti animali hanno i 
piedi forniti di diti che variano dai 
due ai cinque; proveduti di unghie 
o di artigli; liberi od uniti per mem- 
brana; se poi il primo dito sia lonta- 
no dagli altri, allora il piede dicesi 
mano. 

DITOLA, ». f. plur. ; funghi che perten- 
gono al genere clavaria, e ve ne ha 
tre specie, la bianca, la gialla, e la co- 
rallina; sono commestibili. 

D 1 TRACUICERCO, idatide, t. IX, pag. 
3 a 3 . 

DITRACHICEROS, s.m. ; vedi ricorso. 

DITRICHIASI, s. f. ; ditrìchiasis ; vedi 

DÌSTICIUASI. 

DITTAMNITE, s. f. ; vino emmenago- 
go che si preparava anticamente met- 
tendo il mosto a fermentare in sul dit- 
tamo. 

DITTAMO, specie di pianta del genere 
origano, e sue virtù, t. VI, pag. 317. 

— bianco ; vedi frassinella. 

— falso; vedi marrcbio. 

DITTERI o bialati, s. m. plur.; dipte- 
ra : ordine d’ insetti a due sole ali con 
piccole squame invecé delle inferiori, 
e da ciascuna partoun bottoncino. Al- 
la bocca hanno un sorbitojo, ora rac- 
chiuso in una guaina, ora giacente tra 
due zanne ; mancano loro le mascelle. 
Gli occhi sono reticolati e grandi. 1 
maschi di alcune specie, come della 
mosca domestica, allorché si accoppia- 
no prendono con due fogliette 1’ ad- 
domine della femina, e questa insinua 
nel maschio la soa parte genitale e 
cosi viene fecondata. Le (emine pet- 
to più sono ovipare; alcune mosche 
però sono vivipare, e la falsimi osca 
partorisce l'insetto già trasformato in 
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larva. I bachi dei bialati tono diffe- 
renti giusta la diversità del luogo ove 
si pascono e crescono. La maggior 
parte non si spoglia della pelle, ma si 
trasforma in una larva chiusa. 

DITTIOPSIA, s. f. ; dyetiopsia: vizio 
dell' occhio per cui vedonsi ombre ra- 
mose, e simili, a sottile rete od a tela 
di ragno. 

DITTONGHI, come formati , t. X 1 U , 
pag. a 3 a. 

DIURESI, escrezione copiosa di orine , 
t. VI, pag. a 1 7. 

DIURETICO, rimedio aumentatore del- 
le orine, t. VI, pag. 017; dubbj so- 
pra la sua esistenza, pag. a 1 8 ,• dove 
si adopri, pag. aig. 

DIURNO, add. ; diurmit: che appartie- 
ne al giorno; si applica alle malattie 
che pajono aumentare d' intensità du- 
rante il giorno solamente. 

DIVERGENTE, add. ; divergete : che 
si allontana da un centro comune ; 
termine usato dai geometri, dai fisici, 
e dai naturalisti. 

DIVELLERE ; vedi evclsìone. 

DIVERTICOLO, od appendice cava, 
t. VI, pag. a 1 g ; si rinviene nell’ in- 
testino tenue, ivi ; il timo, la milza, 
ed i reni succenturiati, son detti di- 
verticoli del sangue e perchè, pag. 
a 19, aao; diverticolo del Valter, t. 
VI, pag. 376. 

DIVEZZARE, v.a . \vedi spofpare, slap- 

TARE. 

DIVINAZIONE, arte di predire l' av- 
venire, t. VI, pag. aao; sua storia, 
pag. aao, aai ; diversi rami di essa; 
pag. aai, aaa. 

DIVISIONE, o ferita, t. VI, pag. aaa. 
— nella chimica farmaceutica di- 
cesi divisione la separazione delle par- 
ticelle integranti dei corpi, la quale si 
effettua col macinare , limare » pestare, 
polveriiuxre. raschiare , « tagliare. 
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DIVISIVO, ». fi; dividerli: che (livide; 
la fasciatura divisiva, mantiene le parti 
allontanate, e si oppone alla loro riu- 
nione. 

DIVULSIONE, s. f. ; dimdsio : strappa- 
mento, rottura, o lacerazione degli or- 
gani. 

DOBULA, s. f. ; specie di pesce del ge- 
nere CIPRINO. 

DOCCETTA, s. f. ; guida, gorgeretto 
secondo Alghisì. 

DOCCIA, colonna di fluido diretta so- 
pra certa parte del corpo animale, t. 
VI, pag. aaa ; natura e direzione del- 
le docce, pag. aa 5 ; loro effetti, pag. 
aa/J ; in quali morbi sieno indicate , 
pag. aa 5 , aa6, 237; docce a vapo- 
re, pag. aa8. 

DOCCIARE, v. a. ; somministrare la doc- 
cia. 

DOCIMASIA, arte di assaggiare i mine- 
rali, t. VI, pag. aaa ; docimasia pol- 
monare, ivi; vedi anche t. XIV, pag. 
1 79, 1 80, 1 8 1 , t. IX, pag. 109 e seg. 

DOCIMÀSÒLOGIA, s. f. ; docimasolo- 
gia : trattato sopra 1' arte di esplora- 
re nei parti, ossia nell’ ostetricia. 

DOCIMASTICO , add. ; docimastieus: 
ch'è relativo alla docimasia ; mezzo , 
processo docimastico; arte, operazio- 
ne docimastica. 

DODECADAT 1 LO, s. m. Lo stesso che 
duodeno ; Io si dice così per essere 
lungo dodici pollici, 

DODECANDRIA , ». f. ; dodecandria-, 
classe del sistema di Linneo le cui 
piante hanno per ugni fiore da dodici 
fin diecinove stami. 

DODECANDRICO , add.; dodecandri- 
cus : vegetabile , che contiene da 1 a 
fin 19 stami per ogni suo fiore. 

DOGLIA, s. fi; dolore, afflizione. 

— colica; vedi colica. 

DOGMATICO, dommatico, add. ; nome 
che ù dava ai medici fautori del do- 
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gmarismo, i quali erano opposti agli 
empirici. Chiamavasi scuola dogmati- 
ca la setta che formavano. 

DOGMATISMO, dommatismo, dottrina 
medica, t. VI, pag. 238; cosa era in 
antico, cosa sia oggidì, pag. 239*, è 
indispensabile, ivi. 

DOL, città di Bretagna in Francia ove 
trovasi una sorgente di acqua minera- 
le fredda che passa per ferruginosa. 

DOLABRA, zona di fascia , t. VI, pagi- 
na 339. 

DOLCE , add. 5 dulcis : che ha sapore 
zuccherino, che opera debolmente so- 
pra i nostri organi. Metallo dolce ( o 
meglio duttile) che si può schiacciare 
sotto il martello senza romperlo. 

DOLCE, ) mangiare, nome volga- 

DOLCETTA, ) re della valsili INA, o- 

LtTORM. 

DOLCIFICATO, add. ; didcificalus: di- 
cesi di un acido allungato di alcool. 

DOLCIFICAZIONE, azione dell' addol- 
cire. t. VI. pag. 339. 

DOLCIULIM, vedi cipero. 

DOLORE o sensazione spiacevole, t. VI, 
pag. 319; varietà di esso, pag. a 3 o; è 
sintonia, pag. a 3 i ; gradi e cause del 
dolore, ivi e a 3 a ; tutti i dolori sono 
nervosi, e differiscono giusta i vari 
tessuti, pag. a 33 ; effetti dei dolori, 
pag. 234 ; loro ordini ed autossia ca- 
daverica di coloro che li patirono , 
pag. a 35 ; pronostico dei diversi do- 
lori, pag. 2 36 , 337. Nomenclatura dei 
vari dolori, pag. a 38 . 

DOLZOLINI ; vedi cipero. 

DOMARE, v. a.; rendere mansueto, trat- 
tabile, e dicesi delle bestie; vedi dome- 
sticare. 

DOMESTICARE, v. a. ; mansuefacere : 
ammansare, rendere docile un anima- 
le feroce, coi mezzi suggeriti dall' iu- 
dustrìa dell' uomo. 

DOMMATICO; vedi dogmatico. 
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DOGMATISMO; vedi dogmitÙho. 

DONNA, (emina dell'uomo, t. VI, pag. 
a 45 ; prospetto fisico di essa, pag- 345 , 
a46, 347; suo aspetto nella giovinez- 
za, pag. a 48 ; nella pubertà, pag. 349; 
« nella età matura, pag. aSo ; debo- 
lezza della donna, ivi, e a 5 i; e quin- 
di desiderio di piacere, ivi; è timi- 
da, dissimulatrice, accorta, impressio- 
nabile, pag. a 53 , a 53 ; sue qualità 
intellettuali, pag. a 54 ; donna scienzia- 
ta è cosa cattiva, ivi e a 55 ; sua per- 
spicacia nel conoscere il cuore umano, 
ivi e > 56 ; cause che l'ammalano, ivi e 
357; suoi mali in giovinezza, pag.a 58 ; 
nella pubertà, pag. a 5 g; mestrui dis- 
ordinati, pag. a 6 o, 36 1 ; gravidanza, 
parto, ed allattamento, motivi d' infer- 
mità, pag. 363, a 63 , 364 ; cessazio- 
ne dei mestrui, ivi; altri mali della don- 
na , pag. i 65 ; terapeutica delle ma- 
lattie muliebri, ivi e 366. 

DONNOLA, a. f.; mustela vulgati* : mi- 
male poppante del genere mustela, si- 
mile in gran parte all' armellino, da 
cui solo si distingue per la sommità 
della coda, la quale non è nera, ma di 
colore uniforme a quello dei piedi e 
del dorso ; non diviene lunga più di 
sei in sette pollici. 

DOPPIA-PISTA, s. f. ; il calcare che fa 
il cavallo coi piedi d' innanzi una li- 
nea di terreno, e con i piedi di dietro 
un’ altra. 

DOPPIATURA, t. VI, pag. a66. 

DOPPIO, add. ; plenus : epiteto dato in 
botanica a quel fiore in cui tatti gli 
stami tramutansi in petali, sicché non 
produce verun seme fecondo. 

DORATELLA; vedi cbisouls. 

DORATO, s. m. ; sparus aurata : pesce 
del genere sparo; tra gli occhi ha una 
striscia lunata e gialla d’ oro, dimora 
massime nel Mediterraneo ; è apprez- 
zato. 
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DORELLA, vedi casse lisi. 

DORI, s. f. ; dori. s ; genere di molluschi 
i cui individui sono vermi bislunghi t 
piatti, che hanno la bocca davanti e due 
tentoni che possono curvare indietro; 

1' ano è situato di dietro, e superior- 
mente coperto di peli ; ve ne ha quat- 
tordici specie che vivono in mare ; la 
più comune risulta la dori dovala ( do- 
ri s clavigera ) che si mostra ovale, 
bianca , e possedè sul dorso diverse 
dare colore di zafferano ; nuota spes- 
so coricata sul dorso. 

DORONICO, genere di piante, t. VI, pag 
e 367; virtù ed usi del doronico a fogli 
cordiformi, ivi. 

— di Allemagna : vedi ajuhca. 

DORSALE, t. VI, pag. 367 ; muscoli di 
tal nome, ivi e a68 ; vertebre dorsali, 
ivi ; regioni dorsali, pag. 369. 

DORSICALVO; vedi snntOTO. 

DORSIGERO, s. m. ; didelphys dorsi- 
gera : specie di fiera del genere didd- 
fìo,che ha gli occhi circondati da zona 
bruna, le orecchie nude e rigide, le 
poppe senza involto. 

Abita nel Surinam, e si trattiene 
rintanato; i piccini sorpresi da qualche 
pericolo, saltano sai dorso della ma- 
dre ed avviticchiano la loro coda 1 
quella della madre stessa che li tras- 
porta. 

DORSO, parti che lo compongono, e le- 
sioni di esse, t. VI, pag. 369. 

DORSOACROM 1 ANO, s.m. ; è la (arte 
posteriore del muscolo trapezio od 
cavallo. 

DORSOCOSTALE, add. • s. m. ; dor- 
so-costalis : nome dato da Chaussier 
al muscolo piccolo dentato posteriore 
e superiore. 

DORSOCCIPITALE, add. nome dato 
da Girard al muscolo gran complesso. 

DORSOMERALE, add. ; è il muscolo 
chiamato gran dorsale da Bourgelst. 
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DORSOSCAPORALE.add. ; dorso-sca- 
pularis ; epiteto dato da Chaiusier al 
muscolo romboide. 

DOBSOSOPRAACROMIA.NO , add. ; 
dorsosopraacromianus : nome del mu- 
scolo trapezio nella nomenclatura di 
Chaussier. 

DORSOSOTTOSCAPORALE , add. ; 
Girard dà questo nome al romboide. 

DORSOSPINOSO, add. ; nome che dà 
Girard al muscolo breve spinoso. 

DORSOTRACHELIANO, add.; dorso- 
Iracheliamts : nome dato da Chaus- 
sier al muscolo splenico del collo. 

DORSTENIA, pianta, t. V, pag. i 5 a. 

DOSA; vedi lose. 

DOSARE, v. a. ; indicare per iscritto le 
quantità dei rimedi che un ammalato 
deve prendere. 

DOSSO ; vedi noaso. 

DOTI ANO , s. m. ; Jiirunculus : furon- 
colo. 

DOT 1 NENTERITE ) s. f.; parola u- 

DOTINENTERITIDE, ) sala prima da 
Trousseau, poi da Landini per espri- 
mere la infiammazione acuta delle cri- 
pte spettanti alla membrana mucosa 
degli intestini, ossia delle cripte acumi- 
nale del Peyer , e dei follicoli del 
Brunner. 

Non è malattia nuova: la si potreb- 
be dire enteritide pustolosa, risulta 
bensì una infiammazione speciale; ere- 
desi non possa 1’ uomo comportarla 
che una sola volta nel corso di sua vi- 
ta ; molti autori riputati la ritengono 
per contagiosa ; va distinta in due spe- 
cie, la prima era detta dagli antichi 
causo, sinoca putrida ; febbre pestilen- 
ziale, stazionaria, maligna, di spedale, 
mucosa, ardente, lenta-nervosa, gluti- 
nosa— gastrica, tifo ; vedi questi voca- 
boli. La seconda chiamatila i moderni 
febbre atassico-adinamica , petecchia- 
le, mesenterico-putrida, continua, ca- 
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tariate, entero-mesenterica, gastro-en- 
teritide, tifo continentale ; vedi questi 
vocaboli. 

DOTTORARE, v. a. ) annoverare uno 

DOTTORARSI n. p. ) nel numero dei 
dottori, e dargli i privilegi della digni- 
tà che si chiama dottorato ; farsi dot- 
tore, addottorarsi. 

DOTTORATO, s. m. ; grado e dignità 
del dottore, e la funzione stessa di con- 
ferire il grado dottorale. 

DOTTORE, s. m. ; che insegna , o è 
stato onorato del diploma del dot- 
torato. 

DOTTRINA , s. f. ; doclrina : comples- 
so di proposizioni relative a fatti, ad 
ipotesi, a precetti sopra qualche par- 
te, o sopra la totalità delle cogni- 
zioni umane. Opinioni teoriche di un 
autore intorno alla medicina, o ad al- 
cuna delle sue parti importanti ; sia 
che codeste opinioni risultino siste- 
matiche, ossia fondate sopra ipotesi, o 
che si appoggino sopra fatti creduti 
esatti , unica base della vera teoria ; 
vedi teoria. 

— Nuova dottrina medica italia- 
na. Ecco le parole colle quali il fami- 
gerato professore Toramasini dava a 
conoscere lo spirito di quella teorica 
mediante sua prolusione agli studi di 
clinica medica nella università di Bo- 
logna per l'anno scolastico 1816-17. 

„ Quella che io chiamo Nuova Dot- 
trina Medica italiana ( diceva quel 
medico illustre) trae principalmente 
la sua orìgine dalla caduta di due i- 
doli Browniani venerati universalmen- 
te sino all'ultimo anno del prossimo 
passato secolo, quali erano : i.° L’ i- 
denlità di azione di tutte le potenze 
positivamente applicate alla fibra vi- 
vente, stimolanti tutti dal più a) me- 
no giusta i dettami di Brown: 3.* 
La debolezza o diminuzione di ep- 


Digitized by Google 



344 DOT 

filamento , per eccesso di stimolo : 
indiretta denominata dal riformatore 
scozzese , considerata qual cagione 
del maggior numero di malattie ; la 
scoperta del conlrostimolo atterrò il 
primo di questi due cardini della dot- 
trina di Brown; e la dimostrata gran- 
dissima preponderanza delle malattie 
da eccesso di stimolo sopra quelle da 
difetto fece crollare il secondo. Ven- 
ne, se io mal non m'appongo, in ap- 
poggio, ed utile tornò, cosi a distrug- 
gere i due idoli suddetti, come a sta- 
bilire i nuovi principi l’idea dell’in- 
fiammazione sempre stenica,o per par- 
lare un migliore linguaggio, consistente 
sempre in eccesso di stimolo, o di ec- 
cessivo stimolo creatrice, contro i prin- 
cipi di* Brown, che ammetteva non so- 
lo la flogosi astenica , o da difetto di 
stimolo, ma un gran numero d'infiam- 
mazioni, e principalmente le croniche, 
e sorde, o da difetto di stimolo, o da 
debolezza indiretta derivava. Ed a con- 
fermare la preponderanza delle ma- 
lattie di stimolo sopra le opposte servi 
(insieme colla indicata idea dell infiam- 
mazione) la dimostrata provenienza de] 
maggior numero di malattie e di feli- 
bri da una qualche flogosi, o acuta, o 
cronica, o palese, o secreta, sempre 
però simile a sé stessa , sempre d' li- 
na stessa natura . Forse 1’ investi- 
gazione di certi secreti mezzi, dal fat- 
to però continuamente provati, pei 
quali la natura, o l'organismo vivente, 
trac talora sorgente di stimolo eccessi- 
vo anche dallo stato di conlrostimolo, 
e crea processi flogistici anche in mez- 
zo della più decisa depressione vitale, 
servirà per una parte a rendere ragio- 
ne di certe alternative, che giustamen- 
te hanno a sè rivolta l' attenzione di 
profondi scrittori antichi e moderai ; 
per l' altra confermerà l' indicata pre- 
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Valenza della diatesi di stimolo ecce- 
dente sopra l'opposta. Forse uno stu- 
dio più profondo di ciò che è in sè 
stesso il dolore, ed il mostrare che uno 
stato più o men forte, più o men pas- 
seggierò di controstimolo è al dolore 
stesso inerente, servirà a fornire la 
spiegazione di molti fenomeni, e di 
molte contraddizioni, che nel corso del- 
le malattie si presentano. E forse in fi- 
ne alcune idee più precise sulla diatesi, 
o su ciò che diatesi per convenzione 
si appella, applicate meglio ai fatti, e 
più imparzialmente dedotte da essi, 
contribuiranno esse pure all' opera 
della moderna riforma. Influì frattanto 
considerabilmente a perfezionare la 
nuova dottrina medica l'importante 
distinzione fra le malattie da ecces- 
so, o difetto di stimolo procedenti, e 
quelle che da semplice disturbo di par- 
li, o da irritazione derivano; e la teo- 
ria dell’ irritazione ridotta al suo vero 
valore concorrerà senza dubbio, non 
meno degli altri principi, al perfezio- 
namento della nuova medica filosofia. 

„ La dottrina del controstimolo, 
quantunque dal celebro inventore dot- 
tor Giovanni Rasori non per anche 
esposta nel suo complesso, quindi non 
conosciuta ancora in tutte le sue rela- 
zioni. è però stata dal medesimo tan- 
t' oltre, e così chiaramente indicata, e 
ne ha egli in diversi suoi scritti sì bear 
disvelato Io spirito, e l’ ha per tinto 
tempo alla presenza di coltissimi alun- 
ni in pubblici spedali applicata all» 
terapeutica, che ben possiamo consi- 
derarne cogniti per lo meno 1 fonda- 
menti pratici; e ciò appunto a noi 
principalmente rilava. L'agire di mol- 
te sostanze sulla fibra viva in senso 
diametralmente opposto all'azione sti- 
molante, ed il prodursi per esse di 
quegli effetti immediati suU'eccitaiuen- 
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*n. che Brown derivava solamente fi» 
poterne negative, o da «limi unzione 
<fi «limoli. — Il toglierti per coteste 
«ostarne, giustamente perciò chiamate 
controstimi limiti, gli edotti dello stimo- 
lo eccedente, anche sema evacuazio- 
ne alcuna; ed il prodursi per esse, se, 
vengono fuori o al di là del bisogno 
applicate, tali malattie che il solo ac- 
crescimento di stimoli può distrugge- 
re; 1' aversi quindi ne' tontrostimoli 
egualmente che nel salasso o nei pur- 
ganti uu mezzo curativo ili qualunque 
stalo o fenomeno morboso che da ec- 
cesso o da diatesi di stimolo proceda, 
siccome viceversa negli stimoli il ri- 
medio del controstimolo. — L' esse- 
re tollerata dalle fibre tanto maggior 
dose di sostanze controstiraolanti o 
stimolanti, quanto la diatesi di stimo- 
lo o di controstimolo è maggiore; — 
e P aversi finalmente in questo tolle- 
ranza più assai che ne' sintomi un 
termometro della diatesi ecco in 
poche parole ciò che propriamente 
tuo/ riferirsi all' idea ed alla dottrina 
del controstimolo, presa nel più ri- 
stretto senso del vocabolo. In questo 
senso essa è già conosciuta da varj an- 
ni, ammessa da molti, e di giorno in 
giorno più accolta ; in questo essa è 
da buon numero di medici più o me- 
no esattamente applicata alla distinzio- 
ne delle potenze nocive e delle malat- 
tie, alia partizione de'rimedj. ed alla 
terapeutica, e sotto questo aspetto io 
la credo sempre simile a se stessa , 
e non degenere dalle prime Meo del 
' suo illustre inventore. Conciossiacosa- 
ché, o in ciò consista intero lo spirito 
della dottrina del controstimolo, o non 
ne sia questa che una parte, sarà ve- 
ro però, che in questa parte almeno i 
seguaci s'accordano coll’ inventore 
giacchi in ciò appunto convengono, > 
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che mettono dallo stesso lato, e tengo- 
no conformi d’ azione, l’aconito, per 
esempio, la digitale, il tartaro strinato 
esimili, coi piu ganti, col freddo e col 
salasso : e curano coll' antimonio, col- 
l' aconito, colla digitale, quello stato 
morboso che Brown non curava se 
nun col salasso coi purganti e col 
freddo. •" •- 

„ Ma la scoperta del Controstimolo 
non bastava sola a togliere le massime 
perniciose derivanti da alcuni prihei- 
pj di Broun. Potevano riconoscersi 
curabili culla digitale e col tartaro sti- 
biato le malattie dipendenti da sover- 
chio stimolo, ma poteva insieme pre- 
tendersi Con Brown, che in moltissimi 
casi l' eccesso degli stimoli gì unto a 
certi gradi precipitasse la fibra in una 
debolezza indiretta si. ma pur tale da 
equivalere a quello stato in cui s’ ha 
bisogno di stimoli : tale in somma da 
doversi curare col vino e coll’ etere. 
E' questa in fatti eia una delle prin- 
cipali massime della patologia e della 
pratica di Bruwn, il quale aggiungen- 
do alle malattie asteniche (o diremmo 
noi per difetto di stimolo ) cagionata 
da difetto reale, e da diminuzione di 
sostanze stimolanti, aggiungendo, dissi, 
il grandissimo numero delle altre pa- 
rimenti credute asteniche, eh’ ei ripe- 
teva da soverchio eccesso di stimoli , 
da esaurimento cioè di forze, o da de- 
bolezza indiretta, ampliò cosi il domi- 
nio della diatesi detta astenica, ed il bi- 
sogno di curar cogli stimoli, che a po- 
chissimi casi riducevansi, secondo lui, 
le malattie da soverchio stimolo di- 
pendenti, e curabili col metodo depri- 
mente. Ma Cotesto bisogno di stimoli 
in conseguenza d'abuso di slimoli, eh* 
vai quanto dire celesta debolezza in- 
diretta, nell' estensione almeno voluta 
da Brown, non tra ammissibile. Falsi» 
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era clic da sìlTat la cagione traessero ul i- 
gine le tante malattie, che i Brouniani 
|>erciò consideravano asteniche, ed il 
dichiararle tali, ed il tenerle curabili 
coll’ applicazione di nuovi stimoli, si 
opponeva alla frequentissima osser- 
vazione di malattie, che, in onta dei 
prineipj di Brown, si curavano felice- 
mente dai medici antichi, e dai loro 
seguaci, coi purganti e cogli antiflogi- 
stici . L' inventore del controstimolo 
combattè vigorosamente siffatto errore 
provando all'evidenza, come sotto l'u- 
so de' rimedj controslimolanti si dis- 
sipino malattie molte, che, secondo 
l'opinione di Brown, avrebbero do- 
vuto curarsi coll’ oppio e col vino; e 
dimostrando quindi quanto il numero 
delle malattie da[slimolo eccedente pre- 
Valga all e opposte. La scoperta del con- 
trostimolo contribuì a distruggere co- 
testa massima perniciosa, ed a classi- 
ficare e collocar meglio le malattie in 
quanto che dimostrando conforme al- 
1' azione del salasso e del freddo quel- 
la di tanti rimedi che i Browniani cre- 
deano stimolanti, provò per la legge 
de' contrarj essere steniche o da dia- 
tesi di stimolo quelle affezioni clic si 
erano con siffatti rimedj curale, e tutto 
giorno si curano. 

,, Per quanto però queste fonda- 
mentali massime della nuova dottrina 
medica italiana fossero già adottate, ed 
applicate alla terapeutica dall'autore 
delle medesime, e da qualche seguace 
di lui, in alcuno eziandio dei più co- 
spicui spedali d' Italia; pure domina- 
vano ancora, generalmente parlandole 
idee e la distinzione d’ infiammazione 
slenica ed astenica; e se a curare la 
prima si adopravano già con franchez- 
za i controstimoli di conserva col sa- 
lasso, ed anche soli, nei molti casi pe- 
rò d'infiammazione creduta astenica 


DOT 

si usavano con forza ■ rimedj stimolan- 
ti. Io già qui non voglio dimostrar* 
coi fatti quanto il dominio della debo- 
lezza indiretta considerata come cau- 
sa del maggior numero delle malattie, 
e P idea concorde dell' infiammazione 
astenica abbiano costato all' umanità : 
io qui non voglio rammentare i dan- 
ni cagionati dal pertinace uso degE 
stimoli nelle flogosi credute asteniche, 
(per ciò solo che lunghe) degli occhi, 
del polmone, del fegato, del peritoneo, 
o degl" intestini . Bastami l' assicurare, 
come già in altra opera dichiarai, die 
sino dagli anni primi della mia prati- 
ca, quando i principi di Brown erano 
ancora cosa sacro per tutti, i sinistri ef- 
fetti dell’ oppio, dell’ etere, del vino, 
e delle misture eccitanti nelle prete** 
asteniche infiammazioni ; i danni del 
metodo riscaldante nelle così dette feb- 
bri nervose, cui la sezione de' cadave- 
ri mostrava poi encefalitidi, m'aveano 
indotto a dubitare per questa parte del- 
la solidità de' principj di Brown. 1 
fatti non già le ragioni mi tentaro- 
no ad allontanarmene ; le cure feli- 
ci «die si ottenevano da alcuni vecchi 
pratici col metodo evacuante ed anti- 
flogistico ( qualunque fossero le idee 
umorali che lo dirigevano ), confron- 
tate cogl' infausti successi del metodo 
stimolante, mi guidarono a studili* 
particolarmente la flogosi e le mtktt» 
infiammatorie. In conseguenza «fi que- 
sto studio, e delle più estese osserva- 
zioni, io dichiarai nel 1 8 o 5 essere qua- 
lunque infiammazione di stenica na- 
tura, o, per servirmi di linguaggio mi- 
gliore, esser sempre in se stessa un 
processo di stimolo accresciuto : e so- 
stenni non doversi crederla astenica 
perciò, che in un soggetto debole si 
accenda, nè confonderla coi processi 
che le succedono, giacché l' infiamma- 
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zione sinché è taie conserva sempre la 
natura sua primitiva. Argomento pra- 
tico importantissimo, intorno a cui ci 
tratterremo presto di proposito, esa- 
minando anche le obbiezioni che sono 
state contro la mia opinione mosse da 
alcuni. Lo studio stesso dell'infiamma- 
zione mi portò a riferire a questo pro- 
cesso, non sempre palese in principio 
di malattia, ma spesso cupo ed inos- 
servato, sino a che tardi si veggono le 
già irreparabili conseguenze, un gran 
numero di malattie generalmente non 
considerate in alcuna relazione colla 
flogosi. E pel medesimo studio del- 
F infiammazione, e sempre dietro i lat- 
ti, e le sezioni de’ cadaveri, io mi tro- 
vai in necessità di considerare la feb- 
bre nelle flemmasie come effetto non 
come cagione del processo flogistico, 
a cui si lega, e cosi a tener come cau- 
sa di certe o acute o croniche febbri, 
quelle infiammazioni che ne' cadaveri 
verbigrazia delle puerpere o de’ tabidi 
ritrovate, o nei morti di febbre gialla 
o di filo, si consideravano come effetti 
della febbre e come malattie seconda- 
rie. Nel riconoscere cosi di flogistica 
provenienza il maggior numero di ma- 
lattie, tanto acute come il tifo, la feb- 
bre gastrica, la febbre gialla e simili, 
quanto croniche, come le febbri lente 
e consuntive, e la fisconia, le affezioni 
veneree, le cutanee, le gianduiarie e va 
discorrendo, e perfino molte general- 
mente considerate come semplici affe- 
zioni convulsive ; nel dimostrare il 
processo flogistico sempre simile a sè 
stesso, e sempre da eccesso di stimo- 
lo, disparve a’ miei occhi, e creilo 
agli occhi di molti, l' influenza delle] 
debolezze indirette, come cagione di 
tali malattie, e ridotto fu ad assai 
minor numero il catalogo delle ma- 
lattie veramente iposteniche , o per 
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meglio dire curabili col metodo stimo- 
lante. 

» Esisteva un altro errore brownia- 
no avente per altro le apparenze del- 
la più limpida verità, quello cioè di 
derivare la natura della diatesi , o del 
fondo delle malattie, dalla natura delle 
cagioni precedute. Nulla in vero di 
più ragionevole in apparenza, che il 
credere ipersonica (nell’ antico lin- 
guaggio) o da diatesi di stimolo quel- 
la qualunque malattia, che venne oc- 
casionata da eccesso di potenze stimo- 
lanti, ed al contrario ipostenica o da 
controstimolo quella che fu I’ effetto 
a modo d’ esempio dell' umido, del 
freddo o del terrore. E nell’ oscurità 
in cui ci lasciano i sintomi in quanto 
al determinare la diatesi delle malattia 
sarebbe stato veramente di grand» 
soccorso il poter ricorrere a questo 
criterio in maniera, che sospettar non 
si potesse per esempio di diatesi di sti- 
molo dove le cagioni pregresse fossero 
state d' azione conlrostimolantc, e vi- 
ceversa. Tuie in fotti, e delia maggior 
buona fede, era l' induzione brownia- 
na; e siccome nel corso della vita la 
maggior parte degli uomini è soggetta 
a preferenza all’ azione di potenze de- 
bilitanti o conlroslimolanti, come so- 
no le privazioni, la miseria , 1 ’ umi- 
do, il freddo, molti patemi, c simili, 
cosi oltre all' aversi per Brown una 
copiosa sorgente di malattie asteniche 
nella debolezza indiretta, giustifieavasi 
anche per l'azione direttamente debi- 
litante di molte cagioni morbose la 
preponderanza delle asteniche malat- 
tie. Ma i fatti volevano essere con più 
imparzialità osservati, e doveasi me- 
glio sopra di essi, che sopra non ben 
fermi principj, formare 1 ’ eziologia 0 
la classificazione delle malattie. Stava 
contro la lusinghevole teoria, e mal 
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piagava»! agli sforzi de’ Browniani per 
sostenerla, im numero infinito d' in- 
fiammazioni. d'angine, per esempio, di 
reumatismi, di plcuritidi, d'encefàlilkli, 
di inetritidi, e va discorrendo, ohe suc- 
cedono all' azione del freddo o dell'u- 
mido, sviluppandosi dopo più o meno 
lungo intirizzimento un'ardita febbre 
flogistica, che esige salassi molti per es- 
ser vinto, senza che si possa accusar 
sempre 1 ' azion posteriore od interme- 
dia di eagioni stimolanti. Quella cupa 
flogosi di fegato, che lentamente si 
ordisce in seguito di patemi depri- 
menti. o che pur si cura col rabarba- 
ro, coll' aloe, coll'acetato di potassa ; 
quell' arilito risalto arterioso, quel- 
l'angioitide, che succede spesso al ter- 
rore, e che minaccia progressive or- 
ganiche alterazioni ove col salasso non 
si raffreni ; quella peritonitide puer- 
perale creduta astenica dai Brownia- 
ni in grazia delle copiose perdite di 
sangue c dei lunghi patimenti che la 
precedettero, ma che la sezione dei ca- 
daveri ed i vantaggi del metodo aperi- 
- tivo cosi detto dai vecchj pratici, vale 
a dire contrusfimolanfe, hanno da lun- 
go tempo mostrato flogistica; siffatti 
e tanti altri mali prodotti sicuramen- 
. te da potenze deprimenti, e nei quali 
pur non ostante è cosi necessario il 
metodo antiflogistico, e così dannosi 
riescono l'oppio ed il vino, dnveano 
lèrci confessare, che in seguilo pure 
di cause debilitanti possono svilup- 
parsi ipersteniche affezioni o malattie 
di stimolo eccedente. Questi fatti trop- 
po per se con vincenti slavanmi da lun- 
go tempo davanti agli occhi, c ben 
considerandoli parventi non potersi 
sempre con Brown dalla natura debi- 
■» litante delle morbose cagioni inferire 
con sicurezza la diatesi ipostenica ; e 
sembrami potersi concludere, che an- 
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ciré dal fondo della più decisa depres- 
sione vitale, qual che ne sia il mezzo, 
possono suscitarsi scintille di proces- 
so flogistico. La reazione degli anti- 
chi non già nel senso di medicatrioe , 
ma di creatrice di uno stato morboso 
di genio opposto alle cagioni che lo 
precedettero ; e cosi le dottrine di 
Gaubto e di Cullen mi servirono di 
lume a veder se non altro ed a pon- 
derate codesta sorte di latti; e molle 
idee preziose a questo proposito mi 
inspirò la lettura delle opere di Gian- 
nini. di Testa e di Monteggia. Voi 
rammenterete, giovani ornatissimi, il 
valore eh" io (.reietti doversi dare i 
cotesti fatti nell* lezioni del passato 
anno scolastico, ed i vantaggi del me- 
todo antiflogistico in simili casi ado- 
perato con fermezza, vi avranno di- 
mostrata la verità dei p vinci pj. 

« Che se a cagioni morbose derisi- 
mente debilitanti o controsti molanti , 
succedono non di rado malattie cura- 
bili col metodo antiflogistico, un altro 
latto si è pure, che in mezzo alla me- 
desima diatesi di stimolo , nel corso 
stesso di uu processo flogistico, sia 
per effetto della distensione disarmo- 
nica delle fibre nervose, sia a cagion 
del dolore, o per qualsisia altra se- 
creta condizione patologica, la macchi- 
na umana cambia talora repentinamen- 
te di stato, e cade in uno stato tempo- 
rario si, ma evidente di con tr ostimelo, 
durante il quale non sopporta impune- 
mente quei rimedj controsli molanti, 
né quelle sottrazioni, che tollerava in- 
nanzi, e cui sopporterà anzi esigerà 
nuovamente risorgendo il flogistico ec- 
citamento. Nel freddo intenso e du- 
rante il vomito di una terzana (quan- 
tunque sia di quelle che si cursuo 
vittoriosamente col salassa, coi pur- 
ganti, e cogli emetici) sarebbe persco- 
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loto tentar quegli emetici, quel catas- 
to, quei drastici che gioveranno pas- 
sato il freddo febbrile. Nel tempo di 
quei brividi dolorosi, e di quell' avvi- 
limento, onde spesso interrompesi 1' 
ardor febbrile nella tisi, o in altre in- 
fiammazioni suppurative, sono insop- 
portabili quei controstimoli e quelle 
preparazioni antimoniali, che saran 
tollerati per altro, e gioveranno al 
primo riaccendersi della febbre. Co- 
tetto stato temporali» di depressione, 
o di controstimolo (non limitato ai ner- 
vi toli come alcuni pretesero, ma e- 
tteso ai vasi sanguigni che ti mostra- 
no concordemente avviliti ne' lor mo- 
vimenti, alla cellulare, alla cute e in 
poche parole all' intero sistema) cote- 
sto stato, dissi, durante il quale sareb- 
be pericolosa l' applicazione del fred- 
do, deli' emetico, dei salasso, merita- 
va considerazione ; e s’ egli è pur ve- 
ro che la tolleranza dei contrastimeli 
« carattere e misura della diatesi flo- 
gistica, bisognava confessare, che nel 
corso pure delia medesima malattia 
possono succedere cambiamenti co- 
medi» tempo rat) di stato diatesico. 
Furono appunto questi latti che mi 
condussero ad esaminare lo stato pa- 
tologico della fibra durante il dolore. 
Parsemi che il dolore, qualunque sia 
la causa da cui proceda, sia in se stes- 
so uno stato più o meno forte di con- 
trastimelo ; lo che procurai di mostra- 
re in una memoria letta nella scorsa 
estate all'Istituto. Lo stato di dolore , 
che ha gradi e modi mille, e che dalla 
più lieve ambascia, dal più lieve ri- 
brezzo o patimento, si estende sino al- 
lo spasimo più atroce ed al più minac- 
cioso senso di mancanza o di deli- 
quio, è forse un'espressione più o tpen 
forte di controstimolo, o di quell' av- 
vilimento che i cpntrosbmoli induco- 
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no nella fibra. Ma qualunque valore 
aver possa questo mio sospetto, 1' os- 
servazione in ogni modo ci sforza a 
considerare il dolore come sorgente 
di effetti suoi proprj sull’eccitameoto, 
spesso in contraddizione con quelli 
che deriverebbero dalla malattia per 
la quale il dolore stesso producesi. Un 
vomito intenso, lo ripeto, un dolore 
atrocissimo portante sudori freddi e 
deliquio, ri sforzano in reato casi a 
sospendere almeno temporarìamentc , 
la cura che compete alla malattia prin- 
cipale. E forse considerando quel ri- 
salto o quella reazione, che al dolore 
od all'avvilimento ordinariamente suc- 
cedono, ove quest’ ultimo arrivi a certi 
gradi, possiamo supporre non impos- 
sibile il caso, in cui tolto prontamente 
coll* aso degli stimoli qnel primo sta- 
to contras limolo, che una meccani- 
ca affezione dolorosa o un colpo di 
freddo o di terrore produssero, pre- 
venire si possa il flogistico eccitamen- 
to che gli succederebbe. Queste consi- 
derazioni, qualunque siano, dettate dai 
fatti, possono se non altro consigliare 
delle cautele pratiche ; possono spie- 
gare certe contraddizioni patologiche; 
e possono forse accordare i pensa- 
menti di alcuni antichi e moderni scrit- 
tori colla nuova dottrina; lo che nel- 
l'ordinario modo di giudicare diflìrit- 
mente si otterrebbe. 

« A compimento intanto degli ele- 
menti necessari all'utile riforma del- 
la patologia, e della medicina pratica, 
rimaneva a mettersi in più chiara lu- 
ce quello stato morboso della fibra 
vivente, e della macchina, cui si da 
oggi comunemente il nome d’ irritazio- 
ne : quello stato che non è da cambia- 
re colla diatesi di stimolo, o con quel- 
la di controstimolo, perchè producesi 
in fatti da potenze morbose non atte, 
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ni ad alcuna dose, ni in alcuna circo- 
stanza della macchina umana, a produr- 
re 1' eccitamento normale; queste po- 
tenze distinte egualmente dagli stimoli, 
e dalla sottrazione di essi, come dai con- 
trostimoli, erano state già contemplale 
da Brown nel cap. 5 della quinta par- 
te dei suoi Elementi. Risulta dalle bre- 
vi, ma importanti espressioni di que- 
sto profondo scrittore, com' egli consi- 
derasse irritanti tutte le potenze, o 
condizioni atte a disturbare bensì e 
commovere, ma non a stimolare e a 
deprimere, e come riguardasse qua- 
le affezione locale ('irritazione in quan- 
to che non curabile, nè coll'addizione, 
ni colla sottrazione di stimoli, ma so- 
lo per la cessazione della locale con- 
dizione disturbante, o per l'espulsio- 
ne dell’ irritante materia. L’ ingegno- 
so dottor Guani, nel 1801, andò più 
oltre nell'esame delle potenze mor- 
bose atte a turbare e sconvolgere il 
sistema senza agire per eccesso o per 
difetto sull’ eccitamento. Non si fer- 
mò sulle meccaniche lesioni capaci di 
produrre cotesti sconcerti ; ma consi- 
derò particolarmente certi agenti, co- 
me i veleni, i miasmi, i contagi , e 
qualunque sostanza non atta in alcu- 
na dose ne in alcuna circostanza a 
stimolare adequatamele, ma sempre 
disturbante od irritativa ; c motivò 
dirò cosi quest’ effetto spiegandolo 
I>erciò, che le sostanze di cui si tratta 
siano eterogenee ed muffirti al gusto 
della libra animale, sì che producano 
nella fibra stessa un movimento di ri- 
brezzo o di rifiuto, di disordine o di 
disgusto, luti’ altro in somma che ec- 
citamento. Ma la dottrina dell’ irrita- 
zione attendeva estensione assai Mag- 
giore dalle profonde riflessioni del 
mio illustre concittadino e collega , il 
professore Rubini, il quale non solo 
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conTermò limitarsi l' azione delle po- 
tenze irritanti a turbare o sconvolgere 
la macchina, nulla essendo la loro in- 
fluenza sull' eccitamento browniano ; 
ma stabili inoltre i caratteri distintivi 
delle malattie d' irritazione , e pensò 
risultare da questo morboso stato del- 
la libra una terza diatesi non impor- 
tante eccesso o difetto di stimolo, o 
di azioni vitali, ma solamente cambia- 
mento di modo, e disarmonia ne' mo- 
vimenti : diatesi quindi denominata 
d'irritazione. S'io non del tutto con- 
venni nelle idee del mio collega, in 
qaanto cioè al riconoscere negli effetti 
delle potenze irritanti, e nel disturbo 
che ne proviene una terza diatesi, ciò 
fu principalmente per le seguenti ra- 
gioni, già altrove diffusamente dichia- 
rate; e che io espusi poi lo scorso an- 
no nell'opera sulla Diatesi.- i.* Perchè 
le malattie di diatesi stenica od aste- 
nica, di stimolo o di controstimolo, ri- 
mangono superstiti alla causa che le 
produsse di modo, che anche cessan- 
do questa (come per esempio i prece- 
duti patemi, l' abuso di liquori, un 
esercizio violento, un colpo di sole e 
simili) rimane però a vincersi la dia- 
tesi, o il processo diatesico che oe de- 
rivò, e che sussiste intero , o cresce 
anzi talvolta lungo tempo dopo-, men- 
tre all’ opposto è carattere delle ma- 
lattie d' irritazione il cessare, cessata 
la causa irritante , o per lo meno il 
cominciar tosto a diminuirsi; a .“perchè 
le malattie di diatesi, anche sussistendo 
la causa che le produce, come per 
esempio un calore intenso di cocente 
atmosfera o un rigido freddo , posso- 
no però curarsi per compensazione , 
sottraendo del sangue, ed applicando 
dei controstimoli nel primo caso; au- 
mentando gli stimoli nel secondo: men- 
tre le malattie d'irritazione non si cu- 
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rane se non levando propriamente la 
causa medesima irritante. Quantunque 
però io non potessi riconoscere nelle 
affezioni irritative i precipui caratteri 
della diatesi, nel senso almeno dopo 
Brown ricevuto, ritenni per altro i ca- 
ratteri distintivi delie potenze irritan- 
ti, e dell' irritazione ; adottai f utilis- 
sima applicazione di questo nuovo ra- 
mo' di cognizioni alla patologia ed alla 
medicina ; e mostrai nelle mie ricer- 
che sulle malattie diatesiche od uni- 
versali per diffusione di parziale mor- 
boso eccitamento come, anche all'azio- 
ne locale, irritativa che sia, meccanica 
o chimica, in ogni modo disturbante 
il modo di essere dell'organismo, co- 
me, dissi, succedere possano processi 
atti ad influire sull' eccitamento brow- 
niano, ed a creare una diatesi. P. ia- 
•ivaaiom. 

» Intanto che io pubblicava la mia 
opinione sull* irritazione nel 1 8 o 5 , 
per diverso cammino e per differenti 
ragioni tendeva al medesimo fine f il- 
lustre Giannini, e tutto bene conside- 
rando ciò che ha relazione agli effetti 
delle potenze irritanti, riguardava al 
pari di me l’ irritazione come affezio- 
ne locale; richiamando egli opportu- 
namente i passi relativi di Brown, e 
sopra lutti il tumultui loto corpore 
diffusiti , e seguitando con occhio sa- 
gace le sostanze irritanti anche possi- 
bilmente portate in circolo, ma sem- 
pre produrenti un disturbo da non 
confondersi coll' aumentato o diminui- 
to eccitamento, distingueva cotesto di- 
sturbo generale nato da potenze irri- 
tanti coll' ingegnosa espressione di af- 
fezione universalmente locale ; lo che 
era per verità portare al massimo gra- 
do di chiarezza l' idea della differen- 
za tra le affezioni irritative e le dia- 
tesiche. Di provenienza pure e dina- 
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tura locali dichiarò i fenomeni dell'ir- 
ritazione l'acuto professore Bondioli 
nel 1808, e derivò da consensuale 
corrispondenza di parti il turbamento 
ed il disordine avente l' aspetto di uni- 
versale malattia che all'irritazione suc- 
cede. Il chiarissimo Conteggia incli- 
nava pur esso a considerare deprimen- 
te la prima azione dolorosa delle po- 
tenze che irritano, o ledono mecca- 
nicamente la tessitura delle parti ( lo 
che si accorderebbe colle idee da me 
esposte sul dolore); riconosceva flogo- 
stico e produttore di diatesi di stimo- 
lo il susseguente processo (conforme- 
mente a quanto io dissi dei processi 
diffusibili e diatesici spesso consecu- 
tivi all’irritazione), e di più non lasciò 
dì rilevare, come carattere di distin- 
zione delle affezioni irritative dalle 
diatesiche, la necessità di rimuovere 
per guarirle la causa offensiva. Ma 
più degli altri diffusamente e più di 
proposito il celebre Fanzago nelle 
diverte giudiziose opere onde arricchì 
la patologia, ed in parte per le ragio- 
ni anche da me esposte, in parte 
per ulteriori riflessioni, ha dichiarato 
competere alle affezioni che da causa 
irritante o da meccanico disturbo pro- 
cedono, comechè seguite da esteso 
consensuale turbamento , i caratteri 
soltanto di locali malattie. 

» Qualunque però sia f aspetto m 
cui le azioni irritative prender si vo- 
gliano, grandissima luce si è sparsa 
per mezzo di queste indagini sopra 
punti importantissimi di patologia e 
di pratica. Ossia infatti che le sostan- 
ze, o gli sconcerti irritanti non agi- 
scano nè stimolando, nè controstuno- 
landn, ma in tutt'altra e loro propria 
maniera disturbino il sistema ; cosic- 
ché si curino solamente sottraendo 1» 
causa e togliendo il locale sconcerto , 
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od anche contro-irri landò (se pure il 
modo n'esista, e determinare si pos- 
sa); sia che in forza del risvegliato do- 
lore, o delia disarmonica e penosa di- 
' strazione delle partì o della iuaffine e 
disgustosa qualità del principio irri- 
tante venga controstimolato il sistema, 
e convenga a prevenirne le conseguen- 
ze un metodo prontamente stimolan- 
te, tolta però sempre la causa materia- 
le dell' irritazione o del disturbo ; sia 
in .fine, com' io la penso, che il pro- 
cesso flogistico, in moltissimi casi al- 
meno, succeda non tardo, si al dolore 
od alla irritazione, come alla lacerazio- 
ne, o distensione delle fibre, e diffon- 
dendo i suoi raggi nell’ universale crei 
una diatesi di stimolo ed esiga un 
adatto metodo controstimolante; in 
ogni modo ricca d’ induzioni preziose 
è la dottrina dell' irritazione, e forma 
una parte importantissima della nuova 
dottrina medica italiana. Ed ì poi de- 
gno d’osservazione, come anche in una 
malattia universale da diatesi di stimo- 
lo o flogistica in cui v'abbia infiamma- 
zione a qualche parte del corpo, possa- 
no a tenore del luogo affetto, e delle 
fibre stirate pel gonfiore flogistico, svi- 
lupparsi pel disturbo delle fibre stesse 
i fenomeni d’irritazione : ciò che ha in- 
dotto mal a proposito alcuni a vedere 
in questi casi una diatesi flogistico- 
irritaliva ; mentre il processo diatesico 
curabile con metodo universale, coi 
salassi cioè, coi purganti, coi contro- 
stimoli, consiste unicamente nel flogi- 
stico, ed i fenomeni di disturbo o di 
Irritazione, che vi si associano, null'al- 
tro sono che 1’ effetto di locale disten- 
sione di fibre ; ciò che più diffusamen- 
te dimostrai nelle mie lezioni sulla 
diatesi. 

,,Ma stabiliti finalmente i fondamenti 
della nuova dottrina medica italiana; 
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riconosciuta I’ esistenza di dua oppo- 
ste classi di agenti, tanto morbosi che 
terapeutici, stimolanti cioè e contro- 
stimolanti, atti gli uni a correggere 
reciprocamente, o produrre la diatesi 
dagli altri prodotta, o correggibile, 
dedotto il criterio precipuo, ed il mi- 
suratore dell’ una diatesi e d ii’ altra, 
dalla tolleranza degli opposti agenti; 
tolto il prestigio della debolezza indi- 
retta come cagione del maggior nume- 
ro di malattie, determinata l’ influen- 
za ed il genio sempre iperstenico (nel 
linguaggio di Brown) del più frequen- 
te c micidiale tra i processi morbosi , 

F infiammazione: tenute a calcolo certi 
forze per le quali una diatesi flogisti- 
ca può risvegliarsi inaspettata anche 
in mezzo ad un apparato di cagioni t 
di apparenza di ben altra natura; e 
riconosciuta pure l’influenza del dolo- 
re, e dell'irritazione sulla macchini 
animale; dovea finalmente cotesta dis- 
tesi, Cotesto stato morboso a cui tutu 
mirano, e intorno a cui si aggirano 
contìnuamente le ricerche del patolo- 
go e del pratico, «Sere più profonda- 
>-■ mente analizzato, e riconosciuto nei 
suoi caratteri, nei suoi gradi, c nell* 
sua estensione. Due uomini dottissi- 
mi , i professori Bondioli e Fanzago, 
mi precedettero ndF importante lavo- 
ro; ed utili sono stati per me i bei 
lampi di luce che uscirono dai tenu- 
tivi del primo, e dalle opere assai ("« 
mature del secondo ; le mie idee sulle 
malattie universali per diffusione ài 
parziale morboso eccitamento annun- 
ziarono in parte come io pensava su 
di ciò ; le riflessioni sparse in seguilo 
nelle diverse note alle memorie sull'a- 
zione controstimolante di diversi ri- 
medj, svelarono più oltre le mie mas- 
sime; le lezioni in fine sulla diatesi , 
che precedettero nellct scorso anno 
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«colasti co le nostre cliniche esercita- 
rioni; presentarono il complesso dei 
miei ed altrui pensamenti, ed il ri- 
sultarli ento delle odierne cognizioni 
in si importante materia ; ciascun ar- 
ticolo di cotesto lavoro fu confermato 

i «otto i vostri occhi dalle osservazioni, 
ed applicato alla cura delie malattie 
che ci si presentarono nel clinico isti- 
tuto. Non vi fu difficile verificare coi 
fatti i caratteri da me assegnati alla 
diatesi nel senso da Brown in poi uni- 
versalmente attaccato a questa paro- 

ii la: nè tardò alcuno di voi a rìcono- 
«cere oltre la differenza tra le malattie 
strumentili!, e le dinamiche , ragione- 
vole pure la distinzione tra le dina- 
miche aventi per base un processo 
diatesico, e quelle nelle quali manca 
allatto una diatesi. Importanti sopra 

■.«tutto e necessarie a regolare la con- 
dotta de'medici, a riparare gli abusi, 
a prevenir dei disastri, a render pru- 
denti i più coraggiosi, ed a spiegare 
Mita contraddizioni, riconesceste le 
-differenze relative alla maggiore o mi- 

• nor estensione della diatesi stessa, ed 
-s al maggiore o minor accordo delle 
-e parti in generale, tuttoché partecipanti 

y alla diatesi con quella, o con qnrlle , 
-4 ave il centro del processo diatesico 
; esiste. La classificazione delle malattie 
et da me propostavi, ossia il prospetto 
. 1 delle essenziali differenze dello stato 
-1 morboso dedotto dagl' indicati prin- 
. cipj portò nell' animo vostro, ed in 
■ . quello dei professaci mici colleghi, e 
-j di sperimentati uditori, un facile oou- 
i* vinciiuento ; locchè mi fu già pegno 
dalla corrispondenza dei miei pensa- 
' menti coi fatti. 

i „ Or egli è tempo, che la nuova dot- 
trina medica italiana, di cui ho procu- 
rato oggidì presentarvi lo spirito, venga 

• r • parta » parta confermata ai letto de- 
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gli infermi. Tempo è che i principi 
fondamentali «iella medesima vengano 
considerali al lume «Ielle osservazioni , 
onde provennero, ed in relazione ai 
fetti numerosi che ne furono la base. 
Bastivi intanto l'essere assicurati an- 
ticipatamente, che la nuova dottri- 
na medica italiana, in quanto almeno 
allo precipue sue piarti, ha un valido 
sostegno nel metodo più felice di cu- 
ra di tatti i tempi, e orila pratica 
delle epoche e della scuole più ac- 
creditate, qualunque fosse il linguag- 
gio eh' esse adoperassero . 1 rimedi 
quasi tutti diretti ad espellerà o cor- 
reggere, ad involgere o render meno 
pungenti le acrimonie, gli emollien- 
ti, i temperanti, i rinfrescanti e si- 
mili, erano altrettanti oontrostimoli, 
e vi presentono, sia nei successi, sia 
nelle innocue applicazioni della dot- 
trina umorale, almeno qualche pro- 
va dell’ opinione, che il maggior nu- 
mero di malattie non solo acute ma 
leste, ed anche nei soggetti ineo farti, 
sia di flogistica' provenienza, e che la 
diatesi di stimolo prevalga cunsidero- 
bilmente all' opposta. I rimedi predi- 
cati dalle diverse scuole cliniche die- 
tro i buoni effetti che se ne otteneva- 
no, erano tratti per la massima parta 
- da quei regno onde non esce quasi 
sostanza stimolante. L'uso deU'ametico 
esteso, sotto qualsiasi pretesto a quasi 
tutte le malattie acute, sporadiche od 
epidemiche , contagiose , esantemicha 
e va discorrendo, i purganti profusi 
sempre e nelle acute e nelle croni- 
che affezioni, i mezzi più attivi di- 
retti ad espellere la materia morbo- 
sa (e qual ara (a malattia in cui non 
se ne sospettasse 1‘ esistenza? ), gli 
amari, i deostruenti , gli «menago- 
gi, gli aperitivi, i diuretici, arano tutti 
rimedi controstiiarianli. E non fesso- 
45 
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gna già illudersi, giovani ornatissimi , 
gridando essere erronei i|uei principi. 
La generalità di coleste pratiche, la 
loro estensione a quasi tutte le epo- 
che della medicina dovette derivare 
necessariamente dal buon esito delie 
cure; e il buon esito di rimedj quasi 
tutti della classe dei deprimenti, o an- 
tiflogistici, era quasi un presagio della 
dottrina che dovea tosto, o tardi sta- 
bilirsi. L’ empirismo stesso quali so- 
stegni non presta a questa dottrina ! 
Non v’ ha quasi specifico, non v’ ha 
secreto (e bisogna pur confessare che 
in molti casi se ne son visti mirabili 
effetti), che non sia più, o meno con- 
trostimoknte. Le celebri polveri di 
James, tanto accreditate in Inghilter- 
ra; molti febbrifugi amari ritrovati 
utili nelle febbri periodiche legate a 
lento ingorgo di visceri addominali c 
ribelli alla corteccia peruviana ; lo pil- 
lole aloetiche o rabarbarine usate così 
universalmente, e con tanto vantaggio 
nelle dispessie, nelle flatulenze, e nel- 
1" ipocondriusi ; le acque salino-mar- 
ziali di tanto uso e di tanto vantaggio, 
ed i bagni tepidi ; i vermifugi riusciti 
utili per avventura anche in molti casi 
nei quali non esistevano vermini da 
espellere ; il mercurio e diverse secre- 
te preparazioni per la sifilide ; la de- 
cozione di Salvadori, le acque di Pol- 
lini, ed altre simili sono tutti rimedj , 
quali più, quali meno drastici od eme- 
tici, purganti o risolventi così detti , 
vale a dire più o meno dotati d'azio- 
ne controstimolante, od antiflogistica. 

„ Ma ammettendo i successi fortuiti 
dell' empirismo, successi che però si 
debbono nel maggior numero di casi 
a rimedj d'azione deprimente, e che 
mostrano quindi la diatesi di stimolo 
e la malattie flogistiche assai più fre- 
quenti, che le opposte, non è da ta- 
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versi, che la maggior parta di quei 
gravi medici ed autori che tra l' uno 
e l'altro metodo di cura istituirono 
imparziale confronto, hanno dato U 
preferenza nel maggior numero dell* 
malattie al metodo deprimente. $* 
parliamo in fatti dei medici antichi, i 
danni attribuiti dai più celebri tra 
essi (e l'immortale Sj denham potrei)!» 
valere per lutti) al metodo alessifarnia- 
co, o riscaldante, depongono in favore 
della nuova dottrina medica italiani. 
Ei basta in vero dare un'occhiata pur 
sola alle opere ilei più classici maestri 
delia pratica medica ; basta leggere 
ciò che scritto lasciarono dietro la più 
mature osservazioni sulla cura del- 
le malattie Alessandro Trafilano. Lodo- 
vico Sellala, Pietro da Castro, Lod. 
Mercato, Huxham, Pringle, de Haen, 
Quario, Borsieri. F ranch, e ponderar 
bene l' indole del loro metodo curati- 
vo, e la classe de' rimedj più frequen- 
temente raccomandati anche nelle ma- 
lattie e nelle febbri dai Browniani te- 
nute poi per asteniche; 1 basta cono- 
scere in fine ciò che dalle proprie, » 
dalle antiche osservazioni raccolse l’a- 
cutissimo dottor Valli nella sua me- 
moria sulla peste di Smirne per con- 
fessare la preferenza,che le osservazio- 
ni hanno sempre costretto a dare al 
metodo di cura antiflogistico. Che u 
parliamo di medici contempo rano di 
Burnii, che erano già consumati nd- 
P esercizio deli’ arte quando la debo- 
lezza indiretta ed il supposto bisogna 
di stimolar quasi sempre era nel mag- 
gior grido, non è da negarsi, che molti 
dei più dotti e sperimentati non ab- 
biano fatti alti rimproveri al metodo 
riscaldante ; contrapponendo ai tristi 
successi del medesimo i vantaggi del- 
le contrarie dottrine. Oggi stesso nou 
mancano vecchi pratici, che non iide* 
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• gnando di conoscere e di ponderare 

• quanto di nuovo di giorno in giorno 
producesi, trovano i principi delia nuo- 
va dottrina medica italiana, consentanei 
all’osservazione, e dentro i confini del- 
la sempre giusta moderazione li rico- 
noscono utilissimi nella cura delle ma- 

• bilie. Né già solamente quei medici che 
y tengono dietro alle nuove scoperte, 

ma molti pure di quelli che affettano 
di non curarle mostrano col fatto di 

• non disprezzare gli odierni principj , 
>i ed hanno in gran parte (tanta è la 

forza del vero) riformato sopra di essi 

• il loro metodo di cura. Le prescrizio- 

• ni farmaceutiche in latti del giorno 
d’ oggi non presentano più tanta riu- 
nione di elementi tra loro ripugnanti, 

• quanta ne presentavano in addietro ; 

• si curano oggi anche dai non dichiarati 
seguaci della nuova dottrina medica 
italiana molte malattie aventi le ap- 

- paranze dell’ astenia browniana con 
metodo antiflogistico ; ed il confron- 

- to del molto uso che facessi alcuni 
anni addietro d’ oppio , d’ etere, di 
muschio, di tinture volatili, e di a- 
ronri , col pochissimo uso che fis- 
sene oggi, mostra chiaramente esle- 

■ sa essai più di quello che crederebbe- 
si la riforma. Non nego io già che non 
si sia da alcuni, ed in più di una cir- 

• costanza abusato, come si suole in ge- 
nerale di tutte le nuove dottrine, an- 

. die della dottrina medica di cui par- 
. Baino. Ma i danni che dagli abusi pro- 
, vengono non si vogliono alla dottrina 
attribuire, ed i rimproveri contro l’ec- 
cesso del metodo controstimolante od 
. evacuante, non possono ferire i prin- 
4 cipj ai quali la dottrina si appoggia ; 
, cotesti abusi non sono a temersi dove 
un’ osservazione imparziale, e tran- 
quilla regoli l'applicazione dei mezzi 
curativi, e dove sia di freno ai tenta- 


DOf 555 

tiri quella circospezione e quella giu- 
sta dubbiezza, che stanno sempre al 
fianco del vero pratico avvezzo a co- 
noscere, cd a rispettare i pericoli on- 
d' è circondato. Lo stadio inoltre del- 
la diatesi , nell’ aspetto, in eh' io la 
presentai, servirà, se io non m' illu- 
do, a prevenire certi eccessi c pericoli, 
facili d' altronde ad evitarsi nella nuo- 
va dottrina medica italiana in cui giu- 
ste essendo le massone, nel loro abuso 
soltanto può consistere l'errore, a dif- 
ferenza della browniana nella quale 
molti errori assai perniciosi nelle mas- 
sime stesse si nascondevano. 

„ Del resto non solamente la cor- 
rispondenza de’ nuovi principj coi fat- 
ti più cogniti della pratica medica, ed 
il loro accordo coi metodi più felici di 
cura, non solo 1' adesione ai medesimi 
della maggior parte de' pratici, e di 
quelli pure che meno erano disposti 
ad ammetterli, ne dimostrano di gior- 
no in giorno la solidità ; ma le nuove 
tinte che prendono a poco a poco le 
opere pratiche che si vanno pubblican- 
do, sopra tutto in Italia, confermano 
la propagazione della nuova dottrina 
medica italiana. Leggete, a modo d’e- 
sempio, la bell' opera del chiarissimo 
professore Franceschi sui bagni; leg- 
gete le annotazioni alla traduzione 
italiana dell' opera del celebre Pietro 
Frank sulla maniera di curare le ma- 
lattie, e vedrete come le massime del- 
la nuova dottrina, ed il nuovo genere 
di pratica filosofia facciano di giorno 
in giorno decisi progressi. Anche al- 
cuni scrittori ritrosi sin qui alle mas- 
sime principali di questa dottrina, mo- 
strano però ne' loro scritti di apprez- 
zarne in fatto le verità, giacché il pia- 
no di cura al quale si attengono, e che 
raccomandano, si allontana ogni dt 
maggiormente dal browniano, e sotto 
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diverse viete, e per ragioni più a me- 
no ammissibili, applicano in ultima a- 
n alisi il metodo controsiimolante al 
maggior numero di morbose affezioni. 
Cosi v'ha pare tra gli stranieri non 
pochi autori, altronde assai riputati, 
i quali o ignorano la nuova dottrina 
medica italiana,o affatto si tacciono in- 
torno ad essa, anche in opere di mol- 
to posteriori alle epoche, nelle quali 
or r una or 1' altra delle nuove massi- 
me fu pubblicata in Italia ; ma i loro 
metodi di curare, e le opinioni che 
annunziano come nuove sulla nature di 
molte malattie sentono, dirò cosi, l' in- 
fluenza della riforma, e sì direbbono 
quasi modellate, quali più, quali me- 
no, ai nuovi principj. Esaminate gli 
annali più accreditati di medicina stra- 
niera, e troverete molte c diverse affe- 
zioni per la cura delle quali 1' oppio 
tentavasi un tempo od il muschio, l'e- 
tere, la corteccia peruviana, o l'ammo- 
niaca, curate oggi con alcuno de’ ri- 
medj che appartengono alla classe de- 
gli antiflogistici. Troverete gran nu- 
mero di affezioni spasmodiche così 
dette o convulsive curate con contro- 
stimoli ; il tic doloroso, smodo d'esem- 
pio, coi drastici, e col mercurio; il te- 
tano col salasso, l' idrofobia col salas- 
so pure Ano al deliquio. Troverete la 
cancrena curata col freddo, lo sfacelo 
col nitro, bi dissenteria e la gotta cogli 
antiflogistici e costantemente senza op- 
pio, la febbre puerperale con costante 
metodo deprimenteda nervosa, il tifo, la 
petecchiale, la febbre gialla, la peste 
stessa col più coraggioso metodo antiflo- 
gistico; vi faranno fede del più conside- 
rabile cambiamento delle massime, bel 
Senso stesso nel quale con maggior 
coerenza e maggior fondamento le va 
cambiando la nuova dottrina medica 
italiana, le opere di Vieusseu* sul salas- 
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so, e di Hamilton sui purganti; il primo 
dei quali dichiara utile la sottrazione 
del sangue in malattie, nelle quali non 
avrebbe alcuni anni addietro osato pur 
di proporla, ed il secondo estende l’u- 
so de' purganti a quasi tutte le ma- 
lattie che compongono la nosologia. 
Fede vi faranno dell’ indicato cambia- 
mento le recenti opere di Kluiskens,di 
Scholbred, e di Marshall sull' idrofobia, 
le osservazioni di Bahington sul tetano, 
dilfunting Sturili sulla cura della para- 
lisi , di Radham sulla bronchitide, di 
Want sulla gotta, di Caraming sullo sii- 
celo, di Macmillan sulla febbre gialla, 4 
Hufeland sulla peste bellica, di Horn sul- 
la febbre contagiosa, di Hey sulla puer- 
perale; vedrete come quest'ultima feb- 
bre sia riconosciuta proveniente da 
infiammazione d' utero, d' intestini, a 
di peritoneo dal suddetto lley, e da 
Rabodstat, e curata coerentemente a 
quest’ idea con costante metodo anti- 
flogistico, e le opere del celebre Har- 
les sull' infiammazioue della spina nei 
fanciulli, frequentissima, benché non 
sospettata cagion d' atrofia, di Goelis 
sulla «pitto -dorsi fide, di Hecard sol 
crup, di Voit sul trisrno e sul tetano, 
vi proveranno, che il processo flogosi 
ti tien ora come causa di malattie, che 
si credevano nn tempo di tutt' altra 
derivazione, e di altro fondo, o delle 
quali non si ere dea la flogosi che tar- 
da, Anzi ultima conseguenza. Trovere- 
te in fine i profondi professori Hllde- 
hrand, Huffeland, Heuss, e Marcus 
derivare il tifo da flogosi dì cervello, 
di meningi o di nervi, e curarlo più 
o meno con metodo antiflogistico, ezio- 
logia, e metodo di cura, di cui come 
di nuova scoperta fa a torto parlato 
pochi anni sono in un giornale politi- 
co ; quasi che moli' anni prima non 
foste stata pubblicata quest’ idea stes- 
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sa dai medici italiani. I suddetti aa to- 
ri atranieri, ed altri moltissimi tenden- 
ti, o cooperanti, quali più, quali meno, 
alla riforma non fanno, come dissi, il 
più piccolo cenno della nuora dottri- 
na indiana; nè io perciò voglio averli 
ó sospetto di simulazione. Dirò bene 
che considerano oggi moltissime ma- 
lattie sotto aspetto ben differente da 
quello, in cui le consideravano potili 
anni sono; e dirò che, colpiti al pari 
di noi, ma più tardi di noi dalla stes- 
sa luce, concorrono anch* essi, se non 
coi ragionamenti, almeno coi fatti, allo 
stabilimento delle medesime verità. 

„ La nuova dottrina medica è dun- 
que nata in Italia : in questo suolo 
d' utili scoperte in ogni ramo di sden- 
se, e d' arti mai sempre fecondo essa 
è cresciuta, ed attende dal concorde 
«do de 1 media italiani il maggior pas- 
sibile grado di perfezionamento . 11 
complesso della teoria del controsti- 
awlo non è stato ancora pubblicato, 
il perché non è breve opera lo stabi- 
lire intera, e in tatto le sue parti com- 
pleta una dottrina, si per le note vi- 
cende alle quali è stato soggetto con 
tanto danno della scienza , f illustre 
inventore del controstimolo al cui som- 
mo ingegno si debbono le prime e più 
generali idee della riforma. Le sue vi- 
ste però sul controstimolo già annun- 
ciate nelle annotazioni alla zoonomia 
di Darwin ; la sua maniera di valutare 
la diatesi, e di curare le malattie, la sua 
severa critica nell'osservare, e ned' in- 
durre, sono chiaramente espresse nella 
storia della febbre petecchiale di Geno- 
va degli anni >739, 1800, e più anco- 
ra nelle memorie inserite negli annali 
di scienza e lettere, quali sono ; dell’a- 
zione della digitale nel sistema viven- 
te; dell’uso della gomma-gotta ne’ flus- 
si intestinali, e del nitro nel diabete ; 
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delle peripoeumonie infiammatorie, « 
del curarle principalmente col tartaro 
stibiato. Primo poi tra i sostenitori del 
controstimolo il celebre professor Bor- 
da, già da varj anni, e col più felice 
saccesso, ne applica la dottrina alla 
pratica nello spedale di Pavia, e quan- 
to i chiaro il suo nome, sono altret- 
tanto noti i profondi suoi scritti alla 
studiosa gioventù. Sollecito pure ad 
ammettere le.idee, e la pratica del eon- 
tros limolo fu il dottissimo Bondioli, già 
professore di materia medica in que- 
st’ Università, poi di cfinica in quella 
di Pados a, come si potè rilevare dal- 
le sue lezioni, e dalle memorie inseri- 
te negli atti della società italiana . Co- 
nobbe, e non lasciò d’ illustrare la vir- 
tù controstimolante della digitale pur- 
purea , P illustre Fanzago nella sua 
memoria sulle virtù di questa pianta 
pubblicata nel 1810; nè tardo segua- 
ce della teoria del controstimolo fu l’a- 
cutissimo dottor Giuseppe Ambri, già 
mio collega ed amico, e già sostegno ed 
onore dett’accademia parmense, le me- 
morie del quale, interessantissime per 
la nuova dottrina italiana, sono appun- 
to raccolte nel giornale della società me- 
dico-chirurgica di Parma. Cosi si mo- 
strano sostenitori della nuova teoria il 
dottor Della Valle nelle sue nozioni 
generali sulla teoria del controslimolo, 
il dottor Chiaveriui di Napoli nella me- 
moria sullo stesso argomento , il dot- 
tor Giuseppe Matte), già mio coltissi- 
mo discepolo, oro professore di clini- 
ca medica dell’ospitale di Viterbo, nel- 
la sua storia d’ un’ idrope ascite inse- 
rita nel giornale della parmense so- 
cietà , siccome pure ne’ amenti tera- 
peutici sull’ azione de* rimedj contro- 
stimolanti comunicati alla società stes- 
sa; il dottor Vasani, che pubblicò ne- 
gli annali di scienze e lettere il raso, di 
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un accidentale avvelenamento pro- 
dotto dulia digitale puqiurea, e più re- 
centemente la storia di una febbre mi- 
liare, ed il metodo di cura conlrosli- 
molante nell' ottalinia contagiosa che 
dominò nello spedale d’ Ancona nel 
i 8 1 3; e finalmente, per tacer di mol- 
t 'altri, il dottor Mantovani, che nel suo 
recentissimo saggio della teoria medi- 
ca del controstimolo ha esposte le idee 
raccolte dalla viva voce de' due primi 
maestri della teoria medesima. — Che 
se parliamo dell' infiammazione consi- 
derata sempre come processo di stimo- 
lo eccedente, almeno ne’ primi più o 
nicn rapidi passi, e finché ad essa non 
succedano prodotti ledenti l'organica 
tessitura ; se della provenienza del 
maggior numero di malattie da una 
qualche flogosi ; o delle malattie uni- 
versali per diffusione di parziale pro- 
cesso, siffatte massime, eie osservazio- 
ni che ne sono il fondamento, si possono 
rilevare e da moltissimi moderni scritti 
relativi all' infiammazione e dalle me- 
morie del chiarissimo professore Sca- 
vini di Torino, Précis de la doctrine 
de r injlammalion , et recherches sur le 
gonjlement de la parotidc ; nelle quali 
quantunque non ritenga tutte le idee 
da me già prima pubblicale in propo- 
sito, pure s'accorda meco nelle più 
importanti. Ma in quanto al genio sem- 
pre identico dell' infiammazione; od al 
provenire da essa assai morbose affe- 
zioni, delle quali tutt' altra era in ad- 
dietro l'eziologia, od al metodo con- 
trostiraolantc, che solo conviene a fre- 
narne i primi passi, qualunque sia la 
causa o il principio ond' essa proven- 
ne, argomenti c fatti gravissimi si pos- 
sono trarre dalle profonde osservazio- 
ni sulla febbre di Livorno del chiaris- 
simo dottor Palloni , dalle ricerche 
sull' indole « sulla cura della febbre 
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gialla del dottissimo professor Zeethi- 
nelli ; dalla dissertazione del chiarissi- 
mo professore Brera sulla rachialgie , 
dalle osservazioni medico pratiche, ed 
anatomico-patologiche del citato dot- 
tor Ambri ; dalle congetture sulla 
neuritide del dottor Uberto Bettoli ; 
dalle osservazioni sulla infiammazione 
del midollo spinale del dottor Berga- 
maschi ; dall' importantissima storia 
della dissenteria che regnò nello spedale 
di Mantova del dottor Pisani, e dalle 
riflessioni del dottor Jemina sulla feb- 
bre nervosa e petecchiale. Nè credo io 
poi di poco momento a spiegare, co- 
me lo stimolo ( arrivato a certi gradi ) 
lungi dallo scemare accresca anzi 1' a- 
zione vitale, c cosi a rimovcre ( acce- 
sa la flogosi ) il sospetto di debolezza 
indiretta, le sublimi viste del professor 
Gallino nella sua introduzione alla Gsi- 
ca del corpo umano, e quelle del pro- 
fondo Bacchetti professore d' istitu- 
zioni patologiche nell' Università di 
Pavia, sul generarsi 1' eccitabilità dal- 
lo stimolo; siccome pure i pesamenti 
del dottor Gaimari esposti nell’ opera 
citata, e del dottor Botto nella sua dis- 
sertazione desensibilitate. — Trattan- 
dosi poi dell' irritazione, la dottrina 
concernente questo stato morboso, sia 
considerato come dipendente da loca- 
le sconcerto, sia elevato al grado di 
diatesi, si può leggere nelle memorie 
del dottor Guani sull' epidemia della 
Liguria, e sulle malattie contagiose; 
nelle opere del professore Rubini , 
sulle febbri chiamate gialle, e sui con- 
tagj ; sulla maniera meglio atta ad im- 
pedire la recidiva delle periodiche; nel- 
la storia d' una dispessia consensuale, 
e nelle riflessioni sul crup, e molto 
ancora si può rilevare intoruo a que- 
sta materia dai risultamenti ottenuti 
nella clinico-medica di Padova dal pro- 
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fettor Brera: nell’opera del dottor 
Giannini detta natura dette febbri, del 
protettore Bomboli tuli’ azione irrita- 
tiva, e del protettore Fanzago Islitu- 
tiones Palhologicae. In quanto al do- 
lore come stato di conlrostimolo l' idea 
fu presentita in qualche maniera dal 
- chiarissimo professor Canaveri di To- 
rino nel suo saggio sopra il dolore ; e 
in quanto all' accendersi anche in se- 
guito di potenze controstimolanti, ed 
in mezzo ad uno stato di depressione 
o di controstimolo un processo flogi- 
stico, molti lumi, e molti fatti conten- 
gono e l’opera del professor Testa 
sulle azioni, e reazioni organiche, e 
la citata del dottor Giannini sulle feb- 
bri, e le istituzioni chirurgiche diMon- 
teggia nel trattato sulle ferite, e la 
memoria del dottor Botto sulla com- 
mozione cerebrale. — Perciò in fine 
die riguarda la diatesi e le piò impor- 
tanti ed essenziali differenze dello sta- 
lo morboso, contengono preziose ve- 
dute la dissertazione del professore 
Bomboli sopra Té forme particolari del- 
le malattie universali ; le citate istitu- 
saoui del professore Fanzago, ed il 
auo saggio sulle essenziali differenze 
delle malattie, e finalmente la memoria 
del dottor Anibri sulla trasmutazione 
delle due diatesi, inserite nel giornale 
della società medico-chirurgica di Par- 
ma ; alle quali opere scritte tutte da 
sedici anni a questa parte, e condu- 
centi tutte allo stabilimento sia del- 
r una o dell' altra, sia delle principali 
o delle accessorie massime detta nuova 
dottrina medica italiana, non oserò 
forse troppo se io aggiunga quelle pu- 
re che dal i8o5 in poi sono state da 
nu pubblicate, nè soverchio sarà per 
ventura s' io speri non inutili alla 
nuova sistemazione d'idee mediche, 
le mie idee sull' infiamma uone c sulle 
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malattie universali per diffusione di 
parziale morboso eccitamento, le mie 
memorie ed annotazioni sull' azione 
controstimolante di alcuni rimed), la 
memoria sul dolore, e le mie lezioni 
sulla diatesi. 

„ Tale è P elenco de' medici italia- 
ni e dei lavori che più hanno con- 
tribuito allo stabilimento di nuovi prin- 
cipi , ed è sopra tutto per nonna de- 
gli stranieri ch'io ho creduto oppor- 
tuno di qui riferirli; ma nel richiama- 
re atta memoria quelle opere, e que’ 
nomi, non posso dissimulare a ma 
stesso ed a voi le gravi perdite che 
ha fatto la nuova dottrina per la mor- 
te immatura di molti tra i nominati, 
non die d’ altri dottissimi coltivatori 
dell'arte; perdette già la nuova dot- 
trina illustri sostenitori ne’ professori 
Bondioli, Monteggia, A rubri, e Pisani . 
Mancarono a questa dottrina altri (lue 
medici profondi il dottor Gelmetti, già 
professore di clinica netto spedale di 
Mantova che ne estendeva col più fe- 
lice successo le massime alla cura del- 
le più gravi infermità, ed il dottor 
Vincenti seguace avveduto detta iifor- 
ma, alcune idee de’ quali distintissimi 
ingegni avrò campo di far conoscere 
altrove ; perdette un sostenitore gra- 
vissimo nel celebre Paggi professore 
di clinica medica a Pària, che da lun- 
go tempo regolava per la massima par- 
te il suo metodo di cura, e le sue os- 
servazioni dietro i nuovi principi I pèr- 
dette, ben posso asserirlo, un futuro 
sostegno nel mio illustre predecessore, 
il professore Testa, che già aveami ma- 
nifestalo come egli teneva importan- 
tissime alcune delle nuove massime, e 
che da grave pensatore eh' egli era ne 
avea già cominciato a sperimentare 
1' applicazione ; ed altro sostenitore 

mancò alla nuova dottrini nel dottis- 
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timo professore Ignazio Colla, un di 
mio collega, e concittadino , che dopo 
essere stato contrario ai nuoTi prin- 
cipi, vinto finalmente dalla forza del 
vero modellava già ai medesimi le 
sue ponderate lezioni di materia me- 
dica. “ 

scova DOTTRINA UMICI TRIS- 

czsz ; è questo il nome di una recen- 
te scuola di medicina pratica nata e 
cresciuta in Francia, avente per suo 
antesignano il dottor Broussais, il cui 
scopo è quello di applicare la fisiolo- 
gia alla patologia, e di riportare alla 
lesione degli organi o degli apparec- 
chi organici , tutte le malattie che 
possono risultare dallo sconcerto delle 
funzioni. 

Di questa dottrina il dottore Gio- 
vanni Stambio nei suoi annali di me- 
dicina fisiologico-patologica ne diede 
nn buono estratto che riporteremo 
cofle sue stesse parole. 

,, Secondo Broussais (dice quel me- 
dico) non avvi alcuna malattia la quale 
non consista in una lesione degli or- 
gani più o meno profonda, più o me- 
no estesa. Non vi hanno adunque ma- 
lattie generali nel senso comunemente 
dai medici accettato, cioè malattie a- 
venti la loro sede in tutte le parti del- 
l’ organismo; secondo lui, nessun a- 
gente ha la facoltà di poter direttamente 
determinare una malattia di tutti i si- 
stemi simultaneamente : i sintomi più 
o meno generali, i quali furono presi 
come caratteri di queste affezioni mor- 
bose apparentemente generali, altro 
non sono che effetti simpatici di una 
lesione primitivamente locale. Nell'ul- 
teriore esposizione delle idee dell' au- 
tore, si troveranno le prove di questa 
importantissima proposizione. Ci ba- 
sta intanto far osservare che tntte le 
parti del nostro corpo [«siedono la 
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sensibilità s la contrattilità a gradi di- 
versi ed in diverse proporzioni , e 
quindi non essere assolutamente pos- 
sibile che i nostri organi, allorché tro- 
vami in rapporto od a contatto imme- 
diato con un dato numero di agenti 
esterni, possano tutti simultaneamen- 
te ed uniformemente sentire l’ influen- 
za d' alcuno di essi. 

„ Ma non basta il conoscere il mo- 
do di agire di tutte le parti dell' or- 
ganismo nello stato di salute, ed ap- 
prezzare con giustezza le influenze 
simpatiche eh' esse esercitano le une 
sulle altre, e di arrivare finalmente a 
discoprire 1' organo malato ; è uopo 
eziandio determinare perchè lo sia , 
come lo sia, quale sia il mezzo [tossi- 
bile onde fare che più noi sia; mentre 
appunto in questo consiste la cono- 
scenza di ciò che devesi intendere per 
natura di una malattia ; sarà in allura 
solamente che il medico potrà abban- 
donarsi con sicurezza alla pratica ra- 
zionale della medicina. 

„ Il corpo umano non è una mas- 
sa omogenea : c composto di molti or- 
gani, gli uni uniti agli alni per mezzo 
di tre sistemi organici, che entrano 
nella loro composizione, e che stabili- 
scono fra di essi dei rapporti più o 
meno intimi. Questi tre sistemi sono 
il sanguigno, il linfàtico ed il nervo- 
so. Il sanguigno è rimarchevole in 
quanto che non tutte le sue estremità 
più sottili, cioè a dire i vasi capillari, 
danno passaggio alla parte rossa del 
sangue ; mentre gran parte di questi 
rad capillari noo ammettono che dei 
fluidi bianchi, i quali servono a com- 
porre dei nuovi prodotti. E siccome i 
fenomeni morbosi presentano grandi 
differenze secondo i diversi capillari 
che ne sono la sede, è nopo quindi 
distinguere il complesso dei vasi del 
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nostro corpo in vasi rossi ed in vasi < tologia, ed in modo specialissimo nct- 

bianchi, questi aitimi comprendono la dottrina di Broussais. Il sistema ner- 

)e radichette linfatiche, i vasi secretori, voso è l'agente esclusivo delle simpa- 

escretori ed altri, i quali non sono lie. Ed invero, sebbene questo fatto 

giammai percorsi dal sangue. sta sembrato pei più moderni fisiologi 

„ Le ultime divisioni vascolari e di qualche oscurità, pure consideran- 

nen ose Si confondono e s' intralciano, do che gli organi non comunicano tra 

perdendosi nel tessuto proprio dei no- loro die per meno dei vasi e dei ner- 

stri organi, e le proporzioni diverse vi, e che i vasi apportano agli organi 

colle quali vi esistono, danno agli or- non altro che i materiali neccssarj al- ' 

gani delle speciali proprietà. la loro nutrizione, viene di assoluta 

,, l’er tal modo i vasi rossi ed i ncr- necessità che i nervi siano i coudut- 

vi assai poco numerosi nelle membra- tori delle impressioni che gli organi 

ne sierose, nelle cartilagini, nelle ossa e si trasmettono. Ma, ammettendo que- 

simili,lo sono assai più nelle membrane sta proposizione, resta a decidersi se 

mucose, nei parenchimi e nei muscoli, le impressioni passano dall'ima ad 

e predispongono le parti, nelle quali es- un'altra parte direttamente, oppure 

si predominano, alle infiammazioni ed se debbano necessariamente passare 

alle neurosi. L’ intralciamento dei ra- dapprima pel centro cerebrale. Brous- 

metti i più sottili de’ vasi e dei neri i sais è di quest' ultima opinione. Se- 

è tale, che nella maggior parte dei casi rondo lui, l’ impressione e la scossa 

le cause morhifiche estendono la loro ricevuta dai nervi, sia all' esterno del 

azione dagli uni agli altri. Per Io che, corpo, sia sulle membrane mucose, sia 

•ebbene il sistema nervoso riceva la nell'interno delle parti, è sempre tras- 

prùna impressione, 1' irritazione si inessa al cervello, d’ onde viene, di- 

Crasmelte quasi sempre, o tosto o lardi, c’egli, rimandata su tutta P estensio- 
ni vasi capillari sanguigni; d'onde ri- ne dell' albero sensitivo. Gli efletti che 

sultano infiammazioni più o meno vi- risultano da questa rapida comunica- 
vo. Anzi in un gran numero di affé- zione delle impressioni, variano secou- 

zioni riguardate come essenzialmente do le predisposizioni individuali ; se 

nervose (nell’ipocondriasi verbigrazia), avvi uu organo infiammato, questo ne 

l'esagerata sensibilità dei nervi, più risentirà sempre più particolarmente 

frequentemente di quello che si crede, l’ influenza ; negli altri casi, saranno 

viene mantenuta dalla irritazione va- sempre le parti più sensibili che vcr- 

scolore. ranno intaccate più specialmente. Co- 

,, 1 sistemi vascolari e nervosi sta- sì in ano lo stomaco, in altri il polmo- 

biliscono, come abbiamo detto, tra i ne, in un terzo la pleura, sarà la sede 

diversi organi tali comunicazioni, chel principale de' sintomi simpatici che 
J' impressione ricevuta da uno di es- vengono determinali dalle irritazioni 
si si propaga rapidamente agli ab „ 11 nostro corpo , dice Broussais , 
tri. I diversi fenomeni,! quali sono il sf mantiene, appropriandosi le sostanze 

risultato di questo consenso di tutte che può assimilare a sé slesso, e riget- 

le parti della macchina animale, co- tando quelle che gli sono nocive, quelle 

sfioriscono le simpatie, il cui studio c j che gli sono superflue, e quelle che 

di un grandissimo interesse nella pa- hanno già servito ai suoi bisogni, ter 
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«seguire tutte queste funzioni, «sso è 
dotato di sensibilità, in virtù della qua- 
le tutto ciò che gli è messo a contat- 
to determina dei movimenti nel suo 
organismo ; egli ha dunque bisogno di 
essere eccitato ; se cessa di esserlo, il- 
languidisce , si consuma e perisce . 
Quindi gli agenti di questo incitamen- 
to sono i corpi esteriori , i fluidi rin- 
chiusi nei vasi, 1’ azione istessa degli 
organi, i quali esercitano gli uni sopra 
gli altri una reciproca influenza. Que- 
sti agenti diversi, fa osservare Brous- 
sais, possono distinguersi in quelli che 
contengono materiali nutritivi, ed in 
quelli che eccitano le nostre parti , 
senza loro somministrare cosa che sia 
vapace d’aumentare la somma dei lo- 
ro materiali componenti. 

„ Nello stato di saluto ciascun or- 
gano gode della somma di forze che è 
necessaria alla sua azione ; e riceven- 
do dai modificatori dell' economia una 
stimolazione, la quale non è nè troppo 
considerevole, nè troppo debole, esso 
pure esercita sul rimanente dell' orga- 
nismo una influenza energica in pro- 
porzione dei bisogni dello stesso or- 
ganismo. Ma questo equilibrio di tut- 
te le forze parziali può essere tolto o 
sbilanciato; e ciò perchè le azioni eser- 
citate sopra una parte del corpo la ec- 
citano troppo, o non 1’ eccitano ab- 
bastanza : ciò che costituisce lo stato 
morboso. 

„ Egli è evidente che giammai fin- 
citaincnto non limiterà i suoi effetti 
alla parte che l'ha ricevuto, a mcuo 
eh' esso non sia debolissimo, ma i suoi 
diversi gradi possono far variare i ri- 
sultati della trasmissione al resto del 
corpo. Se la stimolazione è debole e 
per molto tempo continuata in un or- 
gano importante, allora questo orga- 
no operando con un aumento, con 
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un eccesso di energia , ha su gli altri 
maggior influenza, e ne determina più 
vigorosa 1' azione ; ecco ciò che os- 
servasi nel primo sviluppo dell' irrita- 
zione polmonale nei soggetti Risposti 
alla tisichezza, in quelli che comincia- 
no ad esercitare troppo di frequente 
i loro organi genitali , nei casi di certe 
irritazioni poco considerevoli dello sto- 
maco, e va discorrendo. In tutti questi 
casi osservasi una straordinaria attività 
di tutte le funzioni, un eccesso di sa- 
lute, che pel medico attento non è che 
il preludio delle più grandi malattie. Ma 
allorché l'incitamento è più considere- 
vole, e soprattutto quando ha la sua 
sede in un organo parenchimatoso, o 
sopra uua membrana mucosa ( parti 
abbondantemente provedute di vasi 
sanguigni), esso allora determina l'esal- 
tamento dell' azione delle altre parti 
dell' organismo , e ne risulta ciò che 
chiamasi febbre infiammatoria . Intor- 
no al meccanismo della febbre espo- 
nemmo altrove più diffusamente le idee 
di Broussais, le quali hanno suscitato in 
Francia caldissime od ostinate discus- 
sioni. fedi febbre. Qui giova dire che 
Broussais non riconosce l'esistenza di 
febbri essenziali, cioè di febbri dipen- 
denti da esaltamento generale, o da 
generale diminuzione del vitale prin- 
cipio. Tutte dipendono da un'altera- 
zione o lesione locale; e quelle che non 
sono cagionate da una flogosi manife- 
sta di un organo o di un apparecchio, 
e che dagli autori furono fin qui chia- 
mate essenziali , hanno per causa la 
flogusi della membrana mucosa del ca- 
nale alimentare. Secondo Broussais , 
anche le febbri intermittenti sono ca- 
gionate da locale irritazione flogistica. 

. „ Quando l'irritazione locale è vio- 
lentissima, allora oltre la febbre si ma- 
uilesltmo alcuni altri fenomeni qeU'fco^ 
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nomia animale: sembra che la parie af- 
fetta attiri a sé tutte le furie vitali, e la- 
sci gli altri organi in uno stato di debo- 
lezza e di languore; riòche si è Indica- 
lo sotto il nome di adinamia. La facilità 
colla quale queste concentrazioni pos- 
sono essere prodotte, dipende e dal- 
le parli affette e dall’ organismo de- 
gl' individui. Talché i visceri conte- 
nuti nelle cavità splancniche, e soprat- 
tutto lo stomaco e gli intestini, vi dan- 
no luogo con assai maggior facili tà che 
tutte le altre parti. Così pure v'hanno 
alcuni individui che cadono nella più 
profonda prostrazione a cagion di af- 
fezioni poco intense, mentre altri, af- 
fetti da irritazioni più considerevoli, 
offrono i fenomeni di una viva reazio- 
ne. Queste distinzioni, fondate sull'os- 
servazione fisiologica e sui risultati 
della pratica, sono, come vedremo in 
progresso, una delle basi della dottri- 
na broussaisiana sulla febbre chiamata 
adinamica. 

„ E qui si affaccia una domanda 
della più alta importanza in patologia: 
le affezioni morbose che dipendono 
dall' irritazione degli organi, sono es- 
se maggiori in numero e piò fre- 
quenti di quelle nelle quali la debolez- 
za è la causa primitiva? Broussais si 
decide per l' affermativa. Egli è a ra- 
gione di una infiammazione che di- 
strugge con maggior o minor rapidità 
uno o più visceri essenziali alla vita, 
che il maggior numero degli uomini 
perisce. Ogni pratico, dice l'autore 
delle flemmasie croniche, avvezzo a 
contemplare le mine di questo am- 
mirabile edifìzio, di cui non ha potuto 
impedire la caduta, è penetrato di 
questa verità. Se noi percorriamo 
l'opera immortale di Morgagni, in essa 
troveremo ad ogni passo non equivo- 
che tracci* d'infiammazione. Se inter- 
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roghiamo coloro che sono in preda a 
qualche cronica affezione, moltissimi 
accusano un dolore fisso e permanen- 
te in qualche parte interna, intanto che 
la febbre, il deperimento nel quale li 
vediamo, ci fanno troppo spesso pre- 
sentire eh' essi periranno per gli effetti 
della flogistica disorganizzazione di un 
viscere. Se noi, continua Broussais , 
esaminiamo le malattie acute, vedre- 
mo quasi costantemente i segni di nna 
reazione o di ima concentrazione di 
forze , coincidere coll'infiammazione 
di un organo, la di cui lesione, spesse 
volte invisibile durante la vita, sco- 
prasi poi dopo la morte. 

„ Con tutto ciò Broussais è ben 
lungi dal negare 1’ esistenza di mor- 
bose affezioni prodotte dalla debolez- 
za. Pochi sono gli agenti che eccitano 
la nostra economia somministrandole 
dei materiali nutritivi, c quasi tutti 
sono ricevuti dagli organi della dige- 
stione. Ora essi possono, sia per In lo- 
ro abbondanza, sia per la loro qualità, 
irritare la membrana che veste que- 
sti organi ; arrivati nei vasi sanguigni, 
il fluido che nc viene estratto può ca- 
gionarvi delle infiammazioni ; le parti 
verso le quali sono essi portati in se- 
guito, vengono parimenti, per la loro 
presenza, esposte ad irritazioni ;ma e- 
ziandio, allorché i materiali nutritivi 
sono insufficienti, o quando sono im- 
propri alla nutrizione, lasciano cade- 
re P economia in una debolezza che 
bene spesso è portata fino al grado 
morboso. Alcuni altri agenti, come 
P aria fredda ed umida, le affezioni 
morali tristi e simili, indeboliscono pur» 
frequentemente l’organismo senza svi- 
lupparvi alcuna irritazione. Finalmen- 
te si aggiunga che 1’ uso continuato 
degli eccitanti non nutritivi, e l'azione 
esagerata degli organi che produce cosi 
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<ii frequente lucali irritazioni, cagio- 
nano pure Tindebolimento delle par- 
ti. Coti 1’ occhio sottoposto ad una 
luce troppo viva diventa insensibile , 
gli organi genitali troppo esercitati di- 
ventano flacidi ed incapaci di azio- 
ne, e va discorrendo. 

„ La debolezza di un organo è for- 
se essa, al pari del suo sopraincita- 
mento, capace di comunicarsi alle al- 
tre parti, e iiuo a qual punto questa 
propagazione può essa cagionare uno 
stato morboso generale? firoussais non 
ha pcranco abbastanza chiaramente 
pronunciato il suo giudizio su tali 
proposizioni ; non di meno pare che 
egli inchini ad escluderne assolutamen- 
te la possibilità. S' egli i vero che la 
debolezza dello stomaco sembra in 
alcuni casi propagarsi al rimanente 
del corpo, se il sistema nervoso inde- 
bolito fe cadere tutte le parti nell' a- 
stenia, non è men certo però che la 
comunicazione dell' indebolimento di 
una parte è rarissima nella pratica. In- 
fetti, l'organismo non sente la debo- 
lezza di tutte le parti esterne, mentre 
partecipa cotanto vivamente e rapida- 
mente alla loro irritazione.Sembra anzi 
eh 'esso non si risenta della debolezza 
degli organi interni, se non net casi 
nei quali ne risulta la privazione di 
materiali nutritivi, o d'incitamento 
diretto, come allorquando l'azione di- 
gestiva nervosa o polmonare i dimi- 
nuita. 

„ Comunque però sia per essere 
la cosa, egli è certo che la debolezza 
generale dell' individuo, fosse anche 
estrema, non è giammai di ostacolo 
allo sviluppo di locali irritazioni. Anzi 
l'esaltamento di azione di tutti i si- 
stemi organici sembra, fino ad un cer- 
to punto, altrettanto piò beile a pro- 
vocarsi, quanto più l' individuo è in- 
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deludilo. Si sa con quanta facilitò 
i convalescenti contraggono le in- 
fiammazioni delle membrane mucose ; 
quale estrema suscettibilità alle irri- 
tazioni esista nei soggetti rifiniti per 
abbondanti emorragie , per sover- 
chie evacuazioni, od altre cose ana- 
loghe. 

„ Quando una irritazione ha esi- 
stito lungo tempo in un organo, allo- 
ra i tessuti analoghi a quello che sof- 
fre dispongonsi poco a poco a conti- 
nuare le stesse affezioni. Questa pro- 
posizione, come dice Broussais, è una 
delle chiavi della patologia, è una leg- 
ge che gli serve a spiegare coinè le 
infiammazioni croniche della pleura , 
per esempio , si comunichino al peri- 
toneo in un gran numero di casi; co- 
me le irritazioni della membrana mu- 
cosa dello stomaco e degli ìntestioi 
si congiungano con quelle della mem- 
brana mucosa polmonale ; come l'af- 
fezione di una parte del sistema fi- 
broso, nel reumatismo e nella poda- 
gra, sia susseguita dalla infiamma- 
zione di tutte le altre; infine, come 
l' irritazione dei vasi o dei gangli lin- 
fatici di una parte del corpo, sia così 
frequentemente comunicata all' insie- 
me del sistema ch'essi costituiscono 
Questa disposizione alla ripetizione 
delle irritazioni è ciò che costruisce , 
secondo Broussais le cosi dette digli 
autori diatesi infiammatorie , reumati- 
che, cancerose, scrofolose e simili. Egli 
rigetta come erronea l'esistenza delle 
alterazioni umorali conosciute sotto il 
nome di vizi umorali , e riguardate 
per tanto tempo dai patologi come 
cause materiali di queste affezioni', ma 
essendo state le sue idee su questo 
punto combattute, si troveranno svi- 
luppali i ragionamenti che loro servo- 
no di prova, nei discorsi intitolati 
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• simili. 

„ Le malattie che sono il risultato 
della irritazione degli organi, possono 
terminare in differenti maniere, indi- 
pendentemente dal loro passaggio allo 
stato cronico, e dalla loro propagazio- 
ne alle altre parti dei tessuti eh’ es- 
se affettano. i.° Lo sconcerto nervo- 
so generale, che è la conseguenza del 
dolore dell’ organo irritato, può esse- 
re abbastanza violento per determina- 
re la morte prima che siasi sviluppa- 
ta alcuna locale infiammazione. Infatti, 
abbiamo veduto in alcune esperienze 
aulì’ azione del miniato sopra-ossige- 
nato di mercurio, morire degli ani- 
mali per l’effetto del dolore, prima 
che il veleno avesse determinata veru- 
na flogosi nello stomaco ; 3 .* La rea- 
zione violenta dei sistemi sanguigno 
e nervoso possono dar luogo a conge- 
stioni mortali, o ad emorragie più o 
meno abbondanti ; 3.° Se l’ irritazio- 
ne locale diminuisce a poco a poco, 
anche i sintòmi Che ne dipendevano 
seguono lo stesso andamento, e la sa- 
lute si ristabilisce insensibilmente; 4 ° 
Se l’ irritazione, dopo una durata più 
o meno lunga, diminuisce rapidamen- 
te, anche la sua risoluzione k seguita 
da prontissimo ristabilimento delTeqni- 
Ubrio, e dal ritorno delle escrezioni 
precedentemente soppresse: i movi- 
menti organici, e le evacuazioni che 
•in tal caso si manifestano, costituisco- 
no le crisi. Secondo Broussais, le crisi 
devono considerarsi come il risultato 
della cessazione deir irritazione dei 
visceri , che permette il ritorno del- 
)' azione alla periferia. La crisi, dice 
egli, i lo stesso fenomeno che il ri- 
scaldamento della superficie del cor- 
po nello stato fisiologico in seguito ad 
un freddo violento, ad una viva pas- 
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•ione, o dopo ■ leggieri brividi che 
sogliono tener dietro ad un lauto pa- 
sto; soltanto questo movimento è di- 
venuto patologico a cagione del suo 
esasperamento. 

„ I movimenti critici sono altret- 
tanto più violenti, e le evacuazioni 
che vengono in seguito altrettanto più 
abbondanti, quanto più le forze deW 
l' individuo tono considerevoli, e più 
intensa e rapida nel suo corso i la ma- 
lattia. Giammai, dice Broussais, devesi 
nella pratica aspettare questi sforzi 
conservatori della natura. Infatti, in 
tutti i casi nei quali i medici conosca- 
no la sede dell'irritazione, la combat- 
tono con energia, e si oppongono con 
ciò allo sviluppo della crisi. Giammai 
i bnoni pratici aspettano le crisi nelle 
peripneumonie, nelle pleuritidi, nelle 
gaslritidi , nelle enteritidi manifeste , 
e morbi analoghi; tatti i medici hanno 
convenuto che bisogna in questi casi 
fare ogni sforzo per annichilare il mo- 
vimento infiammatorio. Non è, dice 
questo sagacissimo pratico, che nelle 
febbri, ed in quelle malattie la di cui 
natnra e sede erano sconosciute, che 
ti raccomandava di attendere nella ina» 
zione le evacuazioni critiche. Ma, se- 
condo lui, queste pretese febbri es- 
senziali altro non sono che il risultato 
dell* irritazione fin qni sconosciuta 
degli organi gastrici ; ed il loro cor- 
so non deve essere più rispettato di 
quello delle altre reazioni febbrili sin- 
tomatiche. 

„ 1 partigiani della dottrina delle 
crisi non hanno finora opposta alcuna 
ragione dedotta dalla sana fisiologia 
agli attacchi dei loro avversari. Essi 
dicono, che l’esperienza dei secoli ha 
confermata quella d’ Ippocrate, e che 
eglino stessi hanno osservato che le 
critiche evacuazioni sopravvenute nei 


66 DOT 

giorni indicati, erano seguite dalla con- 
valescenza. 

„ Questi medici, d’altronde com- 
mendevolissimi ed osservatori giudi- 
ziosi, hanno fatto di questo oggetto , 
come di molti altri, una specie di sa- 
cra tradizione, alla quale non poterasi 
rifiutare P assenso senza una sorta di 
medica empietà. Nondimeno nessuno 
contesta la verità delle loro osserva- 
zioni e di quelle dei loro predecesso- 
ri, e lo stesso Broussais ne riconosce 
T esattezza ; dice solamente che le con- 
seguenze, le quali se ne sono dedotte, 
non risultano sempre conformi all’in- 
teresse del malato. Infatti, il male ab- 
bandonato a sé stesso , aspettandone 
la crisi, uccide qualche volta il mala- 
to prima che questa venga a salvarlo; 
in gran numero di circostanze, le forze 
vitali essendo esaurite per la violenza 
del male , i movimenti critici non si 
manifestano o sono incompleti; final- 
mente spesse volte l' irritazione che 
costituisce la malattia, non si dissipa 
se non che per trasferirsi sopra un 
organo più importante, ove essa è viep- 
più pericolosa che sul primo, ciò che 
costituisse delle metastasi spesse vol- 
te funeste. Ne risulta quindi, secando 
Broussais, che il metodo di aspettazio- 
ne presenta un maggior numero di 
esiti sfavorevoli al malato, che un trat- 
tamento attivo convenientemente di- 
retto. Noi non crediamo più (dice 
Broussais) alle cause umorali delle feb- 
bri, agli umori peccanti, a tutti quei 
fantasmi dell' immaginazione dei me- 
dici che credevano vedere delle saburre 
da evacuare, delle materie da prepara- 
re ed espellere, ed altro di consimile : | 
perchè dunque continuare ad ainmet- , 
terc una pratica ch'era la conseguenza I 
di questi erronei principj ? Allorché la 
sede e la natura delle febbri essenziali 


DOT 

erano sconosciute, e che i medici , 
combattendo gli effetti simpatici,inveco 
di portare gli appropriati rimedi sul 
formile istesso della malattia, vedeva- 
no i loro sforzi infruttuosi accelera- 
re spesse volte la perdita dei inalati; 
la dottrina delle crisi e la medicina 
di aspettazione potevano esser meno 
dannose che il trattamento perturba- 
tore cosi male diretto. Ma s'egli è vero 
che l’ irritazione di un organo sia sem- 
pre la causa di queste felibri, non ve- 
llosi perchè si lascerebbe questa irri- 
tazione far progressi, e mettere in pe- 
ricolo i giorni del malato , allorquan- 
do essa ha la sua sede nelle vie gastri- 
che, giacché la si combatte con pro- 
spero successo, quand'essa occupa gli 
altri organi. 

,, La pratica di Broussais ha tal- 
mente giustificata la verità di questi 
principj, che non è più possibile di ri- 
vocarli in dubbio. 

,, I precetti generali del trattamen- 
to più conveniente nelle malattie che 
noi abbiamo esaminate, sono facili a 
ravvisarsi. Infatti, secondo Broussais, 
è uopo indagare sempre l'organo mala- 
to ; e quando sonosi conosciute le sedi 
dell'irritazione, è l’ irritazione che biso- 
gna combattere. Tre sono i metodi che 
conducono ad ottenere questo scopo. 
i.° Abbattere direttamente la flem- 
masia, mediante gli antiflogistici ge- 
nerali e le sottrazioni sanguigne lo- 
cali, fino alla totale sua estinzione; a. 
Eccitare in parti lontane del luogo ma- 
lato un’ artificiale irritazione, c con- 
durre per tal modo l’ irritazione mor- 
bosa sopra parti meno essenziali alla 
vita, o ripartirne almeno la quantità; 
3.° Combattere l'irritazione nel luogo 
medesimo eh’ essa occupa, mediante 
l'applicazione di alcuni irritanti sulla 
parte malata. 
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„ Il primo di questi metodi sembra 
a Bruussais il [>iù vantaggioso, poiché 
non può essere susseguito giammai da 
ideilo pericolo. Infatti, le evacuazioni 
sanguigne possono proporzionarsi alle 
forzg del soggetto ed alla intensità 
della malattia, in modo, che costante- 
mente combattuta, può questa final- 
mente dissiparsi senza che rimedio al- 
cuno arrischi di aggravarla. 

„ Il secondo metodo abbastanza 
conveniente nei soggetti di già deboli 
o non ricchi di sangue, e la di cui 
nervosa mobilità favorisce il rimovi- 
nienlo dell' irritazione, non può essere 
adoperato se non che con molta riser- 
va, giacché non rade volte trae seco 
pericolo e danno. Allorché gli irritanti 
non recano sollievo al malato, bene 
spesso aumentano direttamente l'in- 
tensità della malattia in ragione del- 
l' energia della loro azione. Egli è per 
tal motivo chei vescicanti ed i senapis- 
mi alle gambe, nelle violenti infiamma- 
zioni del ventricolo e degl'intestini, ali- 
mentano spesse volte la frequenza del 
jioJso, il calore mordicantc della cute, 
l'aridità della lingua e simili, rendendo 
necessarie nuove sottrazioni locali di 
sangue. In generale, allorché si crede 
conveniente ricorrere al metodo di 
rivulsione, è uopo adoperarlo molto 
energicamente ; combinare l'azione dei 
mezzi in modo che l'esito non sia in- 
certo, e nell’atto che si cerca di irri- 
tare le parti lontane, applicare rimedi 
calmanti, mobilivi, o refrigeranti sulla 
parte malata. 

,, Il terzo metodo finalmente di trat- 
tare le irritazioni è il meno conve- 
niente ; ciò nonostante Bruussais con- 
fessa che esso è qualche volta seguito 
da buon successo. I vescicanti appli- 
cati sopra una risipola flemmonosa ne 
hanno bene spesso arrestati i progres- 
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si; i colliri astringenti operano fre- 
quentemente la guarigione delle ottal- 
mie, alcune irritazioni dello stomaco 
vengono talvolta dissipate dall’emeti- 
co, dal vino, dagli amari e simili. Ma 
ogni volta, soggiunge Broussais, che 
cosiffatti mezzi non guariscono il ma- 
le, lo inaspriscono. 

„ La debolezza estrema che risul- 
ta dalla concentrazione delle forze so- 
pra un organo infiammato, e princi- 
palmente quella che succede sul siste- 
ma nervoso per 1’ azione di un prin- 
cipio deleterio bene spesso cagione 
dell’ irritrazione, obbliga in un gran 
numero di casi a modificare il tratta- 
mento richiamato dalla locale affezio- 
ne, ed anche a preferire talvolta uno 
dei melodi di rivulsione. 

,, Le malattie direttamente prodot- 
te da debolezza debbono essere trat- 
tate a seconda delle cause della dimi- 
nuzione delle forze vitali. Finché la 
vita sussiste, non essendo estinta l'at- 
titudine a ricevere le impressioni od 
a muoversi, egli è chiaro che basta 
dare agii organi i materiali la ili cui 
privazione è la causa della debolezza. 
In altri casi bisogna ad essi sottrarrà 
gli eccitanti troppo energici, o gli e- 
sercizi troppo violenli, il di cui abuso 
gli ha piò o meno indeboliti. Final- 
mente si ricorrerà, a seconda dei casi, 
all’amministrazione di buoni alimenti, 
ed anche di liquori alcoolici, unita- 
mente ai mezzi particolari che po- 
trebbero essere richiesti dalle spe- 
ciali cause del male . Ad eccezione 
dei precetti da osservarsi nelle con- 
valescenze, questa parte della dottri- 
na broussaisiana non trovasi peran- 
co nelle opere dell' autore abbastan- 
za sviluppala. Era quella però che 
doveva meritarsi minore attenzione; 
perche semplicissime sono le indica- 
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ito ni in tal fatta che presentami nella 
pratica. 

„ Se alle due grandi dosai di ma- 
lattie delle quali abbiamo ora abboz- 
zalo la (tona generale, aggiungasi un 
ordine particolare di lesioni, che Brons- 
tais designa sotto i vocaboli di osta- 
coli alla circolazione, e che consistono 
nelle affezioni organiche del cuore ed 
in tutte quelle le quali, fissate sul tra- 
gitto dei grossi vasi, formano un consi- 
derabile ostacolo al corso del sangue; 
se aggiungasi la particolare alterazio- 
ne degli umori, e specialmente del 
sangue, che è causa dello scorbuto, e 
le diverse lesioni organico-congenite, 
ti avrà un' idea compiuta dell' ordine 
che Broussais s’ è proposto seguire 
nello studio delle affezioni nel senso 
da lui accettato morbose. 

„ Fin qui abbiam fatto conoscere 
come Broussais dimostri che il corpo 
umano non può essere malato se non 
che a cagione delia lesione di un o 
più organi. Abbiamo detta che que- 
sta lesione, costantemente locale, ossia 
limitata ad un organo, ad un sistema 
organico, non diventa generale die per 
la reazione simpatica del rimanente 
dell’ economia . Noi aggiugneremmo 
che tutte le irritazioni, una volta che 
siano conosciute, debbono essere com- 
battute nel modo il più diretto che 
sia possibile, onde arrestarle nel loro 
corso, e preservare i tessuti malati dai 
disordini che esse possono determi- 
narvi. La dottrina delle crisi, conside- 
rata come base di metodo così detto 
di aspettazione, deve essere compiu- 
tamente bandita. Nella pratica non bi- 
sogna mai riposare sui pretesi sforzi 
conservatori della natura. Le malattie 
che risultano dell’ azione veramente 
debilitante di alcuni organi ; quelle che 
dipendono dalla cattiva qualità dei 
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materiali della nutrizione ; quelle final- 
mente che riconoscono per causa un 
ostacolo al corso del sangue , hanno 
successivamente fissata la nostra at- 
tenzione, ed abbiamo fatto osservare 
con Broussais, che ad onta della de- 
bolezza che esse determinano, tutte 
queste malattie sono necessariamente, 
o possono essere accidentalmente ac- 
compagnate dalla irritazione di qual- 
che parte dell' organismo ”. 

Rimarrebbe ora a parlare delle ap- 
plicazioni fatte da Broussais di questa 
sua teoria a ciascun organo in parti- 
colare, e delle utili investigazioni sue 
intorno alle flemmasie croniche, di 
ogni viscere ed in ^specialità dello sto- 
maco; ma di tutto questo già si ragio- 
na negli articoli gisti,! vide, gastro-es- 

TF.RITJDE, XSTEAIT1DE, COI, IT IDE, VERRAI, 

ed altri analoghi. 

DRABA, s. f. ; àraba : genere di piante 
della tetradinamia siliculosa e delle 
crocifere; le cui sedici Specie sono co- 
muni in .Europa. 

DRACENA, genere di piante, t. VI, pa- 
gina 369. 

DRACON&LASI, s. f. ; dracontiatis : ma- 
le frequente in Africa, in Asia ed in 
America, massime tra gli schiavi, mos- 
so da sottili vermi che s’ insinuano e 
si trattengono sotto la cute. 
jDRACONZIO, s. m. ; dracontium : ge- 
nere di piante della ginandria polian- 
dria, e delle tife, la cui specie a foglie 
perforate reputasi in America un an- 
tidoto alle morsicature dei serpenti. 

DRAGANTE ed adragante, gomma, t. 
VI, pag. 369; qualità ed uso di essa, 
pag. a 7 o. 

DRAGANTINA ed adragantina, prin- 
cipio immediato dei vegetabili, t. VI, 
pag. 370. 

DRAGE', villaggio Vicino ad Avranches, 
in Francia, che possiede una eor- 
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gente di soqua minerale ferruginea 
fredda. 

DRAGO ; vetU dragone. 

DRAGMA; vedi e dì dramma. 

DRAGONCELLO, genere di vermi, 
t- VI, psg. a 7 i. 

Vedi DRAGORTP.A. 

DRAGONE, s. m. ; draco : genere di 
animali ariCbj, dell' ordine rettili, a 
quattro piedi, dotato di coda, e di due 
ali membranose, che sono distinte dai 
piedi, e die per macao di tendini può 
sostenere. 

D dragone chiamasi anche lacerta 
volante, è piccolo, ed innocente ; si 
pasce d’ insetti, e dimora massime su- 
gli alberi nelle Indie orientali, nell’A- 
frica, ed in America ; il ano corpo ri- 
sulta grigio macchiato di accorro, bru- 
no, e nero; i coperto di piccole squa- 
me, ed alla gola ha un sacchetto. 

DRAGONTEA e dragoncello o dragone, 
s.m. ; artemisia dractmculus .'specie di 
artemisia che si adopra nelle cucine 
qual condimento. 

DRAGOROSSO, s. m. ; nome della dra- 
cena terminale , la cui radice si ado- 
pra nella diarrea, o nella dissenteria; 

vedi DRACENA. 

DRAMMA, ottava parte dell'oncia, t. VI, 
pag. a 7 i. 

DRAPPO ROSSO, s. m. ; denominato- 
ne di cui si valsero certi inglesi per 
indicare lo stophulus intertmctus. 

DRASTICO o purgante attivissimo, t. VI, 
pag. a 7 i, a 7 a. 

DREPAIVOLDE, add. ; lo stesso che fal- 
ciforme; processo membranoso della 
dura madre. 

DRIM1FÀG1A, s. f. ; dramyphagia : pa- 
rola colla quale si volle esprimere l'uso 
di alimenti molto aromalìzcati. 

DRIM1RR1ZZE, s. f. plur. ; famiglia na- 
turale di piante monocotiledoni ad un 
solo stame epiginio, frutto triluculare, 
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polispermo ; ha per g «Sieri la canna, 
l' amomo , il costo. 

DRIOPTER1, s. m. ; chiama cosi Mattio- 
E 1’ adianto nero. 

DROGA, o medicamento semplice, t. VI, 
pag. a 7 a. 

DROGHERIA, raccolta di medicamenti 
semplici, t. VI, pag. a 7 a. 

— Fondaco di essi. 

DROGHIERE, ) . 

DROGHLERO, ) tVI ’P a 8 3 7 3 ' 

DROMEDARIO, s. m. ; casnelus dromc- 
darius : animile poppante del genere 
cammello che ha un solo gobbo sul 
dorso ; è lungo sei piedi e messo ; il 
suo pelo risulta rosricdogrigio, al pet- 
to ha un gran callo ; quattro più pic- 
coli ne porta nelle gambe anteriori, e 
due alle posteriori. 

Il dromedario selvatico abita i de- 
serti dell'Asia: il domestico riesce in 
tutto 1’ Oriente un utilissiaio animale, 
porta un peso di taoo libbre, ed in 
un giorno fa dieciottu leghe di cam- 
mino; si nutre di piante spinose non 
mangiate da nessun altro animale, per 
cui ha le labbra, la bocca, e le gengi- 
ve circondate di cartilagini; sostiene la 
fame per assai tempo, e può stare 
quindici giorni senza bere atteso che 
nelle cavità del suo ventricolo 1' ac- 
qua bevuta rimane di riserva ; è di 
natura tranquilla, e solo inferocisce 
quando ò in calore ; gli Arabi usano 
della carne e del latte di dromedario; 
ed il pelo poi si adopra per vai) og- 
getti ; dalla sua orina si forma il sale 
ammoniaco. , 

DRONTE, s. in. ; didus ìnepUts , strano 
uccello dell' oribne galline, più grosso 
di un cigno, che non può volare, di 
enorme beaco, con due gnauli occhi 
neri, ed una specie di cappuccio sulla 
testa; ha U corpo di ferma cubica, le 
penne sono grige, molli, è di cattiva 
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carne, che abitava le isole di Francia e 
di Borbone, e che dicesi perduto. 

DROPACE, s. m. , nome di un empia- 
stro depilatorio composto di olio e di 
pece. 

DROPACISMO ; vedi defilaziose. 

DROSOMELI; manna. 

DRUPA, s. f. ; drupa : pericarpio pol- 
poso che racchiude il nocciolo, come 
la ciliegia, la prugna, 1 ' oliva e si- 
mili. 

DRUPACEE, s. f. plnr. drupaceae ; se- 
zione di piante della famiglia delle ro- 
sacee, che comprende gli alberi e gli 
arbusti, il cui frutto è una drupa car- 
nosa contenente un solo nocciuolo; tali 
sono i pruni, i ciliegi, gli albicocchi, i 
mandorli, i persici, e simili. 

DUALISMO, s. m. ; dualismui : parola 
creata dai moderni, e che adoprano 
per esprimere tutti i fenomeni della 
natnra mediante due principi opposti. 

DUALISTA , s. m. ; fautore del dua- 
lismo. 

DUBITAZIONE filosoBca, t. VI, pagi- 
na 176. 

DULCAMARA, pianta, t. VI, png. 370; 
sue proprietà, pag. 373, 374; modi 
di somministrarla, pag. 375. 

DULCIFICANTE, ) 

DULCIFICATIVO, ) vedi addolcitivo . 

DULCIFICATORE, ) 

DUODENALE ) add. ; duodenale : che 

DUODENICO ) appartiene, od è re- 
lativo al duodeno; arterie e vene duo- 
denali, nervi dnodenici. estremità duo- 
denica del pancreas. 

DUODENITE ) infiammazione del 

DUODEN 1 TIDE ) duodeno . t VI J 
pag. 374. 

DUODENO, prima porzione degli inte- 
stini, t. VI, pag. 375, sue funzioni , 
pag. 376. 

DUOLO, s. m. ; dolore, duolo di corpo, 
dolore di ventre. 
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DURACINA, s. f. ; cerami duracina: 
specie di ciliegia grossa, di polpa soda, 
di sapor dolce, di color bianco-rosso 
allestemo. 

DURAMADRE, membrana che involge 
il cervello e la midolla allungata. t.VI, 
pag. 376, 377, 378; felce del cer- 
vello, pag .379; tenda o padiglione 
del cervello, i^i, e 380; falce del cer- 
velletto, ivi ; seni della dura madre, 
pag. 380, 381, 383, 383, 384 ; ar- 
terie e funzioni di esse, pag. a 8 5 ; sue 
ferite, ivi, e 386; infiammazioni, e tu- 
mori. ivi ; funghi, pag. 387, 388; dia- 
gnosi di questi, pag. 389; loro prono- 
stico e cura, pag. 390, 391 ; otàfi- 
cazioni ed ulceri cancerose della dura- 
madre, pag. agt. 

DURETAL, piccola città a quattro le- 
ghe d’ Angers in Francia , che pos- 
siede acque minerali poco conosciute, 
ma che si credono ferruginose. 

DUREZZA, s. f.; duritia , durities: qua- 
lità di dò che è duro. 

• — Tumorelto solido, formato dal- 
l’inspes samento dell'epidermide, ed an- 
che dell'istessa pelle, ai piedi, alle mani, 
ed a tutte le parti del corpo, che sono 
soggette a ruvidi, e continui fregameoti. 

DURO, add.; dumi: che offre molta re- 
sistenza. 

> — In anatomia si chiamano parti 
dure tutte quelle che compongono lo 
scheletro. 

— Polso duro, è quello che (a pro- 
vare all 1 esploratore una sensazione 
analoga a quella che av rebbe da un 
solido, che gli colpisce l'estremità del- 
le dita. 

— Cavallo doro che non risentesi 
allo scudiscio, allo sperone e alta fru- 
sta ; piò pigro, che inclinato al lavoro, 
al camminare. 

DUTTILE, add. ; ductilis , ductibiiis : che 
può distendersi, ed allungarsi. 
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DUTTILITÀ', s. f. ; duetti, tas : facol- 
tà che hanno i corpi, e più partico- 
larmente i metalli, d' ««tendersi sotto 
i colpi del martello, od al torchio, 
e di ridursi in filo passando per la 
filiera. 

DUTTOCONCHICO , add. ; e s. m. ; 
muscolo dell' orecchio esterno, il qua- 
le da una parte si attacca all’ orlo del 
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canale uditivo osseo, e dall'altra al- 
la faccia anteriore della conca. 

DUUMVIRATO, s.m. ; duumvirato! : no- 
me con cui Van-Elmonrio indicava il 
principio vitale spirituale, eh’ egli at- 
tribuiva in comune al ventrìcolo, ed 
«Ila milta, e che secondo lui, esercita- 
va il suo impero sopra tutti gli altri 
organi del corpo umano. 
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L n 5 Intera che polla avanti una paro- 
la serre ad indicare la privazione o 
mancanza della parto espressa ; come 
escapo, eventratione. 

EAUTOGNOSIA, $. £ ; eautognosia : co- 
noscenza di sé stesso. 

EBANO NERO , s. tn. ; diospyrus eba-, 
num: albero della poligamia dioecia di 
cui adoprasi la parte più interna od 
anima del legno, formando essa ciò 
che dicesi ebano, tanto stimato per la 
durezza, ed unione di fibre, e pel co- 
lore nero, ricercato pei lavori fini de- 
gli ebanisti. Ha luogo nella materia 
medica perchè entra nell’ elettuario 
contro 1 ’ idrofobia, con il meloe ma- 
jalis , e del quale si pubblicò anni so- 
no la ricetta a Berlino. 

— Ebano falso o selvaggio; nome 
volgare del citiso laburno. 

EBBIO, chulo, nebbio, sambucco salva- 
fico, sambuccheilo; s. m. ebuhts; pian- 
ta della pentandria triginia e delle ca- 
prifoglie, simile al sambucco di cui è 
una specie. 

EBBREZZA, ) , . 

EBBRIETÀ', ) S ’ ^ 

EBEAUPIN, sorgente di acqua minerale 
in Francia, t. VI, pag. agi. 

EBENACEE; vedi gcajacase. 

EBOLLIZIONE, s. f. ; ebullitio : stato 
di un liquido che bolle ; vedi iuixi- 
merto, t III, pag. 76 , 77 , 78 . 

EBULO; vedi ebbio. 

EBURNEO eburno, add. ; che rasso- 
miglia all’avorio; questo epiteto fu da- 
to alle cartilagini che diventano come 
cT avorio, fenomeno attribuito all’ ac- 
cumulazione del fosfato calcare ; redi 

t. m, pag. 453, 454 . 


EBURNIFICAZIONE, s. f. ; trasforma- 
zione eburnea a cui soggiacciono le 
cartilagini; vedi t. ITI, pag. 455, 454» 
e t. II, pag. 5ga. 

ECBIRSOMA, s. f. ; ecbyrsoma, excuta- 
lio : elevazione, sporgimcnlo di un’ar- 
ticolazione, di un osso, od anche di 
qualunque corpo che sollevi la pelle, 
o la trafori. 

ECBOLICO, add. e s. m.; ecbolicus : no- 
me dato ai rimed) valevoli ad accele- 
rare il parto, od a provocare l’aborto. 
ECCATARTICO; vedi catartico. 
ECCIIIMOMA ) stravaso del sangue nel 
ECCHIMOSI, ) tessuto cellulare euc- 
cutaneo, t. VI, pag. agi ; sua cau- 
se, ivi; suoi caratteri, pag. ag5 ; esa- 
me medico-legale delle ecchimosi, ivi e 
ag4 ; cura, pag. ag5. 

ECCIPIENTE di una ricetta, t. VI, pa- 
gina ag5. 

UCCISIONE, t. VI, pag. ag5. 
ECCITABILITÀ' o reazione agli stimo- 
li, t. VI, pag. ag5. 

ECCITAMENTO, t. VI. pag. a 9 6 . 
ECCITANTE, agente stimolante l’or- 
ganismo vivente, t. VI, pag. ag5, agfi. 
ECCITATORE, add. e s. m. ; excita- 
tor ; stromento di fisica adoperato per 
iscaricare un apparecchio elettrico sen- 
za esporsi a riceverne la scossa. 

— Blainville dà il nome di facoltà 
eccitatrice a quella che possiede la so- 
stanza nervosa. 

ECCLISI, s. f. ; declinatio ; lussazione. 
ECCOPE, s. f. ; ferita delle ossa del cra- 
nio fatta con istromento che operò in 
modo obbliquo alla loro superficie, e 
senza perdita di sostanza . — Ecce- 
zione. 
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ECCOPEO, i. m. ; tcalper exeisorìiti : 
specie di scalpello, di cui si servivano 
gli antichi per togliere qualche parte 
inutile o notevole delle ossa, princi- 
palmente di quelle del cranio; il col- 
tello lenticolare è una varietà di que- 
st' istrumento. 

ECCOPROTICO, add. e s. m. ; eeco- 
proticusi purgativo, blando, che non fa 
che provocare l'uscita degli escrementi. 

ECCORTAT1CO, add. e s. o.; eccor- 
ihatìcus: purgativo, a cui supponevasi 
anticamente la proprietà d’ evacuare 
gli ammassi umorali. 

ECCRINOLOGIA, st £ ; trattato delle 

secrezioni. 

ECDORA, s. f. ; excoriaUo : parola gre- 
ca che significa propriamente l’ azione 
di scorticare, e che fu usata per espri- 
mere in generale un' escoriazione, e 
in particolare quella del canale dell' u- 
retra. 

ECF1AS, s. m. ; cosa attaccata ad un'al- 
tra, dalla quale però nacque ; cioè ap- 
pendice ; nome dato dai Greci all'ap- 
pendice vermicolare del cieco. 

ECFISA , s. f. s ecphysa : emissione di 
flato per 1' uretra o per la vagina. 

ECFISESI, s.f.; grande e subitanea espi- 
razione, nella quale una gran colonna 
d'aria esce ad un tempo dal polmo- 
ne : respirazione d' uomo anelante. 

ECFISI, s.f. ; sinonimo d ' apofiti. Qual- 
che autore chiamò il duodeno ecfisi 
del ventricolo. 

ECFRASSI, dilatamento dei pori delle 

• cute. 

ECFRATTICO ; add. e s in. ; desoslru - 
ens : medicamento a cui attrihuivasi 
la virtù di disostruire i canali o con- 
dotti ingorgati del corpo umano. 

ECHINANTO, o rosa marina , s. m. ; 
cchinanlhiu : genere di vermi dell' or- 
dine univalvi traforali ; la bocca e l’a- 
no, sono nella parte di sotto; 1' ani- 
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male è fornito di denti ; il nicchio ri- 
sulta coperto di piccoli pungoli seto- 
iari, ora rialzati, ora sdrajati ; nella cir- 
conferenza, ora è rotondo, ora ad an- 
goli ottusi, ora ovale, ora ritagliato ; i 
dieci viali sono curvi, due a due, rap- 
presentano una foglia allungata, e tut- 
ti insieme una rosa ; essi sono situati 
nella parte superiore. -Ve ne ha due 
specie l' angolare ed il piatto. 

ECHINO o riccio, s. m. ; echimi r, cidti- 
ris : genere di vermi testacei dell’ or- 
dine univalvi traforati . L' animale è 
coperto di un nicdhio per lo più sfe- 
rico, od ovale, diviso in dieci a j uole 
ed armato di punte, o in forata di aghi 
o cilindriche o davate; la sua bocca 
sta al disotto; Ita cinque denti acuti 
e per mezzo di una forte membrana è 
unita col nicchio; 1' animale si allun- 
ga in forma di tubo, che ha tre sac- 
elli, quasi altrettanti ventricoli, e que- 
sto al mezzo del nicchio zi apre al di 
sopra nell'ano. In questo tubo stesso 
sono cinque ovaje, ciascuna delle qua- 
li termina in un particolare condotto, 
per coi le uova passando per altrettanti 
fori situati nelle squame a fianco del- 
l' ano, vengono a scaricarsi. Intorno 
alla bocca, e nei condotti che dalla 
bocca continuano sino all’ ano , tro- 
vansi situati varj tentoni cilindrici, di- 
visi alla sommità, coi quali 1' animale 
succhia, tocca, e si muove. 

Gli echini si pascono di piccoli gran- 
dii di mare e di asellucci marini ; ve 
ne ha due specie e sono il uccio com- 
mestibile, ed il ToassfiTB moro. 

ECHINOCIAMO, s. m. ; eohinucyamns : 
genere di vermi testacei, dell’ ordine 
univalvi traforati, a dieci viali, i quali 
si dilatano a forma di stella con due 
strisce di piccoli fori; la bocca e 1’ a- 
no sono al di sotto verso il mezzo; an- 
che questi animali hanno denti alla 
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bocca , • fono coperti di pungoli fi- 
nissimi, e di risalti. 

ECHINOCOCCO, Terme intestinale, t. 
VI, pag. 096 ; t. IX, pag. 3 a 3 . ' 

ECHINODERMI, s. m. plur. ; divisio- 
ne di Termi, ad involucro duro, e nu- 
merose membra inservienti al movi- 
mento progressivo; comprende il lic- 
cio MABI50, e le ASTERIE. 

EC 11 IN OFTALMIA ; vedi echikottsi.- 

MIA, 

ECHINOR 1 NCO , verme intestinale, t. 
VI, pag. 296. 

ECCHINOTTALMlA, s. f.; echinophtal- 
mia : infiammazione delle palpebre , 
nella quale le ciglia sono ritte ed ar 
riedite. 

ECHIO, s. m. ; echium : genere di pian- 
te della pentandria monoginia, e delle 
borraginee, fri le cui trenta specie si 
rimarca la volgare, i semi della quale 
hanno la figura di una testa di vipera, 
e quindi creduti antidoto contro la 
sua morsicatura, mentre non sono che 
mudlagginosi o pettorali. 

ECLAMPSIA o spasmo clonico univer- 
sale, t VI, pag. 296, 297. 

ECLEGMA, ) .. . ... 

ECLEMMA, ) ved ‘ , ' OOC, VI ’ P ' >97 ' 

ECLETICO, add. e s. m. ; ecleeticus: 
medico che opera dietro le regole del- 
P ecletismo. 

ECLETISMO , scelta delle dottrine e 
delle esperienze mediche , t. VI, pa- 
gina 297. 

ECO, s. in. ; ccha : ripetizione distinta 
delle ondulazioni sonore riflesse da 
un corpo ; luogo ove si sente questa 
ripetizione. 

ECOMETRO, s. m. ; echomelrum ; re- 
golo che contiene divisioni, le quali 
servono a misurare il tempo mate-j 
riale, gli intervalli, e le relazioni dei 
suoni. 

ECONOMIA animale, AVI, .pag. 298. f 


E C T 

ECPIEMA, s. m. ; suppurazione, 
■cesso. 

ECPIESI, s. f. ; vedi ecpiema. 

ECPIESMA, empiesma , s. f. ecpiesma : 
frattura del cranio, nel quale le scheg- 
gie ossee depresse comprìmono il 
cervello, od i suoi involucri. Spo/gi- 
mento dell' occhio, od uscita di que- 
st’ organo attraverso l' apertura dell* 
palpebre per effetto di qualche causa 
straniera al globo,e senza aumento del 
volume reale di questa parte. 

ECPIRELEO, di succido ammoniacale; 
vedi acqua di luce. 

ECPLEROMA, s. f.; cuscinetto, riempi- 
mento di cui si & uso per togliere le 
ineguaglianze d' una parte onde ren- 
dere più uniforme 1 applicazione del- 
le fasciature. 

ECPLESSIA, s. f.; stupore, espirazione. 

ECPNOE, s. f. ; ecpnoe. 

ECPTOME, ) prolapsus: smovimento 

ECPTOSI, ) delle ossa lussate, o dei 
frammenti d’una frattura. 

— Ernia delle parti molli. 

— Eliminazioni e caduta delie parti 
cangrenate. 

ECRESSI , a. f. ; lacerazione . Rottura 
deh’ utero. 

ECRISI,s. f.; Jppocrale chiama conque- 
sto nome lo scolo di un liquore fecon- 
dante che non essendo rimasto neil'u- 
tero-non potè prendere la forma di feto. 

ECRITMO, add. : mancanza di ritmo ; 
polso ecrìtmo, cioè, irregolare. 

ECROE, s. f. ; ecrhoe: evacuazione o 
scolo d'umori per qualche parte del 
corpo. 

ECSARCOMA ; s. m. ; ecsarcoma : e- 
screscenza carnea, o vegetazione fun- 
gosa, di qualunque siasi natura. 

ECTASI, s. f. ; estensione, allungamen- 
to, sviluppo della pelle. 

ECTELINSI, s. f. ; mollezza delle car- 
ni, e della pelle. 
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— Rilassamento d'ima fasciatura. 

ECTILLOT 1 CO, add. ss. in.; depilato - 
rius: depilatorio. 

ECTILOTICO, add. e ». m. 5 eclyloti- 
cus: epiteto dato a' rimedj che han- 
no la proprietà di consumare le cal- 
losità. 

ECTIMA, s. f. ecthyma; esantema leggie- 
ro che compare improvisamente e du- 
ra poco. 

ECTIMATA, s. f. ; ecthymalum : nome 
che dà Vogel ai tumori dori, ed ine- 
guali che si formatto alla pelle, e che 
in seguito scompaiono. 

ECTLIMMA ; s. m. ; ulcera superficiale 
della pelle, prodotta da forte com- 
pressione. 

ECTOMA, s. f. ; eclome : eccisione, abla- 
zione, amputazione : 

— eccope. 

ECTOPIA, s. f. ; ectopia : smovimento 
delle ossa. Lussazione. 

— anomalia di situazione, di con- 
formazione degli organi, dipendente 
da organizzazione primitiva. 

ECTOPISIA, s. f. ; situazione anorma- 
le, e permanente di viscere, di vasi, o 
dell' orifizio di qualunque canale e- 
scretore. 

ECTOPOCISTI, s. I.; vescicat silos 
mniatio: slogamento, rimovimento di 

vessica. 

— Ectopocistici diconsi i mali che 
provengono da simile rimovimento del- 
la vcssica. 

ECTOPROTICO ; vedi Eccoriumr.o. 

ECTRAPELOG ASTRO, s. m. e add. ; 
cclrapclogastrus : chi è di ventre ec- 
cessivameule grande mostruoso. 

ECTRIMA, s. f. i ulcerazione della pel- 
le nelle parti del corpo a contatto col 
letto. Questa parola è molto preferi- 
bile all' assurda denominazione di coc- 
cige data da qualche medico a questa 
dolorosa lesione della pelle che copre 
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I il sacro nelle malattie acute prolunga- 
te, o croniche. 

— Decubiti di alcuno. 
ECTROPIO ) o rovesciamento delle 
ECTROPION, ) palpebre, t.VI, pag. 
398 ; operazione che richiede, pag. 
399; processo di Fabbiizio d’Acqua- 
pendente, pag. Spo. 

— Il dottore Dieffe ribadì ha testé 
inventato il seguente nuovo processo 
per curare l’ ectropio. Si là stilla pel- 
le della palpebra ammalata un'incisio- 
ne parallela al margine deir orbita ; 
1’ incisione deve comprendere i due 
terzi della larghezza della palpebra, ed 
essere situata nel mezzo della palpebra 
medesima. Tagliata la pelle cd il tessu- 
to cellulare, si separano per lungo trat- 
to queste parti dalla cartilagine tarso; 
e quindi si taglia la congiuntiva pa- 
rallelamente e per tutta la limghezza 
della ferita esterna. Ciò latto, celle pin- 
zette introdotte per la ferita estera», 
si afferra la cartilagine tarso e la con- 
giuntiva- che vi aderisce, e si tirano 
tra le labbra di questa ferita ove si fis- 
sano, tagliata però antecedentemente 
la loro superficie posteriore non an- 
cora intaccala, che si opporrebbe al 
cicatrizzamento. Per fermare il tarso 
e la congiuntiva tra le labbra della fe- 
rita , vuoisi trapassare tutte queste 
parti con ispille e aghi fissi, mercè cui 
si fa la cucitura attortigliata. Tre o 
ciqque punti di cucitura bastano al- 
la bisogna ; &' incomincia da quel- 
lo di mezzo. Con tanagliuzze si rom- 
pe le estremità degli aghi ben dap- 
presso al filo. Fatta f operazione si 
praticano lumen ta fredde sull'occhio, 
e appresso, iu vece dell'acqua fredda, 
si usa l'acqua di Goulard. Si possono 
estrarre i primi aghi al terzo giorno ; 
gli ultimi al sesto. Sovente la ferita sup- 
pura un cotal poco ; peto scmpreché 
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le patti interne siansi riunite, se ne 
ottiene egualmente la guarigione. 
LCTHOS1, s. f. ) eclrosis , ecfro- 
ECTROSME s. n». ) smut: aborto. 
ECTROTICO, add. e s. m. ; ectroti- 
cus : eh’ è valido a fare abortire. 
ECZEMA, s. m. ; pustola ardente. 

— Mercuriale, t. IX, pag. 4 1 4 
ECZESI, s. f. ; effervescenza. . 
ECZESMA , vedi eczemi. 
EDEATOMIA ; vedi ediatomia. 
EDEMA, idropisia parziale del tessuto 
cellulare, t. TI, pag. 3oo ; varietà di 
esso, e segni che se ne traggono, pag. 
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relativo all'edera; la gommaedera di- 
cesi resina ederaoea. 

EDERINA, s. f. nome più esatto 'dei» 
la gomma di edera. 

EDESSENO, s. m.; nome dato altre volte 
ad un collirio composto di gomma dra- 
gante, gomma arabica, sugo di acacia, 
amido, sarcoColla, oppio, cerussa, cad- 
mia ed acqua. 

EDIA, s. f. plur. ; oedoea, pudenda : i 
genitali d' ambo i sessi. 

ED1AGRAFIA, s. f; oedoiographia: de- 
scrizione degli organi che servono al- 
la generazione. 


3oi ; edema degli animali, pag. 3oa ; EDIALOGIA, s. f. ; oedoioìogia-, tratta- 


trattamento di esso, pag. 3o3. 

— compatto dei neonati; vedi acu- 


to o descrizione degli organi della ge- 
nerazione. 

1 EDIAPALMO ; vedi edeomi.mo. 

— del cervello ; cosi chiamava Ip- EDIATOMIA, s. f. ; oedeotomia : disse- 
pocrate lo stato morboso dell’ encefa-j cazione degli organi della generazione, 
lo che si riconobbe essere il rammoi- EDICROI, trocisci, t. VI, pag. 3o4- 
limento della sostanza cerebrale, effet- EDIJODINIA, s. f. ; oedoiodynia : dolu- 


to della sua infiammazione. 

— della glottide; vedi glottide , 1 
t. IX, pag. 8 a, 87 , a 18 . " 


re che si fa sentire negli organi della 
generazione. 

EDIOPALMO: vedi edeofalmo. 


del polmone ; vedi folmore, t. EDIOPSOFIA ; vedi bdofsoffa. 


IX, pag. 44 

— delle gambe ; vedi gamba. 

EDEMATOSO; add. e s m. ; oedemn la- 
dri : che è affetto d’edema ; dicesi più 
particolarmente della parte ammalata, 
che non dell'individuo. 

EDEMASARCA, s. m.; oedemosarca : 
t umore che partecipa dei caratteri del- 
P edema, e del sarcoma. 

EDEMATICO, t. VI, pag. 3o3. 

EDEMAZIA; vedi edema. 

EDEOPALMO, s. m.; nedeopalmus : lo 
stesso che satirinsi, priapismo. 

EDERA, ellcra, edra, genere di piante , 
t. VI, pag. 3o3, edera arborea, e gom- 
ma edera, pag. 3o5, 5o4 ; edera ter- 
restre, pag. 3o4- 

— Edera; vedi edra. 

EDERACEO, add. ; hederaceus: cha e 


EDISARO, s. m. ; hedysarum ; genere 
Hi piante della diadelfia decandria a 
delle leguminose, che comprende 60 
specie interessanti ; e particolarmente 
quella dei prati che si adopra per pa- 
scere il bestiame. 

EDOITE ) s. f. ; oedoitis : infiam- 

EDOITIDE, ) inazione delle pari ge- 
nitali esterne. 

EDOJAGRAFIA, s. f. ; descrizione, trat- 
tato. dissezione degli organi spettanti 
alla generazione. 

EDOPSOFIÀ, s. f. : oedopsophia ; emis- 
sione di vento dall'uretra nell' uomo, 
dalla vagina nella donna. 

EDRA, s. f. ; hcdra: incisione semplice 
delle ossa del cranio. Gli antichi fece- 
. ro eziandio uso di questa parola per 
indicare ora l'ano, ora gli escrementi, 
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ora da ultimo la parte piil declive di 
un ascesso. 

F.DRA, ed ellera terrestre; vedi edeiu. 

EDRICO, add. ; hedriciun: rimedj va- 
levoli ai mali del sedere, del podice. 

EDUCAZIONE, t, VI, pag. 5o i ; edu- 
cazione fisica e morale, pag. 3o5. 

EDULCORAZIONE od addolcimento, 
t.VI. pag. 3o5. 

EDULO,add.,- esculento : buono a man- 
giarsi. 

EFEBO, s. m. ephcbus , puer pubes : no- 
me dato ai fanciulli dei due sessi , 
quando giungono all’ età pubere. 

EFEDRANA, s. £; ephedrana : natica. 

EFELCE, s. m. ; crosta die copre un’ul- 
cera. Coagulo di sangue espulso dalla 
tosse. 

EFELIDE, ed effelide, macchie giallastre 
della pelle, t. VI, pag. 5o6 ; epatica 
scorbutica, pag. 307. 

EFEMERA, malattia di un solo giorno, 
t. VI, pag. 3o5 ; lébbre efemera, pa- 
gina 3o6. 

EFEMERO; vedi colchico . 

EFFERENTE, eferente, add. ; efferens : 
che trasporta, che conduce. Chiaman- 
si vasi efferenti quelli che riconduco- 
no i liquidi verso il cuore, come le ve- 
ne, ed i linfatici ; si diede pure que- 
sto nome ai condotti escretorj. 

EFFERVESCENTE , add. ; efferve- 
scans : che può fare, o produce effer- 
vescenza. 

EFFERVESCENZA, t. VI, pag. 3o8. 

EFFETTO o prodotto di cause agenti, 
t. VI, pag. 3o8. 

EFFICIENTE, t. VI, 3o8. 



bocca ha quattro zanne piccole; le 
sue antenne sono a lesina ; possedè 
tre grandi occhietti; quattro ali ritte , 
delle quali le inferiori sono piccole ; 
alla coda ha due o tre setole. 
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— I bachi vivono nell’acqua; ai 
fianchi degli anelli del ventre hanno 
alcune foglietta natatorie; si scavano 
nelle rive fangose alcuni buchi cilin- 
drici ed orizzontali per sottrarsi ai pe- 
sci dei quali sono il pascolo. Dopo 
due anni verso 1' estate si trasforma- 
no in larva semicompiuta; questa in 
agosto va nuotapdo in giro sulla su- 
perficie delle acque; poi si apre la sua 
pelle e comparisce in forma d insetto 
alato che vola a terra, ove muta la 
pelle pn’ altra volta. I bachi e le lar- 
ve vivono probabilmente di piante a- 
cquatiche. L' effimera compiuta non 
prende verun nutrimento , ma solo si 
accoppia ; la femina depone settecen- 
to in ottocento uova in due mucchi, 
e vive al più un solo giorno. 

— Vedi anche EFtMf.HA. 

EFF1MEROPIRA, s. f. ; ephemeropyia: 
febbre di un giorno; cotidiana. 

EFFLORESCENTE, add.; fforcscens: 
che ha la proprietà di cadere in efflo- 
rescenza; sale efflorescente. 

EFFLORESCENZA, t. VI, pag. 309 ; 
— elàmica c patologica, ivi. 

— Vegetazione salina che si forma 
alla superficie di certe terre, e di al- 
cune rocche. 

EFFLUSSIONE , s. f. ; ^Jjlujcio : voca- 
bolo usato da qualche ostetrico per 
indicare la uscita dell’ embrione poco 
dopo il concepimento, e prima del 
terzo mese della gestazione, epoca alla 
quale solamente questo jceidenle de- 
ve secondo loro prendere il nprnf di 
aborto. 

EFFLUSSO ; vedi flesso. 

EFFLUVIO , sollevamento di minime 
particelle, t. VI, pag. 3oq. 

EFFONDIMENTO ; vedi errvssosi. 

EFFR ATTERA, s. fi; effractura : frat- 
tura del cranio con depressione, e 
conficcamento dei frammenti. 

4 » 
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EFFUSIONE, spandimento ; applicato- 
ne dei liquidi sul corpo animale, t. 
VI, 309 ; effusioni fredde, pag. 3op , 
3 1 o, 3 r i ; calde, pag. 3 1 1 . 

— di sangue ; vedi emoiibagia. 

EFIALTE, senso di peso e di oppres- 
sione che avviene nel sonno , t. VI , 
pag. 3ia ; corso ed accessi dell' efial- 
te; sua sede sconosciuta , pag. 5i3; 
è un sogno doloroso ; si suppose ri- 
siedere la sua causa nel cervello, pag. 
3 1 4 ; cura e differenza dell’ oggetto 
supposto opprimente, pag. 3i5. 

EFIDROSI o sudore morboso , t. VI , 
pag. 3 1 6 . 

— cruenta, t. VI, pag. 140 . 

EFIMERA ; vedi effkkcra ed effimera. 

EFIPPIO, s. m. ; ephippium : nome da- 
to anticamente alla sella turca. 

EFODO, s. m. ; ephodus : epiteto che 
si dava in antico ai vasi, od ai con- 
dotti pei quali dovevano scorrere le 
materie escrementizie. 

EGAGROPILO, concrezioni vegeto-ter- 
rose del tubo gastro-intestinale dei 
solipedi , t. VI , pag. 5 1 6 ; egagropili 
semplici, pag. 3 1 6 , 317 , 5 1 8 ; com- 
posti, pag. 3 1 8 ; calcolosi, pag. 3 1 8 ; 
segni di loro esistenza e cura, pag. 3 1 g. 

— vedi auche, t. V, pag. 45- 

EGEIRINO, s. in. ed add. ; aegeirinum; 

unguento detto volgarmente del piop- 
po. 

F.GESTIONE, t. VI, pag. 019 . 

EGIA, ) s. f. ; ocgias: macchia bianca 

EGIDE, ) avanti la pupilla, proveniente 
da una cicatrice, da certo deposito di 
umori, o da qualche concrezione. Gli 
autori sono poco d' accordo sopra la 
etimologia, ed il vero significato di 
questa parola. 

EGILOl’E, genere di piante, t VI, pag. 
019 , 3ao. 

— V cdi anche egilops. 

EG1LOPS , egilope ed audùlope , esul- 
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ceraziouc sotto 1’ occhio, t. IV, pag. 
3 io. 

— Malattia che compartisce all’oc- 
chio affetto l' apparenza di quello di 
una capra ; ovvero male dell' occhio a 
cui vanno soggette le capre. 

EGIZIACO ossimcle, t. VI, pag. 3 30 . 

EGLANTERIA , o rosa canina , t. VI , 
pag. 3 30. 

EGOFONIA, s. f. ; oegophonia : voce di 
capra, vocecaprizzante. Diccsi di quel- 
la che si sente per via di un cilindro 
applicato sul petto, t. XIII, pag. 463. 

EGOISMO o soverchio amore di sè stes- 
so, t. XV, pag. 35 1 . 

EGRA, città di Boemia die possedè 3 - 
cque minerali salme gazose molto ce- 
lebri. 

EGRITUDINE, s. f.; male, in fermi là, 
malattia. 

EGRO, ) add. ; spossato, debole, af- 

EGROTO, ) Ritto, infermo, ammalato. 

EGUALE, add. ; aequalis : simile, che 
i sempre lo stesso. Pulso eguale quel- 
lo i cui battiti sono in tutto uniformi; 
rcspiraiione eguale, quella che non 
offre alcuna differenza nella grandez- 
za, o nella successione ilei movimenti 
d’ inspirazione, c di espirazione. 

EILSEN nel prindpato di Lippa in 
Westfalia, è molto celebre per le sue 
acque minerali saline fredde. 

EJACULATORE condotto , t. VI, pag. 
3ao, 3ai. 

— Muscoli ejaculatori ; vedi iclso- 
CAVEMOSO. 

EJACULAZIONE od emissione dello 
sperma, t. VI, pag. 331. 

EJEZIONE, s. f. t ejectio; azione che 
ha [<er iscopo di spingere in fuori gli 
escrementi e le orine; sinonimo di 
dejeiione. 

ELABORAZIONE, t. VI, pag. 3ai , 
333. 

ELAGUIR, s. ni., perossido di ferro ot- 
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temilo colla calcinazione del proto sol- 
fato a rosso. 

ELAINA o sostanza oleosa del grasso , 
t. VI, pog. 3 a a. 

ELAS.MARTIS, parola latina posta per 
nome dagli alchimisti agli ossidi di 
piombo, che sono il prodotto della 
calcinazione del metallo. 

ELASTICITÀ', facoltà di ritornare al 
volume che fu menomato, t. VI, pag. 
3 aa ; s 1 ignora la sua causa; ciTctti 
che produce, pag. 3 a 3 . 

ELASTICO, add. ; elaslicits : che è do- 
tato di elasticità. 

ELATER 1 A, s. f. ; elater: genere d 1 in- 
setti dell’ ordine scarabei o coleotteri; 
ba le antenna filiformi che spesso nei 
maschi sono addentellate, ed anche a 
forma di pettine; al petto una punta 
cornea, per cui esso appoggiato sul 
dorso, spingendola fuori di un foro 
dell' addentine, e con forza facendola 
rientrare, si spicca in alto. 

— Il baco vive nei legni; ve ne 
ha 88 specie, alcune delle quali sono 
fosforiche; le italiane sono la negrissi- 
ma, e la ferruginea. 

ELATERIO, estratto, t. VI, pag. 3 a 5 . 

— cocomero salvatico, cocomero 
asinino, poponcini salvatici, schizzetti, 
s. m. ; elalerium ; momordica elale- 
rium: nome di una pianta della fami- 
glia delle cucii rbitacee, il cui sugo eva- 
porato 'sino a siccità, presta quell’ e- 
slratto purgante violentissimo che in 
oggi più non si usa. 

— dicesi pure elaterio lo sforzo 
che fa un corpo elastico per ristabi- 
lirsi nel suo stato naturale, quando 
una potenza che lo tese, o Io com- 
presse lo obbligò ad uscirne. 

ELATEROMETRO, ». ni. ; elalerome- 
trum : strumento valido a misurare 
in maniera approssimativa il grado di 
densità o di rarefazione dell' aria con- 
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tenuta nel recipiente della macchina 

pneumatica. 

ELATINA, s. f. ; principio ^ttivo dele- 
terio, è molle, verde, di odor aromati- 

i co, assai più pesante dell'acqua in cui 
non si scioglie ; solubile nell' alcool e 
negli alcali; non è amaro ; risulta pur- 
gante. 

ELRA, isola e sue acque minerali, t.VI, 
pag. 3 * 5 . 

ELCE, genere di piante, t. VI, pag. 3 a 3 ; 
elee comune, ed apalachina, pag. 3 ? 4 - 

ELCIDRION, s. m. ; htleydrium : ulce- 
ra superficiale della cornea. 

ELCISTER, s. m. : nome che gli anti- 
chi davano all* uncino che serve in 
qualche caso ad estrarre il feto dall’u- 
tero della madre. 

ELCOS, s. m. sinonimo di ulcera. 

ELCTICO, add. e s. m.; helcticus: e- 
sprexsione sinomma di epispastico. 

ELEAGNI, s. m. plur. ; famiglia natura- 
le di piante dicotiledoni con fiori ape- 
tali, gli stami periginii, attaccati cioè 
alla cima del tubo del perigonio, l 4 o- 
vario aderente, l'albume carnoso; ha 
per generi 1' eleagno , 1' osiride, 1’ ip~ 
pojea. 

ELEFANTE, s. m. : elrphas: genere di 
animali poppanti dell’ ordine bruti in 
cui i denti canini della mascella supe- 
riore sporgono fuori di essa, e sono 
ricurvi; la mascella inferiore è senza 
denti canini ; il naso si prolunga in 
una lunga e versatile proboscide. 

Questo genere contiene una sola 
specie ; è 1' elefante uno dei più gran- 
di e più sensati animali. La sua altez- 
za giunge sino ai quattro piedi, e la 
lunghezza a diecisette; i più grandi 
denti di elefante sono lunghi sette in 
otto piedi, e pesano 180, fin aoo 
libbre; siffatto animale abita nella zo- 
na torrida, in ombrosi ed umidi bo- 
schi ove vive in truppe di 1 00 fin a 
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tono ; si mitre di diverse piante e 
massime del cocco e di palme; si ser- 
ve della proboscide come di mano cbn 
cui porta alla bocca il cibo e la be- 
vanda ; ed in quella ba pure gran- 
de forra ; si muove con facilità è de- 
strerra; nuota eziandio; la sua pelle 
risulta coperta di un pelo raro, e me- 
no dura di quella del rinoceronte ; la 
fcmina in ogni parto mette alla luce 
un solo piccolo ; si lascia dimesticare , 
è tranquillo, docile; dimesticato ser- 
ve per animale di carico. Due sono le 
maniere di prendere questi animali ; 
la prima si espedisce con grossi lacci 
di cuojo; la seconda richiede molla 
gente, che battendo un vasto tratto di 
paese costringe gli elefanti a ridursi 
in Un determinato ricittto, ove sono 
collocati altri elefanti ammaestrati, e 
questi conducono i selvatici in luo- 
go ristretto ove facilmente si prendo- 
no e conduconsi in istrette stalle per 
dimesticarli. La parte più Utile degli 
elefanti consiste nei denti, massime nei 
canini, che somministrano l'aVorio. 

ELEFANTIASI. Fedi LebbIU, t. VI, pag. 

3a<. 

ELEFANTICO, add. ; elephanfinis : che 
è affetto d" elefantiasi. 

ELEFANTOPO, s. f. ; etephantopus : di- 
cési delia elefantiasi die attacca le c- 
stremità inferiori. 

ELEFANTIASI. Fedi eleUstùsi. 

ELEMENTARE, add.; eleiAenfaris: che 
ba , od al quale si attribuisce il carat- 
tere di un elemento; fliocó, fibra, prin- 
cipio, qualità elementare. 

ELEMENTO, corpo Sémplice, t. VI, 
pàg. Sa4 ì opinióni dei Greci sugli 
elementi, pag. 3a5 ; di Aristotile, pag. 
3a5;di Paracelso, GaleOO , Cartesio, 
Lcihniziò è Boylè, pàg. 32 7 ; Chimi- 
ca attuale quanti è quali ne annoveri, 
pàg. Sai. 
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— Elemento morboso o malattia 
semplice; ve ne ha 3o secondo Be- 
rard, pag. 3a8, 329 ; la sua dottrina 
è erronea, pag. 3ag, 53o, 35t. 

ELEMI, gommaelemi , resinaelemi; di 
due specie, elbro usi; t. VI, pag.33i. 

ELEMINA, s. f. ; sostanza cristallizza- 
bile ritratta da Baup dalla resina eie- 
mi, proveniente dall’ amyriS elemi/era . 

ELENA o murena comune, s. f. ; mure- 
na helena ; specie di pesce del genere 
murena, che ha le alette al petto; il 
corpo è segnato di strisce brune; le 
altre alette, come anche gli occhi, sono 
circondate dalla dura pelle del corpo, 
cosicché le pinne non si possono in 
quelle contare ; abita in mare ; la sua 
carne è molto saporita, e dagli antichi 
fu assai apprezzata. La si reputa vivi- 
para. 

ELENA (santa), luogo nel territorio di 
Padova e Sue acque termali, t. VI, 
pag. 33 1 , 334. 

ELENIO. Fedi Euri.». 

ELEOMELI, s. m. : cloeomcìi ; oliò Spes- 
so, acrè, e purgativo di cui parla Dio- 
scoride; ignorasi da qual pianta pto- 
vengs. 

F.LEOSACCàflO, ) oleosaccaro,niiscu- 

F.LEOZT. \CCA RO.) glio di zucchero 
e di olio essenziale, t. VI, pag. 339. 

ELF.TT0VAR10. Fedi ni ttimmo. 

ELETTRICAMENTE, avv. per virtù 
elettrica; in modo elettrico. 

ELETTRICISMO, s. m.; la fona, la 
virtù elettrica. 

ELETTRICITÀ’, t. VI, pag. 33a ; set- 
te maniere di promuoverla, pag. 335. 
Natura della elettricità, parere di Fran- 
klin, pag. 334 ; di Dufay e di Simmer, 
ossia dei dualisti, pag. 335 ; corpi i- 
dioelettrici ed anelettrici o simperi- 
elettrici, pag. 356; elettricità vitrea, 
pag. 33y ; pila galvanica , colon- 
na di Volta, o pila voltaica, pag. 
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538; pila a mastello di Cruikshank,' 
pag. 359; pile del Zamboni, pag. 
54o ; teorica delle macchine elettri- , 
che, pag. 34 1 , 54a, 543; modo di' 
far agire gli apparati elettrici, pag. 
344 > proprietà di fluidi elettrici, pag. 

^44i ^4^9 347* 1 5 49i 

correnti elettriche, pag. 35o,55r; 
identità del galvanismo, e della elet- 
tricità, pag. 35 1 , 35a ; storia del- 
la elettricità, pag. 55a , 353, 354, 
355, 356, 357, 358. La si applica 
alla medicina, pag. 359; elettricità 
animale, pag. 36o ; azione della elettri- 
cità sui corpi non viventi, pag. 36a, 
363 ; sui viventi, pag. 364 , 365 , 
366 ; cinque modi di applicare medi- 
camente la elettricità, pag. 366, ■ 367 ; 
procelle e loro influenza sull’ organis- 
mo animale, 368 ; effetti della elettriz- 
zazione, pag. 36q ; mali per cui la si 
adopera, pag. 570 . 

— • Elettricità magnetica; vedi u- 

E1ZTISMO. 

— Vitrea e resinosa, t. TI, pag. 
354. 

ELETTRICO, ndd. ; electricui: che è 
relativo all’ elettricità. 

— Atmosfera elettrica, t. TI, pag. 
348. 

— Bagno elettrico; vedi, t. TI, 
pag. 366. 

— Rilancia elettrica; bilancia di 
Colombo modificata per misurare le 
forze attrattive, e ripulsive, dei fluidi 
«lettrici. 

— Ballo elettrico; esperienza di 
fisica che consiste nel far saltare alcu- 
ne piccole figure di carta, o di midol- 
lo di sambuco in su' di un disco di 
metallo sospeso al conduttore della 
macchina. 

— Batteria elettrica ; riunione di 
boccie di Leida, poste ila una parte a 
comunicare tra di loro le pareti eSter- 
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ne, • dall’altra le pareti interne per ot- 
tenere i piò grandi effetti elettrici , t 
TI, pag. 34i, 344. 

— Bottiglia elettrica 6 di Leida , 
t. TT, pag. 349 . 

1 — Boccale elettrico; bicchrare di 
vetro intonacato entro', e fuori di fo- 
glie di stagno sino ad una piccola di- 
stanza dall’orlo superiore. 

— j Canna elettrica; tubo di vatro 
ricoperto come una boccia di Leida 
comune, e rinchiuso hi un ttibd di 
latta dipinti. • 

— Cervo-volante elettrico; mac- 
china inventata da Roumàs per dimo- 
strare la identità del fulmine edita elet- 
tricità. 

- — Chiasso elettrico; suono pro- 
dotto da var| pezzi metallici portati 
sopra uno stelo pùre metallico attac- 
cato al conduttore di unti macchina 
elet trita. 

— Combustione elettrica; combu- 
stione prodotta dalla scintilla elettrica 
spiccata sopra di un corpo combusti- 
bile. 

— Commozione elettrica , t. TI', 
pag. 36'?. 

■ — Conduttore elettrico, t. TI, pag. 
338. 

; — Corrente elettrica, t. TI, pag. 
35o, 55t. 

- — Corpo elettrico ; che è idoneo, 
proporzionato ad elettrizzarsi, o che 
lo è effettivamente. 

— Disco elettrico, t. Tl, pag. 33 8. 

— Fluido elettrico , t. VI , pag. 
535, 333. 

— Forza elettrica ; càusa éhe pro- 
duce i varj fenomeni elettrici , t. TI , 
pag. 333. 

— Fenomeno elettrico; effetto pro- 
dotto dall’ elettricità. 

— Macchina elettrica, t. TI, pag. 
338. 
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— Materia elettrica ; canta ipoteti- 
ca dei fenomeni elettrici, t. VI, pag. 

333 . 

— Tesci elettrici, t. VI, pag. 333 . 

— Principio elettrico; causa igno- 
ta dei fenomeni dell' elettricità, t. VI, 
pag. 333 . 

— Quadro elettrico o fulminante; 
lamina ampia e grande di vetro, co- 
perta dall' una e dall'altra parte di 
certa foglia di stagno che non arriva 
sino ai margini. 

— Razzo elettrico ; vedi smezzo. 

— Scossa elettrica ; commozione 
data ad un animale dall* elettricità. 

— Sfera di attività elettrica, t. VI, 
pag. 348 . 

— Spruzzo o saetta elettrica , t. 
VI, pag. 347. 

— Tensione elettrica; quantità più 
o meno considerevole di elettricità ac- 
cumulata sulla superficie di un corpo 
ritenutovi dall' aria atmosferica. 

— Virtù elettrica ; proprietà di 
far succedere i fenomeni della elet- 
tricità. 

ELETTRIZZARE, v. a. ; sviluppare lo 
stato elettrico in un corpo ; metterlo 
nelle condizioni necessarie onde possa 
manifestare! fenomeni elettrici : comu- 
nicargli il fluido elettrico con un mez- 
zo qualunque. 

ELETTRIZZAZIONE, s. f. ; ehetrisa- 
lio : operazione di fisica che consiste 
nell’ eccitare, mettere in evidenza la 
proprietà elettrica dei corpi. 

ELETTRO, redi am«ra. 

ELETTROCHEMISMO, s. m.; eleclro- 
chemismiis: teoria nella quale si spie- 
ga l' affinità e tutti i fenomeni chimici 
dei corpi colle leggi della polarità elet- 
trica. 

ELETTROFORO, strumentò, t. VI, 
pag. 371. 

ELETTROGENO, s. m.; eleclrogenum : 
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nome dato da qualche fisico alla mu- 
sa ignota dei fenomeni elettrici. 

ELETTROLOGIA, ». f. ; eUctrologia .- 
teoria dell’ elettricità. 

ELETTROMETRO , misuratore del- 
P elettricità, t. VI, pag. 371, 373. 

ELETTROMOTORE, s. m. ; nome ge- 
nerico che si usa per indicare qualun- 
que apparecchio valevole a sviluppare 
la elettricità col semplice contatto di 
corpi di natura differente. 

ELETTROSCOPIO, strumento deter- 
minatore della specie di elettricità esi- 
stente in un corpo, t. VI, pag. 375. 

ELETTUARIO, composto farmaceutico 
molle, t. VI, pag. 370; sono incon- 
gruenti e da escludersi, t. VI, pag. 

374. 

— antelmintico; vedi oppiato an- 
telmintico. 

— antedissenterico; composto dei 
(rutti della rosa canina, di radice rii 
tormentilla, d'ipecacuana, di oppio o 
miele. 

— antiepiletico ; composto di chi- 
na, valeriana, foglie di arancio, e miele. 

— antitisico di Winckler; compo- 
sto di radici di tossilaggine e di conso- 
lala maggiore, di enula campana, di 
uva passa, di zibibbo, di foglie rii sal- 
via, di bcttonica, di veronica, di ede- 
ra terrestre, di polmonaria, d' issopo, 
di zucchero, di polpa di pinocchi, di 
mandorle dolci, di cannella , di croco. 

— boyleano ; composto di semi di 
papavero bianco, di giosciamo, di st- 
roppo di papavero erratico, e di con- 
serva di rose. 

— benedetto lassativo ; composto 
di radice di turpeto ; della scorza del- 
la radice d'enula, di scamonea, d' er- 
modattili, di rose rosse, di garofano, di 
nardo indico, di zenzero, di zaffera- 
no, di semi d' amomo, di sassifraga , 
d’oppio, di prezzemolo, di carvi, di 
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migliatole, di rusco, di cardamomo 
maggiore, di pepe lungo, di macis, di 
galanga, * di cloruro di sodio, ridotte 
tutte in polvere, e mescolatovi mele. 

— cariocostino; vedi cabiocostieo. 

— cattolico doppio^ vedi catto- 
lico. 

— di oloe composto •, elcttuario ge- 
rapicra. 

— dentifricio; preparazione con co- 
rallo rosso, osso di sepia, cannella coc- 
ciniglia, micie, allume, olio odoroso. 

— ■ deostruente ; composto di sciila, 
gomma ammoniaca .siroppo di cannella. 

— diafonico; vedi diafeeico. 

— diaprunico semplice ; vedi dla- 
pansico. 

— diaprunico solutivo; vedi du- 
pbubico. * , 

— diascordio; eleltuario oppiato 
astringente. 

— di Galeno ; vedi gebaficba. 

— dia tartaro di Castelli; composto 
di manna, di tartrato, acidulo di po- 
tassa, di zenzero, di cannella del Cei- 
ian, di sciroppo solutivo. 

— diaculloquintida ; composto di 
stecade arabico, macrobio arabico ca- 
medrio, agarico coloquintide , diagri- 
dio, radici di elleboro nero , castoro , 
opoponace, sagapeno, semi di prezze- 
molo, aristolochia rotonda, pepe bian- 
co, cannella, spigonardo, mirra, pule- 
gio, zafferano, miele. 

— di magnanimità di Zuolter; com- 
posizione assurdissima, che ha per ba- 
se le cantaridi. 

— di gerapicra; composto di ge- 
rapicra, e miele depurato. 

— di Mesuè ; vedi elettcario di 
psillio. 

— di Nicolao di Salerno; vedi elet- 
tdabjo benedetto lassativo. 

— dr Fascino ; vedi piAcotOQUlEii- 
PO. 
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— di psillio; composto di zucche- 
ro, di sughi depurati di lmglossa , di 
boragine, d’ endivia, d’appio, e di fu- 
maria, di foglie di sena, di nardo indi- 
co , di semi di psillio , e di viole , di 
scamonea, di rose rosse, di rabarba- 
ro, di liquirizia, d’ avorio calcinato a 
bianco, di semi di berberi, di corian- 
dro, di finocchio , di porcellana , di 
gomma adragante e di mastica. 

— di Razcs; composto eccitante, 
nel quale entrano buche di lauro, 
foglie di ruta , sagapeno , opoponace , 
semi d’ cnula, di cumino, di carri, di 
dauco eretico, acoro vero, origano in- 
tiero , ligustico , nepitella , mandorle 
amare, pepe lungo, pepe nero, menta 
acquatica e castoro, il tutto polveriz- 
zato ed incorporato con miele lique- 
fatto. 

— febbrifugo; vedi opfiàto febbri- 
fugo. 

— filonio romano ; composto di pe- 
pe bianco, semi di giosciamo, oppio, 
croco orientale, castoro, spigo nardo, 
radice di piretro, miele depurato. 

— giapponico; composizione di ter- 
ra giapponica, gomma, china, cannella, 
noce moscata, soluzione vinosa d’op- 
pio, sciroppo di rose. 

— lenitivo; composto della radice 
di polipodio, di quercia, d’orzo intie- 
ro e mondo, di tamarindi, d’uva sec- 
ca, di giuggiole, di sebesti, dì prugne 
nere, di scolopendro, di mercuriale, di 
fiori di viole, di liquirizia, di sena, di 
semi (f anice e di finocchio , di cas- 
sia o di zucchero ; oppure di sena, di 
semi di coriandro, di polpa di pru- 
gne, sciroppo di rose bianche. 

— gingivale ; composizione fatta 
con mirra, cremor di tartaro, coccini- 
glia, polvere d’ iride firentina, garofa- 
ni, e miele depurato. 

— oppiato polilarmaco; teriaca. 


\ 
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— — astringente; composizione 
di foglie di scordio, di rote rosse, di ra- 
dice di bistorte, di geiuiana,di tormen- 
tine , di semi di berberi , di zenzero . 
di pepe lungo, di cassia, di cannella , 
di dittamo, di stirace, di galbano, di 
gomma arabica, di bolo orientale, di 
estratto d’ oppio vinoso, di mele ro- 
seto, di vino di Spagna generoso. 

— pettorale; composto di sugo di 
liquirìzia inspissato, di semi di anaci , 
di finocchio, di conserva d' edera ter- 
restre, di rosolacci, e di stroppo d' is- 
sopo. 

— purgante ossia idragogo ; com- 
posizione fatta con rob di sambuco , 
di ebulo, di ginepro , polvere di sciu- 
rappa, tartaro vetriolato, stroppo di 
ramno catartico. 

— requie magna di Nicolò; com- 
posto di rose rosse, viole, semi di gio- 
sciamo, papaveri bianchi, endivia, por- 
cellana, lattuga, psillio, scorta di man- 
dragora, noci m os cade, cannella, zen- 
zero, oppio, sandalo bianco e rosso , 
draganti, spodio, zucchero. 

— requie pei bambini ; composto 
di polvere contro la tosse, magnesia , 
conserva di rosolacci, sciroppo di pa- 
paveri. 

— risanante di Fuller ; composto 
di spermaceti ; cera gialla , olio di 
mandorle dolci, conserva di rose e 
miele. 

— stomachico; vedi ore iato stoma- 
chico d’Elvezio. 

— tebaico ; è una composizione 
non molto dissimile dalla triaca ; in cui 
I' oppio è il principale rimedio attivo. 

ELEVATORE, strumento chirurgico, 
t- VI, pag. 374 ; elevatore trìploide , 
pag. 375; elevatore di Petit, pag. 

376 . 

ELEVATORE deH'ano, muscolo, t. VI, 
377 ; del testicolo, t. V, pag. 3«i. 
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— dell" ala del naso, eìevator aloe 
nasi i vedi piramidale del naso. 

— dell'epiglottide, eìevator epiglot- 
tidi* : vedi joenoLOTTico. 

— del labbro interiore, eìevator la- 
bii injerioris ; vedi Pt.sicn.LSTo. 

— dell 1 occhio, eìevator ocidi-, vedi 
retto superiore. 

— dell' omero , eìevator humcri ; 

' vedi BRUTO IDE. 

— dell'orecchio, eìevator auris , 
piccolo fascette di fibre carnee, ap- 
pena visibile, che si attacca alla parte 
superiore della cartilagine ddT orec- 
chio esterno. 

— delle palpebra inferiore, ele- 
valo r palpebrar inferiori* ; qualche 
anatomico diede questo nome alla par- 
te inferiore del muscolo orbicela» 
delle palpebre, di cui credeva rilevasse 
l’ inferiore. 

— della palpebra superiore, eleva- 
lor palpèbrae superiori s ; vedi kile- 
vìtore della palpebra superiore. 

— del testicolo, eìevator testicoli ; 
vedi CKExssTcaE- 

— proprio del labbro superiore , 
eìevator labii superiori s proprius , mu- 
scolo { medio sopramascello-labbiafe di 
Chaussier) pari, schiaccialo, sottile e 
quadrato,il quale s'attacca da una par- 
te alle ossa jugale, e mascellare, e si 
perde dall'altra nel labbro superiore 
che eleva, e porta un pò in fuori. 

ELEVATORIO, strumento; vedituts- 

TORE. 

ELEVAZIONE, della temperatura del 
polso, t. VI, pag. 377. 

ELEZIONE, o scelta di tempo per me- 
dicare, ed operare, l. VI, pag. 077 , 
3 7 8. 

ELIANTEMO, ) genere di piante; e sua 

ELIANTO, ) specie edule, t. VI, 
pag. 378, 379. 

ELICE , o prominenza del padiglione 
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. dell’ orecchio, e tuoi mulcoli , t. VI , 

•' P»g 379- 

. ELICIAMO maggiore, ed elidano mino- 
re, muscolo dell' ilics ; vedi, t. VI , 
peg. 579 . 

. ELICOIDE, add. ; helicoidis : nome da- 
to da Paolo Egineta alla tonaca va- 
ginale del cordone Spermatico. 

ELICON’J, s. m. plur. ; heliconii : fami- 
glia d' insetti del genere farfalle ad ali 
sottili ed intere, cioè col contorno in- 
diviso, e spesso in alcuni siti sono sen- 
za polvere , lé superiori risultano lun- 
ghette, le inferiori corte. 

EJLIGIO, lo stesso che eringio; calca- 
treppola. 

ELIGMA, s. f. ; heligma : depressione 
delle ossa del cranio, in seguito all’a- 
zione di stromento contundente. 

ELIOFOBIA, s. f. j heìiophobia: male 
degli occhi per cui non puossi esporli 
al sole od alla gran luce. 

. ELIOSI. V edi solbcgumesto. 

ELIOSTATA, s. m. 5 strumento che ser- 
ve a ritenere un raggio solare nella 
stessa linea, per tutta la durata di 
qualche esperienza. 

. ELIOTIIOPIO. Vedi LACCAMUFFA. 

ELIQUAZ IONE. Fedi colliquaziowb. 

ELISIR, ) preparazione farmaceutica 

ELISIRE, ) liquida spiritosa , t. VI , 
pag. 379 . 

— acido aromatico; elisir vetrioli- 
co di Mynsicht. 

— — dell’ Haller ; miserila di 
parti eguali di acido solforico ed al- 
cool. 

— americano ; vedi elisir antilat- 
teo di Courcelles. 

— antiasmatico di Boerhaave ; tin- 
tura alcoolica di radice di asaro, di 
calamo aromatico, d' enula campana, 
d’ iride fiorentina e di liquirizia, di 
semi d’anice, di canfora. 

— — di Dipel ; miserila di una 
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parte di acido solforico, « sei di spi- 
rito di vino. 

di Vogler; miserila di etere 

di acido nitrico, e di acido solforico 
allungato. 

— antilattco di Courcelles ; pro- 
dotto della distillazione dell’ alcool a 
3 a gradi colle radici d' asaro, paimi- 
sta, enula campana, sena, zucchero, 
aristolochia rotonda, canna domesti- 
ca, zucche lunghe, oppio, iperico, 
sambuco, fiori d’arancio e tiglio, bac- 
che di ginepro, e cime di rosmarino, 
al che tutto si aggiunge sufficiente a- 
cqua per ridar esso alcool a ao gradi, 
e nel quale si fa nuovamente infonde- 
re il capomorto della distillazione ri- 
dotto in ceneri, e fiori di papavero 
selvatico , e radice di robbia. Oltre 
l'alcool, e le sostanze aromatiche, esso 
contiene per lo meno del sottocarbo- 
nato di potassa. 

— antiscrofoloso di Perylhe ; tin- 
tura alcoolica allungata di radice di 
genziana, scioltovi del sottocarbonato 
di potassa. 

— antisettico d'Ituxam; tintura al- 
coolica di zafferano, di scorza d’aran- 
cia, di chinachina, di serpentaria vir- 
giniana, di cocciniglia e di canfora. 

— antisterico ; digestione nello spi- 
rito di vino, di castore, assafetida, e sai 
volatile di corno di cervo. 

— aperitivo ; spirito di vino stem- 
peratovi aloè, mirra, zafferano. 

— balsamico temperato; digestio- 
ne di vino di Spagna o Tocai, di cor- 
teccie d’ arancia, di alcali carbonico, 
aggiuntovi poi estratti di genziana, di 
centaura minore e di-earrio benedetto. 

— corroborante di Whilt ; dige- 
stione nello spirito di vino a bagno 
maria di' radice di genziana, di scor- 
zi d’arancia, aggiuntavi tintura alcoo- 
lica di lavendula. 

<9 
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— d’ aglio; prodotto della distilla- 
zione ripetuta tre volte d’ alcool a 5 a 
gradi con ispiche d’ aglio pesto, fatto- 
vi poi sciogliere della canfora. 

— di Garus; tintura akoolica d’ a- 
loè, di mirra, di zafferano, di canne!- 
la, di garofano e di moscata, ed al- 
terata collo sciroppo di capei vene- 
re, ed aromatizzata coll' acqua dei 

ri d' arancio. 

— del Mattioli ; spirito aromatico 
addolcito con zucchero, e colorato con 
cocciniglia. 

— della proprietà o proprietalis di 
Paracelso ; tintura alcoolica di mirra, 
di croco e d’ aloè, aggiuntovi un po' 
d' acido solforico. Chiamasi pur elisi- 
re della proprietà con acido. 

— di lunga vita ; vedi e usta sto- 
Yaachico. 

— di spina; vedi bslsìmo della vita. 

— odontalgico de la Faudiguére ; 
tintura alcoolica di guaiaco, di pire- 
tro, di moscata, di garofano, e d' olio 
volatile di bergamotto, e di rosma-i 
rino. 

— paregorico inglese 5 miscuglio' 
d'ammoniaca liquida, d' acido benzoi- 
co, di zafferano, d’oppio, e di olio es- 
senziale d'anice, senz'alcool. 

— pettorale del re di Danimarca, 
o di Ringelmann; digestione nel liquo- 
re d'ammoniaca vinoso d' estratto di 
liquirizia, aggiuntavi acqua di finoc- 
chio. 

— pei denti d’ Acelotto ; tintura 
alcoolica di rosmarino, e di piretro. 

— stomachico officinale; infusione 
nell' alcool di aloè soccotrino, radice 
di genziana, zedoaria, rabarbaro, zaf- 
ferano, cascatigli», agarico, china, te- 
riaca. 

— sacro ; composto di rabarbaro, 
aloè soccotrino, semi di cardamomo 
minore, fatto digerire in elcoole. 
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— stomachico di Stougthon; tin- 
tura alcoolica <F assenzio, di came- 
drio, di genziana, di scorza di aran- 
cia amara, di cascarilla, di rabarbaro, 
e d' aloè. 

— — temperato; elisire viscerale, 

— teriacale; alcool di melissa com- 
posto, aggiuntovi spirito volatile oleo- 
so, teriaca, zucchero, acqua di can- 
nella, lilium Paracelsi , od alcool di 
potassa pura. 

— uterino di Dnriet; digestione 
di assafetida, di oppio, di sai volatile 
di corno di cervo nella tintura di ca- 
storo. 

vetriolico di Mynsicht, tintura 

aromatica con addo solforico, tinctura 
acida aromatica ; alcool digeritovi un 
miscuglio di radici di galanga, e d' a- 
coro, di legno d'aloè, di scorza di ce- 
dro, di fiori di camomilla romana, «fi 
foglie di salvia, di assenzio minore t 
di menta crespa, di garofano, di can- 
nella, di cubeba, di moscata, di zen- 
zero annerito, e carbonizzato dall’ ad- 
do solforico : eccitante. 

- viscerale d' Hoffmaan ; infusio- 
ne d'estratti d'assenzio, di cardo be- 
nedetto, di centaurea minore, di gen- 
ziana, e di scorza d' arancia am ara nel 
vino di Malaga, o d’ Ungheria. 

ELISSAZIONE , s. f. ; clixatio : codo- 
ne, decozione; e propriamente dice» 
secondo il Fracasloro di quell» opera- 
zione farmaceutica, la quale consiste 
nel far bollire a fuoco lento un rime- 
dio, entro opportuno liquore. 

ELITRE, s. f. plur. ; etytroe : ali cor- 
nee degli insetti aderenti al tronco 
che cuoprono le membrane, e l’ addo- 
ttone. 

EL 1 TRIDE. Vedi tbicoua. 

ELITRITE. V sdi ei-itroite. 

ELITROCELE , od ernia vaginale, t. 
TI, pag. 379. 
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ELITROIOB, involucro peritone»!* del 
testicolo, t. VI, p*g. 37 9. 

ELITROITE, ) elitrite , infiamma- 

EL 1 TR 0 ITIDE, ) rione della vagina, 
t VI, pag. 379. 

ELITROTTOSI ; rovesciamento della 
vagina, t. VI, pag. 379. 

ELITRORRAG 1 A, s. £; elytrorrhagia 1 
scolo di sangue dalla vagina. 

ELLACATO, sale di acido ellagico e 
base, t. VI, pag. 579. 

ELLAGICO, addo, t. VI, pag. 379. 

ELLERO RISMO, s. ja.; helleborismus : 
cura delle malattie per mezzo dell’ el- 
leboro, molto in uso presso gli anti- 
chi Greci. 

ELLEBORO nero e sue falsificazioni , 
t. VI, pag. 5 80 ; suoi effetti sull’orga- 
nismo animale, pag. 38 1 ; sue virtù, 
e modo di adoperarlo, pag. 38 a; al- 
tri ellebori, pag. 383 . 

ELLERA. Fedi edbbs. 

ELMINTAGOGO, add. e s. m.; hel- 
mintagogus: nome dato ai rimedi pro- 
pri ad operare la espulsione dei ver- 
mi dal tubo intestinale. 

ELMINTI, elmintici, s. m. plur. •, helmin- 
thcs. o intestina : ordine di vermi ( ai 
quali più propriamente si addice tal 
nome) di corpo disteso, lungo, d’ordi- 
nario cilindrico, senza membra altro 
che tentoni, ed in alcuni gereri certi 
fili setolali ; è per lo più formato di un 
solo pezzo, in alcuni però risulta com- 
posto di diverse articolazioni, o di anel- 
li ; molti vermi di quest’ordine vivono 
negl’ intestini di altri animali, ed ap- 
portano talora malattie mortali; altri 
sono acquatici, ed alcuni terrestri, e 
certuni giovano nella medicina, come 
i lombrici, e le sanguisughe. 

ELMINTIASI, s. I; helminthiasis : sta- 
to morboso prodotto dai vermi inte- 
stinali. 

ELMINTIASI A, ». f. ; helminthiasis : que- 
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sta parola è sinonimo di elmintiasi nel- 
la nosologia naturale di Alibart ; è 
l’ottavo genere delle gaslrosi. 

ELMINTICO. F tdi astelmistico , bl- 

| HIlfTAGOGO, ed EIJURTI. 

ELMDÌTOCORTON. Fedi coiu mas. 

ELMINTOLOGIA, s. f. ; hclmintholo- 
gia: parte della zoologia che tratta 
della storia naturale dei vermi. 

ELMINTOPIRA, $. £ j helminteopyra : 
febbre verminosa. 

ELMO, s. m. ; galea : labbro superiore 
delle corolle labbiate, quando sono con- 
cave al disotto, e convesse al di sopra; 
si dò eziandio questo nome alle divi- 
sioni superiori del perianzio nelle or- 
chidee. 

ELODE, copioso sudore, t. VI, pag. 383 . 

ELONGAZIONE, s. f. ; elongatio: au- 
mento della lunghezza di un membro 
in seguito a malattia di qualche artico- 
lazione superiore. Estensione eseguita 
per operare la riduzione delle tratture, 
e degli slogamenti. 

ELOPIRA, s. £5 helopyra : febbre delle 
paludi. 

ELOS, s. m.; stafiloma voluminoso di du- 
rezza cornea. 

ELOSIS, s. £; hebsist azione di muove- 
re spesso le palpebre ; convulsione dei 
muscoli motori dell'occhio 

ELUTRIAZIONE, s. £ ; elutriatio : de- 
cantazione. 

ELVELLA commestibile, s. £; helvella 
esculenta : fungo mangereccio , porta- 
to da pedicello, pieno, alto uno in due 
poOici, di color bruno rossastro-, ha il 
cappello di forma irregolare, e rosso , 
ineguale , mammcllato, cerebriforme ; 
cresce nei boschi montuosi. 

EMACIARE, v. n. e n. p. ; avere od in- 
durre dimagramento, estenuarsi. 

EMACIATO, add.; emaciatasi immagri- 
to, divenuto magro. 

EMACIAZIONE, t. VI, pag. 585 . 
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EMAFOBIA, «. f. ; hernnphobia : orrore 
pel sangue. 

EHAFOBO, ad<l. ; hemaphobiu : che ha 
orrore del Sangue ; dicesi di quegli in- 
dividui che non possono vedere que- 
sto liquido senza risentirne molto male. 

EMAGOGO, provocatore di emorragie, 
t. VI, pag. 383. 

EMALOPIA, versamento di sangue nel- 
l’ occhio, t. VI, pag. 383. 

EMANAZIONE, o corpiceK sviluppan- 
tisi da carpi maggiori, t. VI, pag. 384; 
emanazioni inorganiche, pag. 384 , 
385; vegetabili, 385, 386; animali, 
pag. 386. 

EMASTATICA, ramo di fisiologia che 
discorre intorno al sangue contenuto 
nei vasi, t. VI, pag. 386. 

EMATAPORIA, s. f. ; hoemataporia: si- 
nonimo di anemia. 

EMATEMESI, vomito di sangue, e sue 
varietà, t. VI, pag. 387 , 388; sinto- 
mi, pag. 38g; condizione della mem- 
brana mucosa dello stomaco, pag.3go; 
autossh del cadavere, pag. 3gi ; cu- 
ra, pag. 3gi, 5ga, 5g3. 

EMATEMESIA, s. f. ; hoematemais : no- 
me dato da Alibert al vomito di san- 
gue, conosciuto con quello di e mate- 
si . Nella nosologia naturale di que- 
sto professore la ematemesia forma il 
quindicesimo genere delle angiosi. 

EMATERO, add. ; hotmaUrus : sangui- 
noso; dissenteria ematera, dissenterìa 
sanguigna. 

EMATINA, a. f.; hoematina : sostanza 
squamosa di colore bianco roseo, di 
apparenza metallica, di sapore astrin- 
gente, amaro ed acre, solubile nell'a- 
cqua, a cui gli acidi fanno pigliare il 
color giallo o rosso, e gli alcali l' az- 
zurro, che contiene azoto, e che si sco- 
pri nel legno di campeggio. 

— taluni nominano così la zooe- 
matina. 
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EMATITA, ) amatila, matita, s. f. ; hoe- 

EMATITE, ) matita: miniera di ossi- 
do di ferro cosi chiamata sì perchè A 
comunemente di colore rosso oscuro, 
come per attribuirsi alla sua poivero 
la proprietà di far cessare le emorra- 
gie, t. Vili, pag. ioa. 

EMATOCEFALO, s. m. ; haeiruitocepha- 
lus : raccolta di sangue nella parte in- 
terna delia testa. 

EMATOCELE, tumore sanguigno del- 
lo scroto, e sue cause, t. VI, pag.3g3; 
diagnosi e enrt^ pag. 3 94 - 

EMATOCHISI, s. f. ; haematochysis : se- 
cesso sanguinolento. 

EMATODE, sanguigno, sanguinoso, f. 
VI, pag. 3g5 ; fango ematode, ivi , 
pag. 3g6. 

E MA TO GRAFIA, s. f. ; haemaiographia: 
descrizione del aangue. 

EMATOLOGIA, s. f. ; haematoìogia : 
parte della fisiologia .che tratta del 
sangue. 

EMATONCIA, s. f. ; haematoncia: tumo- 
re per riunione di vasi più o meno 
dilatati. 

EMATONFALO, s. m. e f. ; haematom- 
phaìum: ernia ombelicale, il coi sacco 
rinchiude una sierosità sanguinolente, 
o che presenta alla soa superficie mag- 
giore, o minor numero di vene vari- 
cose. 

EMATPNFALOCELE, s. f.; haema- 
tomphalocele : sinonimo d'ematomAlo. 

EMATONZIA, s. f. ; haematoncui : no- 
me dato da Alibert al fungo ematode, 
e che forma il decimo genere delle an- 
giosi, o della sesta famiglia della sua 
nosologia naturale. 

EMATOPEDESI, s. £ ; haematopedetis : 
sudor sanguigno. 

EMATOP1ETICO. Fedi esuto poetico. 

EMATOPO, c beccaccia di mare, s.m. ; 
haemaloput; genere di uccelli del- 
1' ordine grafie o piedilunghe, a becco 
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comprano, e terminato in guiia ili cu- 
neo; le narici »ono lottili, ed i piedi 
tridattili e corridori. I 

L' os tralega o beccaccia di mare , 
unica ipecie di tal genere, ha il becco 
ed i piedi rossi, abita nell’ Europa, c 
nell'America settentrionale, e si pasce 
di ogni genere di conchiglie ; col suo 
grido avvisa le oche dell' arrivo dei 
loro nimici ; il suo ritorno più presto 

0 più tardo dai paesi caldi, è segno di 
primavera. 

EMATOPOETICO, add.es. m.; ri- 
medio che aumenta , promove la san- 
guificazione. 

EMATOPOMA, s. f. ; haematoponia: 
penuria, cachessia, tabe per Scarsezza 
di sangue. 

EMATOPSIA, s. f. ; haematopsia: il ve- 
dere gli oggetti rossi, e color di sangue. 

EMATOSCHEOCELE, s. f.; haemalo- 
tcheocele : tumore dello scroto per 
sangue raccoltovi. 

EMATOSCHEOSI, s. C ; haemaloscheo- 
lis: raccolta di sangue nello scroto. 

EMAT0S1, o sanguificazione, t. VI, p. 
096. 

EMATOSINA, s. f. ; Lecanu ha presen- 
tato una memoria all' istituto di far- 
macia sull' ematosina o materia colo- 
rante del sangue. Dopo avere indicato 

1 lavori di Wcls, Fourcroy, Berzelio, 
Brande, passa a fare P enumerazione 
de'processi che sono stati a mano a 
snano proposti per ottenere la materia 
colorante del sangue da Yauquelin, 
Brande, Engelhart, e Berzelio. Al pro- 
cesso di quest' ultimo Lecanu fece le 
modificazioni seguenti colla mira di 
ottenere l’ ematosina nel suo maggiore 
grado di purezza. 

Dopo avere divisa in parti estrema- 
mente piccole una certa quantità di 
coagolo di sangue di bue perfettamen- 
te sgocciolato, lo si lava ripetute volte 
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nell' acqua distillata, onde togliere tut- 
to il siero aderente, avendo ogni vol- 
ta la diligenza di spremere fortemente 
in un pannolino la massa rimasta. 11 
liquore viene da poi filtrato e messo 
ad evaporare coll'azione del sole in 
piatti di larga superficie. Il prodotto 
di questa evaporazione è la materia 
colorante tanto pura quant' è possibile 
di ottenerla con i processi conosciuti. 
L’ ematosina , che Riproposto di chia- 
mare anco emocrina, xooematina in 
tal modo ottenuta, è solida, nera e lu- 
cida come il lustrino (veduto in massa) 
appannata e di colore mattonato, allor- 
ché è in polvere; brillante, transluci- 
da e rossastra quand' è distesa in i- 
strati sottili. L' acqua fredda la discio- 
glie facilmente, e produce una soluzio- 
ne di un bel color rosso, di un odore 
e di un sapore estremamente insipido, 
la quale può essere conservata molti 
mesi senza che appaja alterata; con 
una spontanea evaporazione l'cmatosi- 
na ricompare con le sue proprietà. 
Se la si espone ad un calore maggio- 
re di yo.° essa si scolora, e lascia de- 
positare sotto forma di fiocchi bruna- 
siri la materia colorante allora dive- 
nuta compiutamente insolubile nell’a- 
cqua. 

L' ematosina, o materia colorante 
degli antichi chimici è un vero com- 
posto d' albumina, e di materia colo- 
rante non per anco avvisata, che Le- 
canu propone di chiamare Sglobnlina 
per distinguerla dal composto di cui 
essa fa parte. 

Nel sangue di bue, in quello di ca- 
strato, la globulina esiste combinata 
all'albumina; in quello dell' uomo, 
pare che esista in istato libero, alme- 
no allorché si sottopone questo san- 
gue al processo che noi abbiamo de- 
scritto. 11 precipitato che si ottiene 
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con 1* acido idroclorico (i discioglie 
quasi intieramente nell'alcool bollente. 
V . glosui.iiu. 

EMATOSPILIA, i. f. ; hoematospiìia: 
indica Alibert con questo nome certe 
macchie rosse o purpuree, nere od 
azzurrognole, livide o violacee, accom- 
pagnate da flusso sanguigno mucoso ; 
tale affezione costituisce il dodicesimo 
genere delle angiosi. 

EMA TOSSINA. Fedi ematisa. 

EMATOTORACE, s. f. ■' ematothoraces : 
raccolta di sangue nel petto. 

EMATOTORACOCELK. s. m.; tumo- 
re del petto per sangue ricotto. 

EMATURIA o piscio di sangue, t. VI , 
pag. 596; renale, vescicale , ed ure- 
trale e loro segni, pag. ; diagnosi, 
pag. 3 g 8 ;autossia cadaverica eprono- 
stico, pag. 399; cura, pag. 400, 401. 

EMHIOLOGIA, s. f.; trattato o discorso 
intorno alla vita ecclissata o distrutta, 
ai modi di riconoscere questo stato, 
di giudicarne rettamente, e di prestar- 
vi i convenevoli soccorsi. 

EMBLICI. Vedi via isolani emblici. 

EMBOLO, s. m. ; riduzione. 

EMBORISMO, s. m. : sinonimo di aneu- 
risma. 

EMBRICATO, add. ; eh’ è curvo o in- 
cavato a foggia degli embrici. 

EMBRIOGRAFIA,s. f. ; emhryographia: 
descrizione generale del feto. 

EMBRIOLOGIA, s. f. ; embriologia: 
trattato sopra il feto. 

EMBRIONE o primi rudimenti di un 
corpo organizzalo, t. VI, pag. 401. 

EMBRIOTLASTO, s. m.; strumento 
atto a rompere le ossa del feto onde 
agevolarne 1’ uscita. 

EMBRIOTOCIA, s. f. : embryotokia: 
termine creato da Schurig per indica- 
re i casi nei quali si vide un bambino 
di sesso femminino nascere con un 
feto nel proprio utero. 
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EMBRIOTOMIA, divisione del feto, t. 
VI, pag. 401 ; quando dehbasi ese- 
guirla, pag. 403, 4 o 3 ; come si prati- 
chi, pag. 4 o 3 ; divisione della testa , 
pag. 4 o 3 , 4° 4 i uncino posto sopra 
di questa, pag. 4 o 5 , 4°6; testa ri- 
masta nell'utero, pag. 406 ; feto vivo 
che non esce dall' utero , pag. 407 ; 
tumori ed altre deformità del feto op- 
ponenlisi al parto, pag. 4° 8, 4°9- 

EM BRIOTOMO, strumento divisore del 
feto, t. VI, pag. 4 ° 9 - 

E M Bit IOTOMA, uccisione del feto con- 
tenuto nell’ utero, t. VI, pag. 4 ° 9 - 

EMBRIULCI 1 IA, ) estrazione del feto 

EMBRIULCIA, ) coU'ajulo deU'em- 
briulco, t. VI, pag. 409. 

EMBRIULCO, s. m. ; cmbryulcusz un- 
cino di ferro descritto da Fabrizio di 
Acquapendente , che si adopera per 
estrarre il fanciullo dall' utero. 

EMBROCAZIONE,) medicamento Kqui- 

EMBROCCA, ) do con cui a’ ir- 
rigano i membri infermi, t VI, pag. 

4 <> 9 , 4 »°- 

EMBROCCARE, v. a. ; versare del. li- 
quore per medicamento in maniera 
particolare sopra qualche parte del 
corpo animale ; docciare. 

EMENAGOGO, rimedio sollecitatore dei 
mestrui, t. VI, pag. 4 to. 

EMENCEFALO, sangue sparso od cra- 
nio , t. VI , pag. 4 1 o j sue varietà , 
pag. 4 * 1 ; autossia cadaverica , pag. 

4 1 a j effetti dell’ emencefalo , pag. 

4 ta. 

EMERALOPIA, o visione diurna, AVI, 
pag. 4 1 5 5 se esenti dal servizio mili- 
tare, ivi. 

EMEROCALE, s. m. ; hemerocalis : ge- 
nere di piante della esandria monoge- 
nia, e dei narcisi, coltivate per la bel- 
lezza dei loro fiori. 

EMETICO o vomitivo, t VI, pog. 4 t 3 . 

.EMETINA, principio immediato dai ve- 
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gelabili, t. VI, pag. 4 1 3 i caratteri e 
virtù di essa, pag. 4 1 4 - 

EMETOCATARTICO, rimedio vomi- 
tivo e purgante, t. VI, pag. 4 > 4 » 500 
uso, pag. 4 1 5. 

EMETOLOGIA/s. f. ; emetologia: trat- 
tato sopra i vomitivi ed il vomito. 

EMICRANIA, dolore in una metà di 
cranio, t. VI, [pag. 4 >5; causa, se- 
de, pronostico e cura di essa, pag. 

4i6. 

EMIENCEFALO, add. e s. m. ; nome 
dato da Geoffroy di s. Iiario ai mo- 
stri in cui gli organi dei sensi sono 
aboliti, non avendovi che gli indizi 
apparenti superficialmente alla fàccia ; 
ma che però conservano la cassa ce- 
rebrale ed il cervello in uno stato nor- 
male, t. XII, pag. 1 3o. 

EMINENZA, s. f.; eminentia: elevatez- 
za, prominenza che si osserva sulla 
superficie di un organo. 

Eminenze olivarii vedi corpi oli- 
vari. 

— piramidali i vedi coaw pirami- 
dali. 

EMIOPIA o vista parziale degli oggetti 
che miratisi, t. VI, pag. 4*7- 

EMJPAG1A, s. f. ; hemipagia: dolore 
continuo di una metà della testa. 

EMIPLEGIA o paralisi parziale, t. VI, 
P*g- 4*7 > *■ XIII, pag. ao a , ao3 , 
a o 4 , ao5. 

EMIPLESSIA. Fedi emipleou. 

EMISFERO, metà del cervello, t- VI , 
pag. 417 . 

EMISFERO IDE, s. f. ; hemispheroides : 
metà di una sferoide. 

EMISSARIO di Santorini , add. ; emis- 
sario/ Santorini: nome dato a certe 
venuzze che comunicano coi seni del- 
la dura madre per mezzo di alcune 
aperture del cranio, e che in qualche 
caso possono portare all’ infuori il 
sangue contenuto io queste cavità. 
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EMISSIONE, t. VI, pag. 4 t 7 . 

EMISSIVO, add. ; che tramanda. Pote- 
re emissivo, facoltà che hanno certi 
corpi di emettere calorico, e luce. 

EMITRITEA, malattia e febbre, t. VI , 
pag. 417 . 

EMITTERI, o semialati, s. m. piar. ; 
hemiptera : ordine d’ insetti dotati per 
lo più di quattro ali, le superiori per 
solito metà coriacee, e metà mem- 
branose, o pure tutte membranacee , 
e talora sono nel numero di due; 
spesso queste ali stanno sul dorso, co- 
me pure pendenti ai fianchi, copren- 
dosi tra loro solamente nel margine 
superiore senza chiudersi con retta 
commessura. Hanno la bocca rivolta 
indietro, inclinata verso il petto, for- 
nita talvolta di mascelle coperte, e di 
zanne, o di sorbitojo curvo verso il 
petto ; oltre gli occhi grandi e retico- 
lali, possedono due altri occhietti; de- 
pongono le loro ova nell’ acqua o nel- 
la terra o sulle piante ; alcuni sono vi- 
vipari ; dalle uova nasce un baco si- 
mile all’ insetto compiuto, ma senza 
ali ; esso diventa una larva semicom- 
piuta che mangia e si muove, e dipoi 
si trasmuta in insetto compiuto. 

EMMENAGOGO. Fedi exexigoso. 

EMMENAGOLOGIA, s. £; emmenago- 
logia : trattato degli emmenagogi. 

EMMENOLOGIA, s. f. ; emmenologia: 
trattato sopra la mestruazione. 

EMMENOSTASIA, s. f. ; emmenostasia : 
arresto, soppressione delle purghe 
mensili. 

EMNICELURA, s. f. ; unguentum melli- 
tum : preparazione in cui entrava il 
mele, e che si applicava in varie ma- 
lattie del piede del cavallo. 

EMODIA, s. i. ; haemodia: stupore, al- 
legamento dei denti ; altri intendono 
per tal vocabolo il tramandare saliva 
mista a sangue. 
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EMOFOBIA, *. f. ; hacmophobia : «pa- 
vento al veder sangue. 

EMOFOBO, t VI, pag. 4 1 y ; vali esu- 

VOBO. 

EMOLLIENTE, rimedio mollificante, t. 
VI, pag. 4 1 7 ; emollienti, loro nume- , 
ro ed effetti, pag. 4 1 8 ; ove si addico- 
no, pag. 419. 

EMOPLANIA, s. f. ; haemoplania : dicesi 
del sangue che esce da qualunque al- 
tra parte fuori che da quella abituale; 
tali sono le emorragie che succedono 
dalla pelle, dagli orecchi , dagli occhi , 
dai polmoni, dalla vescica, per suppli- 
re ad nna epistassi abituale, al flusso 
emorroidale, ai mestrui c simili. 

EMOPROCZIA, s. f. ; haemoproctis : no- 
me dato alP emorragia che succede 
per Pintestino retto; Alibert la collo- 
cò nella sua nosologia naturale, nel 
decimonono genere delle angiosi. 

EMORMESI, s. f. ; da ctl px sangue ed 
òp(inoT(, impulso, significante un in- 
gorgamento precipitoso di sangue. 

E' questa una malattia di cui ebbe 
in ispccialilà ad occuparsi il dottor 
Brofferio, ed intorno 1 alla quale som- 
ministreremo al lettor nostro quelle 
uotiiie che abbiamo tratte dagli annali 
universali di medicina" del dottorOmo- 
dci,tom. 28, pag. Sia, esponendo 
per intiero quanto ne disse il medico 
Gensana dotto estensore di quell’ ar- 
ticolo. 

„ Volendo ordinare il dottor Brof- 
ferio la emormesi (cos'iscrive quel com- 
pilatore) giusta la nosologia di Cullen, 
egli la ripone fra le locali nell’ ordine 
delle Discinesie. La definisce poi una 
repentina lesione di foninone di qual- 
che organo con senso locale di pienez- 
za o soffocazione senza segni d’ in- 
fiammazione, c febbre primaria, ten- 
dente alla cangrena, e procedente da 
precipitoso afflusso di sangue nella pai- 
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t». Dirassi mite, piò grave, opprimen- 
te, soffocante a seconda della minore 
o maggiore sua intensità : effluente od 
opprimente secondo la forma che pren- 
de o d' emorragia o di tendenza alla 
soffocazione: cefalica, ollalmica, nasa- 
le, pneumonica, gastrica, dermoidea, 
e simili, giusta la parte che n’ è inva- 
sa ; tcrmogenetica poi, se proveniente 
dal sole e calore; pneumatica se da 
difetto di pressione dell’ aria ; patema- 
tica se da patema d’ animo; laboriosa 
se dalla fatica della parte; metastatica 
se da soppressione o ritenzione da 
mestrui, dei lochii, delle murici ; spon- 
tanea, se da moti spontanei; concen- 
trica se da cause repellenti viene inp- 
nerata. 

„ Si cura l' emormesi con uno 0 
piò pronti salassi. Se h guarigione 
non si ottiene, o non si cerca debita- 
mente, la parte iniettata si altera nella 
tessitura, succedonvi delle reazioni at- 
tive, la vitalità presto ne si esaurisce, 
e fatai cangrena termina il morbo. La 
febbre e l' infiammazione sono secon- 
darie. Gli ammollitivi topici sono dan- 
nosi. Nella emormesi mite la sola fora 
di reazione locale, massime se njiiHla 
dai topici cosi detti repercussivi, ba- 
star può a superarla. 

„ I cavalli patiscono 1' emormesi 
polmonica ed ottalmica;le bestie bon- 
ne vanno soggette alla ìplcnica spe- 
cialmente. Nell’uomo è questa malattia 
conosciuta dai Francesi sotto il noma 
di colpi di sangue, o d’ apoplesia pol- 
monare, stomatica, cutanea, e va di- 
scorrendo. 

„ Quanto alla causa prossima delle- 
mormesi ve ne hanno , secondo 1 au- 
tore, tante quante ne sono le vaneta. 

„ Desidera l’autore di conoscer* 
l'opinione dei medici illuminati sul 
contenuto in questa sua fatica por ora 
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solo abbozzala. Dova giudicate ven- 
gano utili a filosofiche le sue ricerche, 
impegnalo vieppiù esso verrà a pro- 
seguirle, e tutte al pubblico parteci- 
parle. Noi che ci protestiamo di non 
essere da tanto, ci limitiamo ad accen- 
nare, siccome nell’ attuale stato della 
sdenta medica ci riesca inconcepibile 
nn rapido afflusso di sangue ad una 
parte senza una delle due seguenti 
condizioni, o più certamente d’ amen, 
due: i.* stimolazione alla parte; a.° 
maggior attività delle arterie che vi ci 
mettono. Ora e 1’ una e l'altra di que- 
ste; o dipendono primieramente da 
lesione vitale, a ninna malattia in ori- 
gine ne dipende. Di vero, esaminan- 
do le cause occasionali col dottor Brof- 
ferio noi le troviamo precisamente sti- 
molanti, come presso la termogeneti- 
ca, la patematica, e la laboriosa. Ma se 
\i è preceduto stimolo e stimolazione, 
perchè la contemplata malattìa non 
consisterà in una lesione dinamica 
iperstenica? se ci venisse opposto , 
che stimolanti non sono, anzi ben al- 
tro, le cause delle altre varietà di o- 
morinesi, noi risponderemmo : non es- 
ser niente fisiologica l' ammissione del- 
la metastatica ;lo ammettere la sponta- 
nea equivalere al far professione lo- 
devole d'ignoranza in molti casi, e 
dar un nome a ciò che n' è l' ogget- 
to; la pneumatica e la concentrica po- 
tersi per lo più riguardare come pro- 
dotte da cause meccaniche, dalle quali 
più prontamente ancora rimane una 
parte a peso delle altre, cd inabile al- 
le sue funzioni. E possiamo ben noi 
creare in questo modo una emormesi 
artificiale ogni qual volta legando il 
più delle vene d' un qualche viscere 
noi vi spingiamo per le arterie o san- 
gue od altro liquore. Ma queste emor- 
mesi o del pari che le prima sono fio- 1 
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gosi e ne seguono ancora alcuna fase, 
ovvero, nome le prime giunte all' api- 
ce d'intensità, non sono più malattie, 
ma considerarsi deggiono come condi- 
zioni date le quali più non si vive , 
od annientamento di condizioni senza 
cni non vivesi più, non altrimenti che 
la recisione d’ una parte qualunque. 

„ Crediamo dunque non opporci al 
vero ritornando le vere emormesi alle 
dinamiche lesioni delle parli, o per dir- 
la più francamente alla flogosi di cui 
se non v’ esistono sempre tutti i carat- 
teri insieme, non mancano tuttavia i 
più , non manca la precedenza di cau- 
sa stimolante, non manca una delle so- 
lite terminazioni. E perchè di ques te 
flogosi lo svolgimento ulteriore aerassi 
a dir secondario? mancano in certi 
peripncumonici per la maggior parte i 
caratteri della peripneumonia, e que- 
sta non sarà più tale, perchè il malato 
non sente dolore, non calore, e quasi 
non sa d' esser malato ? Questi ed al- 
tri sintomi, e la febbre dopo un gior- 
no o due, si manifestano nella più al- 
ta maniera, e questi sintòmi e la feb- 
bre costituiranno una Sugosi , una 
febbre di natura secondaria ? La can- 
grena poi, checché dirsene voglia, sup- 
pone sempre una flogosi di cui essa 
ò una terminazione. Questa flogosi 
farà un passaggio si rapido che perni- 
cioso, ma la giusta induzione non ci 
permette di dubitare della sua pro- 
gressione quando coi poveri nostri 
mezzi nou arrivammo a coglierla sul 
fatto. Del resto, se la flogosi in una 
parte assalita da emormesi non per- 
corre i proprj andamenti, ossia i più 
ordinarli, ma volta tosto a cangrena 
non dipende questo dall’ esserne la 
parte tosto posta da quella forma mor, 
bosa in condizione materiale, quasi di- 
remmo meccanica, da cui vien impe- 
lo 
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dita di più oltre eterei tare alcuna del- 
le sue funzioni, di più oltre vivere in- 
somma ? se questa flogosi diramatasi 
localmente ne 1 vasi capillari , e nelle 
vicine arterie, e forse pur nelle vene , 
caccia per sua natura Jren presto la 
parte affetta fuori della sfera ordina- 
ria della sita, che stupore s’essa non 
vi scorre i periodi soliti quando essa 
affetta’ per esempio la cellulare , ed i 
suoi vasi capillari soltanto, non i vasi 
più grossi che la irrigano ? 

„ Ad onta però di questo nostro 
modo di sentire, che più in là non 
commenteremmo perchè dir non si 
possa mantissa obsonia vinci ! , andiamo 
tuttavia perfettamente d’accordo coi 
medici francesi nel riputare bisogne- 
vole di ulteriori investigazioni questa 
importante forma di flogosi, cui pia- 
cque ah’ ingegnoso dottor Brofferio 
chiamare, e secondo noi opportuna- 
mente, emormesi, e la medica repub- 
blica gliene saprà grado certamente, 
qualora egli accingendovisi di buon 
cuore e colle più egregie disposizioni, 
onde va adorno, possa innalzare una 
parte di quel velo densissimo onde è 
coperta pur anche questa parte della 
nostra scienza. 

Il vocabolo emormesi è da ta- 
luni soltanto applicato all'apoplessia 
polmonare; vedi apoplessia. 

EMORRAGIA, o versamento di sangue, 
t. VI, pag. 4 1 9 ; opinioni degli autori 
intorno alle emorragie, pag, 4 1 9, 4 ao l 
predisposizione innata ad esse, pag. 
4 al ; cause, pag. 421, 4 aa; sintòmi, 
pag. 4 a a, 42 3 ; emorragia attira e 
passiva, pag. 4 a 3 , 4 a /; ; autossia ca- 
daverica, pag. 4 a 5 ; natura deH’emor- 
ragia, pag. 4a6, 427; sangue stra- 
vasato arterioso e venoso, pag. 4 2 8; 
sua quantità, pag. 4 affi profilassi e 
cura delle emorragie, pag. 43 o, 43 1. 
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— arteriosa per ferite, pag. ; 
compressione e legatura, pag. 433, 
436; freddo ed escarotici, pag. 434 ; 
cauterizzazione, pag. 435 ; emorragia 
consecutive, pag. 436, 437 ; per tra- 
sudamento, pag. 438 ; comoda trat- 
tarsi, pag. 438, 439- 

venosa, pag. 43g; emorragie 

dui vasi capillari, pag. 44 °> 44 1 t ***> 
cura, pag. 44 a. 

- — dalla cute, t VI, pag. ao. 

polmonare ; vedi emottisi. 

dal naso; vedi epistassi. 

dalla bocca; vedi stomatorrash. 

dallo stomaco ; vedi ematexui. 

dall'uretra; vedi uretborish. 

— — dall’ano; vedi emor nomi, si- 
lek a. 

dal belioo ; vedi orfalobraSU. 

dall’utero; vedi metroeragia. 

dall' occhio; vedi ottalmorra- 

GIA. 

— Il dottor Alessandro Thierry 
provò di recente con moltiplici espe- 
rimenti fatti sopra gli ammali che 3 
semplice torcimento dell’ estremità ta- 
gliata di un'arteria vale a impedire sta- 
bilmente P uscita al sangue. Pratico, 
dic'egli, il torcimento in due modi sen- 
za dividere l'arteria, o dividendola 0 - 
rizzontalmente. Nel primo processo, 
sollevo il vaso con un ago di De- 
schamps, e me ne serro a guisa di un 
torcolare, facendo fare all’ ago altret- 
tanti movimenti di torsione, sempre nel 
medesimo senso, quanti ne richiede 3 
calibro delle arterie. Nel secondo pro- 
cesso, tagliata P arteria trasversalmen- 
te, la afferro con una molletta a la Per- 
cy, indi pratico lo stesso maneggio. 
Quattro movimenti di torsione basta- 
no per un'arteria piccola, sei per un» 
arteria mezzana , otto o dieci per le 
arterie più grosse. Vuoisi avvertire 
di non isolare e tirar all’ infuori un» 
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lunga porzione < 1 ' arteria, perciocché 
la torrione, estendendosi al di là, riu- 
scirebbe necessariamente meno com- 
pleta. 

Certamente concludenti sperienze , 
fatte alla scuola di Alfort, offrono ar- 
gomento sufficiente per indurre i chi- 
rurgi a tentare la torsione delle arte- 
rie nell' uomo, sul quale non v' ha ra- 
gione per temere che non riesca , av- 
vertendo tuttavolta di sperimentarla 
dapprima sulle piccole arterie per in- 
di passare alle grosse. Una sola que- 
stione rimarrà a risolversi dalla spe- 
ranza, ed è se la torsione non avreb- 
be 1 ’ inconveniente di accendere nel- 
l' arteria un' infiammazione più forte 
e più estesa della legatura, e se per 
questa ragione non esporrebbe essa 
arteria a più facili rotture al di sopra 
del chiudimento, e per tal modo a pe- 
ricolose emorragie? Se su di tanto ar- 
gomento ci fosse permesso di ragiona- 
re per analogia, saremmo inclinati a 
pensare che la torsione sarebbe, sotto 
questo aspetto, meno pericolosa del- 
la legatura, perciocché quella non la- 
scia alcun corpo straniero nella ferita. 
Per salde ragioni egli è ora provato , 
die il grave accidente della rottura del 
vaso i dovuto alla presenza dei cor- 
pi estranei avvolti all’ arteria : quindi 
il maggior valore della legatura tem- 
poranea a paragone dell' usuale lega- 
tura permanente. 

EMORRAGICO, add. ; hemorrhagicus : 
relativo all' emorragia. 

EMORREA od emorragia passiva, t. VI, 
pag. 443 . 

EMÙRRLMA, s. £ ; hcmorrhinia : egli è 
con questo nome che Alibert descrive 
la epistassi nella sua nosologia natura- 
le, ove essa forma il quattordicesimo 
genere delle angiosi. 

EMORROIDALE , emoroidale o rela- 
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rivo alle emorroidi ; arterie di questo 
nume, t. VI, pag. 44a; vene, nervi, 
tumori emorroidali, pag. 443* 
EMORROIDARIO, add. ai. m. ; hae- 
morroidibus obnoxius : che c soggetto 
all’ emorroidi. 

EM0RR01DE, morroide, morice; afflus- 
so di sangue verso l'ano, t. VI, pag. 
443, 444; sintòmi, p. 443 , 444; 
(lusso emorroidale, pag. 445; quan- 
tità di sangue uscita per le emor- 
roidi, pag. 44^1 446 ; tumori emor- 
roidali, cioè creste e varici, pag. 4 4 5, 
447; dolore e colica emorroidale, 
pag. 448 ; cause, pag. 44g , 45o, 
45 1 , 4^3; emorroidi costituzionali 
ed accidentali; se sieno salutari, pag. 
453; emorroidi soppresse, pag. 454, 
455; malattie vicarie delle emorroidi, 
pag. 456. Indicazioni; guarire, pallia- 
re o richiamare, pag. 457» metodo 
di vivere, j»ag. 458 ; metodo antiflo- 
gistico, pag. 459 , 4 ®° 5 compressio- 
ne, acque ferruginose, amari, astrin- 
genti, pag. 461 ; cura palliativa, pag. 
463 ; modo per richiamare le morici, 
pag. 463 ; legatura delle morroidi, pag. 
464 ; recisione di esse, pag. 465; ot- 
turamento dell'ano, pag. 465 ; rante- 
rizzatione, pag. 466 ; emorroidi de- 
gli animali, pag. 467 * 
EMORROIGOGO, s. m. ed add.; he- 
morroigogus : rimedio che promove 
la secrezione del sangue emorroidale. 
EMORROSCOPIA,s. f. \haemorrhosco- 
pia : esame della qualità e dello stato 
del sangue estratto dalle vene. 
EMOROIDALE; vedi emorroidale. 
EMOSTASI, ) stagnazione del sangue, 
EMOSTASIA, ) t. VI, pag. 467 . 
EMOTTALMIA, sangue spano negli oc- 
chi, t. VI, pag. 467 . 

KMOTTICO. Fedi zaomsico. 
EMOTTISI, ) espettorazione di san- 
EMOTTISIA, ) gue, t. VI, pag. 467 ; 
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predisposizione e cause, pag. 468; se- 
gni precursori, pag. 489 ; «intórni e 
corso, pag. 470; cura, pag. 471, 472; 
salasso e mignatte, pag. 4 / 3 ; dieta, 
ghiaccio, c modo di vivere, pag* 472. 

EMOTTISICO, t. VI, pag. 4 7 5 . 

EMOTTOIGO, t. VI, pag 4 7 5 . 

EMOTTOSIA. Vedi emottisi!. 

EMOZIONE, s. f. ; rmolio : agitazione 
di spirito. Lussazione. 

EMPASMA, s. m.; empasma: polvere 
aromatica che si spande sopra una 
parte del corpo per assorbire la tra- 
spirazioHe cutanea, o per toglierne 
l’odore. 

EMPETIGGINE, t. VI, pag 4 7 5 ; ve- 

di IKPETIGGtilE. 

EMPIARTRONE, s. m.; empyarlron ■. 
empiema delle articolazioni. 

EMP 1 ASTRARE, v. a. ; impiastrare. 

EMPIASTRATO , add. ; impiastrato ; 
medicato con empiastro. 

EMPIASTRO, o'd impiastro; rimedio 
esterno alquanto denso, t. VI, pag. 
475; Magdaleoni, pag. 47 ®- 

adesivo ; vedi tìffeta' gom- 
moso. 

o cerotto agglutinativo; miscu- 
glio di pece bianca, e di cerotto dia- 
chilon semplice che si fanno fondere 
insieme. 

arso, bruciato; vedi empiastro 

di cerussa nera. 

bruno; vedi tnracMTO bruno. 

*— di Benedetto Testore, vedi em- 
pissero di mucilaggine. 

d 1 Andrea della Croce; miscu- 
glio di pece, di resina eterni, di tere- 
bentina, e d'olio di lauro, liquefatti in- 
sieme ad un fuoco leggiero. 

d’ Angelo Sala; vedi empiastro 

magnetico . 

balsamico di Schiflaus ; miscu- 
glio d' olio il’ oliva, di sapon veneto, 
di cerussa e di minio. 
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dell'abbate Decano ; composto 

di unguenta della madre, di pece mol- 
le, e di cera gialla. 

dell' abbate de Grasse ; compo- 
sizione d' olio rosaceo, di litargirio, 
d'ossido bianco di piombo, di sugo 
depurato di rose pallide, e di cera gialla. 

. della man di Dio ; composto 

d’ olio d’ oliva, di litargirio, di gomma 
ammoniaca, di galbano, d' opoponace, 
di sagapeno, di mastice, d’ incenso, di 
bdellio, d'aristolochia rotonda, di pie- 
tra calaminare, d' ossido di rame ver- 
de e di cera gialla. 

della madre Tecla; vedivMvtn- 

to bianco. 

del priore di Cabryano; vedi 

empiastro pelle rotture. 

di betonica ; sugo non depura- 
to di betonica, bollito con cera, ra- 
gia di pino, pece bianca, terebentina, 
foglie di piantaggine , di appio , di 
lauro, di salvia, di verbena, e di scro- 
folaria ; svaporata 1’ acqua di vegeta- 
zione vi si aggiunge mastice, incenso, 
resina elemi. 

di bianco di baleno ; miscuglio 

di cera bianca, di spermaceti, e d'olio 
dei quattro semi freddi liquefatti in- 
sieme a fuoco leggiero. Si versa in su 
di un marmo, e si rotola in bastoncini. 

di cerusa bianco ; olio d’ olivo, 

nel quale è fatto cuocere con un po’ 
d' acqua ossido di piombo bianco; Ag- 
giungendovi in sulla fine cera bianca. 

di cerusa nera; miscuglio di o- 

lio da bruciare, e d’ ossido bianco di 
piombo che si fa bollire insieme agi- 
tandolo continuamente, sino alla per- 
fetta dissoluzione di quest' ultimo. 

di cicuta; miscuglio di resma,di 

pece, di cera gialla, di pece bianca, e 
d'olio di cicuta, che si fa liquefare uni- 
tamente alle foglie contuse pur di ci- 
cuta. 
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di cera verde ; composlzion* di 

cera gialla, di pece, di terebentina e 
di ossido di rame verde. 

di filacciche ; composizione di 

olio d’oliva, d’ossido di piombo bian- 
co, di litargirio, di pece nera, di cera 
gialla, d’ aloe, di mirra e d'incenso, 
cui anticamente a' aggiungeva deco- 
zione di filacciche. 

diabotano ; il più composto e 

complicato di tutti gl' impiastri; è un 
miscuglio della decozione di bardana, 
calendula, cicuta, iva, levistico, valeria- 
na, angelica, enula campana, ramolac- 
cio salvatico, scrofolaria, semprevivo, 
celidonia, graziola, di sugo di cicuta, di 
celidonia, di cornino, di semprevivo, 
galbano, gomma ammoniaca, opopo- 
naco, sagapeno, litargirio, olio di oli- 
va, (dio di cognolini, di mucilaggine , 
zolfo, storace, pece di Borgogna, radi- 
ce d’ iride firentina, pan porcino, ra- 
nuncolo, corona imperiale, serpenti- 
na, elleboro bianco, aro, arìstolochia, 
foglie di pistacchio, bacche di lauro, 
fiorì di meliloto , semi di angelica, 
crescione, cornino, sterco di piccione, 
bitume di Giudea, olibano, mastice in 
lagrima, gomma laccamaaca, bdellio, 
mirra, euforbio, canfora, olio essenziale 
di garofani, olio dei filosofi. 

di meliloto semplice ; sevo li- 
quefatto colle sommità fresche di me- 
liloto sino alla consumazione dell' u- 
miditì, ed al quale si aggiunge in se- 
guito pece e cera gialla. 

composto ; sevo liquefatto 

con cera gialla in un miscuglio di olio 
di meliloto e di camamiila, al quale si 
aggiunge terebentina, vi si mescolano 
fiori di meliloto e di camamiila, radi- 
ci di malva, semi di fieno greco, radi- 
ci d' iride, bdellio e gomma ammo- 
niaca. 

di minio ; composto d’ olio d’o- 


£.110 S 97 

Uva, d' ossido di piombo rosso, di ce- 
ra gialla e di acqua. 

• — - — molle; vedi cebotto di minio. 
— ■ di mucilaggine; miscuglio lique- 
fatto d’olio di mucilaggine, di pece, di 
terebentina e di cera gialla, al quale 
s' aggiunge gomma ammoniaca, galba- 
no, opoponace, sagapeno e zafferano. 

di Nicola Alessandrino; vedi 

raeczSTO di pomfolice. 

di Norimberga; miscuglio di olio 

di rose cotte, di cera gialla, di sego, 
di minio, e di canfora. 

di piretro di Fuller; miscella di 

galbano, sagapeno, ammoniaca, polve- 
re (fi radice di piretro, semi di senapa, 
cera, trementina. 

— di Rolando ; vedi empusteo di 
solfo. 

pelle fratture ; miscuglio lique- 
fatto di pece nera, di cera gialla, e di 
terebentina, nel quale s’ incorpora ra- 
dice di consolida, mastice, laudano, 
sugo d’ ipocisto, terra sigillata e noci 
di Cipro, il tutto ridotto in polvere. 

di sapone ; composto d’ ossido 

rosso, e d' ossido bianco di piombo , 
d' olio d'oliva , di sapone bianco , di 
cera gialla , e d’ acqua. 

di sapone canforato ; il mede- 
simo empiastro antecedente, al quale 
si aggiunge canfora. 

di solfo ; miscuglio liquefatto al 

fuoco di cera gialla, di resina elemi, 
d' empiastro di filacciche, e di stirace 
liquido. ' 

di taccamaaca, vedi empiastbo 

stomac ale. , 

di Vigo con mercurio ; empia- 
tro di vigo semplice, liquefatto al fuo- 
co, e incorporatovi mercurio liquido, 
estinto nello stirace pure liquido e 
nella trementina. 

di Vigo riformato ; miscuglio 

d'aceto « di vino bianco, fattovi mace- 
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rare la radice d' enula e di ebulo, in- 
di messo il tutto a bollire in olio di 
lino, sugna e litargirio, aggiuntovi in 
(ine olio di lauro, cera gialla, tere- 
bentina, stirace, incenso, mirra, zaf- 
ferano, radice d’ enula, olj volatili di 
(avendola, di camomilla, d' aneto, e di 
mairi caria. 

— di Vigo semplice, composto di 
decozione di rane, di vermi terre- 
stri lavati ned vino bianco , di radi- 
ce d' ebulo o d" enula in un miscu- 
glio d’aceto, di vino bianco e d'acqua, 
fattovi poi infondere fiori di camomil- 
la, di lavendula, di matricaria, e di 
meliloto, e messo a bollire il liquore 
con litargirio, grasso di vitello, sugna 
e olj grassi, di rane, di vermi, d' ane- 
to, di camomilla, di lavendula, d’enu- 
la e di giglio; aggiuntovi olio di lauro, 
cera gialla, stirace liquido, terebenti- 
na, incenso, euforbia, mirra, zaffera- 
no, vipere, ed olio volatile dì laven- 
dula. 

diachilon; vedi Ducano*. 

— — diapalma ; vedi dufamu. 

divino; combinazione di litar- 
girio, di ossido di rame verde, di o- 
lio d' oliva, di cera gialla, di galba- 
no, di mirra, di bdellio, di gomma 
ammoniaca, d'incenso, d’ opoponace 
mastice , d’ aristolochia rotonda e di 
calamita in polvere. 

epispastico; vnfs impiastro ves- 

sica torio. 

fondente dei quattro ; miscuglio 

liquefatto al fuoco d'empiastro dia- 
chilon gommoso, di mucilaggine dia- 
botano, e di Vigo con mercurio. 

ischiadico di] Lippiac ; miscu- 
glio di resina eterni, trementina, gom- 
ma euforbie. 

magnetico ; composto di cera 

gialla, terebentina, segapcno, gomma 
ammoniaca, galbano, solfuro d' an ti- 
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monio arsenicale, colootar, ed olio em- 
pireumatico di succino. 

miracoloso ; composto di litar- 
girio, minio, bianco di piombo , olio 
d'oliva, sapone bianco, canfora e 
bacche di lauro. 

nero solforato di Becholz; mi- 
scuglio di ceneri claveOate pure, di sa- 
le ammoniaco, di spirito di trementi- 
na, di zolfo, gomma ammoniaca, gal- 
bano, bdellio , sagapeno , colofonia, 
mirra, trementina, canfora stemperata 
in alcool. 

— odontalgico ; composto cB resi- 
na taccamaaca, resina elemi, incenso, 
mastice, ragia di pino, canfora, pe- 
trolio, ed oppio io polvere. 

ossicroceo ; vedi ossicaoczo. 

pei calli; miscuglio liquefatto al 

fuoco di diachilon semplice , galbano, 
pece nera, sale ammoniaco, ed ossido 
di rame. 

— stomacale ; miscuglio di cera 
gialla , terebentina, resina, taccamaca, 
mastice, laudano, storace calamita, ben- 
zoino, garofano, moscata, ed olio vo- 
latile di menta, di ginepro, e d' as- 
senzio. 

stitico di Croli; composto di mi- 
nio, calamina, litargirio, olio di lino, 
d' Oliva, e di lauro, cera gialla, colo- 
fonia, sandraca, terebentina , gommi 
ammoniaca, bdellio, galbano, opopona- 
co, sagapeno, succino, incenso, rad™ 
aloe, aristolochia rotonda e lunga, p<** 
sasfalto, radice di tormentilla, d’ema- 
tite, bolo armeno, sangue di drago, 
vetriolo bianeo, fiori rossi d’ antimo- 
nio, croco di marie astringente, can- 
fora, e olio volatile di ginepro. 

triafarmaco; vedi tmaf altaico. 

vessicatorio ; miscuglio di pece, 

cera, e terebentina, che si fa liquefare 
a fuoco dolce, aggiuntavi polvere d'eu- 
forbio, e di cantaridi. 
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EMPIEMA, raccolta di pus entro la pleu- 
ra, t. VII, pag. 5 ; suoi sintomi, pag. 
6, 7; ampliazione del lato toracico 
affetto ; percussione di esso, pag. 8 ; 
stetoscopio, pag. 9 ; pronostico, pag. 
io, It; operazione dell' empiema e 
suoi risultati, pag. 11, 12; sito da 
praticare la puntura, pag. i 3 ; mezzi 
e modi per eseguirla, pag. 1 4, i 5 ; 
condotta del chirurgo dopo che apri 
la pleura, pag. 16, 17, 18; cura con- 
secutiva all'apertura, pag. 19,20; 
operazione dell' empiema di necessiti, 
pag. ai. 

EMPIEMATICO, add.; che ha il male 
dell’ empiema. 

EMPIESI, o marcia nell' occhio, t. VII, 
pag. 22. 

EMPIESMA, s. f. ; empyesma : frattura 
del cranio con ischegge prementi sul- 
le parti cerebrali. , 

EMPIGO, s. m. ; nome dato dai Porto- 
ghesi ad una specie di elefantiasi, che 
osservasi nel Brasile. 

EMPIO CEFALO, s. m. ; empyocepha- 
lus: raccolta di marcia nella cavità del 
cranio. 

EMPIOSCHEOCELE , s. m. ; empyo- 
scheocele : tumore dello scroto per ma- 
teria raccoltavi. 

EMPIOTTALMOjS. m.; empiophtalmus: 
empiema dell’occhio. 

EMPIOCELE, s. m. ; empyocele : ernia 
purulenta, cioè ascesso nel testicolo, 
nella tonaca vaginale, o nel tessuto 
cellulare dello scroto. 

EMPIONFALO, s. m. ; empyomphalos : 
raccolta di pus nel sacco di un' ernia 
ombilicale; qualunque ascesso che ab- 
bia la sua sede all' ombelico. 

EMPIREUMA,s. m. ; empyreiuna: odo- 
re particolare esalato dai prodotti vo- 
latili che si ottengono decomponendo 
le sostanze animali e vegetali al fuoco 
nudo, 


EMÙ ^99 

EMPIREUMATICO, odore e sapore, t. 
VII, pag. 22. 

EMPIRICAMENTE, atv. in modo em- 
pirico. 

EMPIRICO, che segue F esperienza, t. 
VII, pag. 22, 23 . 

— Qualche volta adoprasi questa 
parola, come sinonimo di cerretano. 

EMPIRISMO, medicina basata sulla os- 
servazione, t. VII, pag. a 3 . 

EMPITIGGINE. V edi uspetiggihe. 

EM PLASTICAMENTE, avv. a modo 
di empiastro. 

EMPLASTICO, o di natura dell' empia- 
stro, t. VII, pag. 23 . 

EMPLASTROPOJESI, s. f. ; emplastro- 
poicsis : arte di fare gli unguenti. 

EMPNEUMATOSI, s. f.; enfisema. 

EMPORETICO, add. ; cmporeticus : ag- 
giunto della carta che si adopera a fel- 
trare. 

EMPORIO, s. m. ; emporium : nell'an- 
tica fisiologia questo nome era attri- 
buito ad un preteso serbatojo, ove 
dovevano riunirsi gli spiriti animali 
feltrati dalla polpa midollare di tutta 
la sostanza cinerea del cervello. 

EMPROSTOTONO, varietà di tetano , 
t. VII, pag. a 3 . 

EMPSICOSI, s. f. ; empsychosis : antica 
parola che serviva ad indicare la unio- 
ne dell’anima col corpo. 

EMPTOICO, add.; emptoicus: dicesi di 
quelli che sputano sangue. 

EMULGENTE, o renale, t. VII, pag. 
a 3 , t. XIV, pag. 383 , 384 , 385 . 

EMULSIONE, liquido tratto dai semi , 
t. VII, pag. a 3 ; emulsione iàlsa e lat- 
te di gallina, pag. 84; latte di man- 
dorle, ivi. 

— canforata; emulsione semplice 
alla quale si aggiunge della canfora 
trattata collo zucchero. 

— glutinosa di Taddei, t. IX, pag. 
221. 
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— oleosa; liquido latti cinoso che 
ti ottiene versando 1 ' acqua di cilie- 
gie nere non spiritose in un miscuglio 
di sciroppo di capelvenere e d’ olio di 
mandorle dolci, trattato in mortajo 
insieme a gomma arabica. 

— purgativa ; emulsione semplice 
cui è aggiunta resina di gialappa e 
scammonea. 

— terebintinata; emulsione sem- 
plice che si sbatte con un tuorlo di 
ovo, ed una data quantità di olio es- 
senziale di terebinto. 

EMULSIVO, atto a far emulsione, t VII, 
pag. 34. 

EMUNTORIO, organo sgravatore di u- 
morc, t. VII, pag. 34. 

EMURESIA, s.f. ; haemaresis : escrezio- 
ne di una maggiore o minor quantità 
di sangue pel meato orinario. Aliberl 
ne fece il 1 7. 0 genere delle angiosi , 
ossia della sesta famìglia della sua no- 
sologia naturale. 

ENANTESI, s. f. ; enantesis : nome da- 
to da Galeno all' anastomosi dei vasi 
ascendenti e discendenti, per esempio 
a quella dell' arteria mammaria inter- 
na coll' epigastrica. 

ENANTIOSI, ) s. f. ; enanltosis: i pi- 

ENANZIOSIA, ) tagorici dicevano co- 
ri ciascuna delle dieci opposizioni, che 
consideravano come 1 ’ origine di tutte 
le cose, t VI, pag. 5 a 6 . 

ENARTROSI, articolazione mobile, t. 
VII, pag. 34. 

ENCANTI, ) tumefazione della ca- 

ENCANTIDE, ) roncola lagrimale. I 
VII, P ag. 3 4 ; sua eceisione , pag- 
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ENCARASSI, ) . ., 

ENCARASSLA, ) ^ ’ scarificazione. 

ENCATAAL, s. m. ; nome dato da Geof- 
froy di s. Ilario all' osso cataal situa- 
to indentro ; cioè al terzo pezzo infe- 
riore al di là del cicleale, negli auima- 
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li nei quali le ossa vertebrali tono di- 
sposte in una sola serie. 

ENCATALEPSIA, s. f. ; encatalepsis. 
Nelle opere d'Ippocrate è sinonimo 
di apoplessia, di catalessi. 

ENCAUMA, t. f. ; segno prodotto dal 
fuoco ; ulcera profónda delle tonache 
dell'occhio con uscita degli umori, e 
perdita di quest' organo. 

ENCAUSSE, terra di Francia e sue a- 
eque minerali, t. VII, pag. 36. 

ENCEFALALGIA, s. f. ; encephalalgia: 
dolore nel cervello. 

ENCEFALICO, add. ; encephalicut : che 
è contenuto nella testa ; membrane en- 
cefaliche ; vasi encefalici. 

ENCEFALITE, ) infiammazione <W 

ENCEFALITIDE, ) cervello , I. VII, 
pag. 36 ; pareri degli scrittori intorna 
ad essa, pag. 36, 37; cause e segai 
precursori, pag. 38 ; sintomi, pag. 39, 
3 o, 3 i , 3 s, 33 ; varietà di malattie 
encefaliche, pag. 34 ; rammollimento 
del cervello, pag. 35 ; sua suppurazio- 
ne, pag. 36 , 37; cangrena di esso, 
pag. 37 ; pronostico della encefali tids, 
pag. 38 , 5 g ; cura, pag. " 3 9, 40 ; en- 
cefali tide cronica , pag. 4 r ; scirro . 
cancro, tubercoli del cervello, e sua 
degenerazione cerebriforme, pag. 4 a , 
43 ; autossia cadaverica, e pronostico 
di queste affezioni, pag. 44- 

— tremefaciente ; vedi tremo** do- 
gli ubbriachi ed (nomavi*. 

ENCEFALO, riunione di tutte fc parti 
contenute nel cranio, t. VII, pag. 4 L 

[ENCEFALOCELE, ernia del cervello, 
t. VII, pag. 44 i come va trattila, 
pag. 45 . 

ENCEFALOIDE, materia morbosa dei 
scirri e dei cancri, t. VII, pag. 4 *> < 
suo triplice stato, ivi e 47 ; suoi ca- 
ratteri, ivi e 48; ove si rinvenga , a 
qual lavoro la produca, ivi e 49 > ** 
può guarirsi, ivi a 5 o. 
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ENCEFALOPATIA crapulesa; redi tu e- ( 
moke degli ubhrìacbi, ed e.x oraria. 

EiNCEFALOTOMIA, s. f.j eiiccpludolo- 
mia . dissezione dell' encefalo. 

ENCELIALGIA, s. f. ; cnccliulgia: do- 
lore degl" in testini. 

ENCELIO, add. ; cncaelium : epiteto di 
quanto si racchiude nell' addome. 

ENCELITE, ) s. f. ; aicuelitis , c/i- 

ENCELITIDE, ) cclialgia infiamma- 
toria: infiammazione degli intestini j 
sinonimo di enterite. 

ENC111MA , s. f. ; azione di riempiere, 
repiezione. 

ENCHIMOMA, s. f. ; ecchimosi sponta- 
nea. 

ENCHIMOSI, t. VII, pag. 5o. 

ENCISTI, add. e s. m.; encjstes : tumo- 
re od ascesso saccate, ossia ravvolto , 

, inviluppato in una membraua. 

ENCISTICO, add. ; tumore encistico ; 
tali sono lo slcaloma, il meliceride ; 
vedi esci sti. 

ENCLISIA; vedi clistere. 

ENCOLPISMO, s. m. ; encoìpismut : in 
jezione nella vagina. 

EACOPE, s. m. ; cncvpe : ferita d’ istro- 
mento tagliente. 

ENCRISTO, s. m. ed add. ; encristum i 

. rimedio liquido die vale per unzioni. 

ENDEMIA, inali che attaccano spesso gli 
abitanti di una contrada, t. VII, pag. 
5o, 5i ; mali endemici delle parli del 
mondo, ivi e 5 a. 

ENDEMICO ) . 

ENDEMIO, j t ' !I , png. Sa. 

ENDERMICO , add. ; epiteto formato 
dalla particella cn privativa, e dermico 
di pelle, die si applica a quel nuovo me- 
todo di applicare i rimedj al corpo ani- 
male, per mezzo della cute, spogliata 
preccdcntcmcule del suo derma, meto- 
do che esposto pel primo da Lcsieur 
rinvenne poscia ed in F rancia c in Ita- 
lia parecchi medici che lo usarono con 
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gran profitto, e per ciò crediamo ben 
fitto dare di esso certe nozioni estese 
traendole da (pianto ne fece sopra ciò 
conoscere il dottore Omodei nei suoi 
annali di medicina pratica. 

Hanno vi dieci vie, secondo Lcsieur, 
per le quali si possono introdurre ri- 
medi ueH'organismo; lo stomaco, il ret- 
to intestino, la pelle, la superfìcie dei- 
fi^ congiuntiva, l'interno delle cavità 
nasali, il cavo della bocca, le vie aeree, 
l’ orecchia esterna, l’ interno dell’ ure- 
tra e della vescica, e finalmente l'inter- 
no della vagina e dell' utero . Lcsieur 
crede che aggiungere se ne potrebbero 
due altre ; l’ interno delle vene ? e la 
superficie della cute e degli altri tes- 
suti accidentalmente dinudati. E cer- 
tamente, lo stomaco è una via di me- 
dicazione assai vantaggiosa, quest’ or- 
gano offrendo ni rimedio una superfi- 
cie quanto ampia , altrettanto facile 
all'assorbimento. Però, oltreché in 
alcuni casi gli infermi non possono o 
non vogliono inghiottire, sovente il 
ventricolo rigetta per romito il medi- 
camento; e questo è spesso alterato 
dalla forza digerente di quello ; si che 
lo avere un' altra via di medicazione 
oltre quella dello stomaco, è cosa da 
tenersi in gran conto da tutti coloro 
che con interesse coltivano la medica 
scienza. Lcsieur propone la via della 
cute messa a nudo dal vescicante . 
Nella Memoria da esso detta all’ ac- 
cademia reale di medicina di Parigi , 
espone dapprima i mezzi di spogliare 
dell'epiderme una parte di cute, onde 
procacciarsi una superficie capace di 
assorbire i rimedi, c questi mezzi sono 
i vescicanti, la scelta dei quali è pres- 
soché indifferente se 1* infermo è po- 
co impressionabile, c se la malattia 
che si ha a combattere comperi 
con profitto l’ uso de’ rev clienti . Nei 
5l 
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eaio opposto, bisogna scegliere quelli 
che agiscono lentamente e recano po- 
co dolore, come il taffetà vescicatorio, 
la corteccia del Dafne gnidio. Gio- 
va aver cura di togliere il vescicante 
si tosto alzata la bolla, se vuoisi pre- 
venire 1’ assorbimento delle sue mol- 
lecule, e l’ iuterno eccitamento che ne 
consegue. Volendo operare più solleci- 
tamente , vuoisi impiegare un pezzo 
di cotone imbevuto di acido solforico 
da accendersi sulla parie, ovvero del- 
I’ acqua riscaldata a 8o* o i oo", del- 
l'ammoniaca liquida, dell'acido acetico 
concentrato, oppure praticare una pic- 
ciola ferita con un bislorino. La scelta 
del luogo non è di alcun momento. On- 
de mantenere il dinudamcnto necessa- 
rio all evacuazione, Lesieur insegna di 
non collocare il rimedio che nel centro, 
o alla circonferenza della superfìcie di- 
nudata, e d' incorporarlo colla pomata 
episputica che si usa nella medicatura, 

0 si vero col cerotto, ed anco colla 
gelatina, se il medicamento tende a 
promuovere una suppurazione trop- 
po abbondante. Ad ogni medicatura si 
toglieranno diligentemente lutti gli 
avanzi del rimedio, e le false membra- 
ne albuminose che sì sovente si forma- 
no sulla superfìcie interna in suppu- 

1 azione. L’ autore non ha mai veduto 
sopravvenire infiammazione cutanea, 
e se pure avvenisse , bisognerebbe 
combatterla co 1 topici, co’ bagni mol- 
litivi. — Nella terza parte della sua 
Memoria tratto Lesieur del modo di 
applicare il rimedio alla superficie di- 
nudata ; si comincia da una o due ap- 
plicazioni mediate, per avvezzare gra- 
datamente la cute al coutatto del me- 
dicamento, e cosi temperare il conse- 
guente dolore. Si passa iu seguito al- 
le applicazioni immediate ; se il medi- 
caoicuto è solido, per esempio sotto 
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forma di polvere, di sale, se ne saleggia 
la ferita; se trattasi di un estratto, di 
una conserva, si usa a guisa di unguen- 
to, la qual forma conviene precisamen- 
te ai medicamenti annosissimi, i quali 
sotto picciolo volarne producono gran- 
dissimi effetti. Se il rimedio è liquido, 
si applica alla superficie diuudata im- 
bevuto nelle filacciche, ovvero sotto 
forma di bagno. Pei medicamenti ga- 
zosi, bisognerebbe impiegare un vaso 
armato di due chiavi, Puna destinata a 
far il voto nel vaso, l’altra ad introdur- 
vi il gas medicamentoso. Finalmente, 
assegna Lesieur a questa via di medi- 
cazione i seguenti vantaggi : di poter- 
sene sempre valere quando le altre vie 
sono impedite, o non si potrebbero 
impiegare senza pericolo} di preserva* 
re i azione topica dei medicamenti 
dall’ azione delle vie gastriche, le qua- 
li ne sono sovente riscosse e spesso 
perturbate; di evitare i disgusti sui 
sensi del palato e dell’ odorato inse- 
parabili da molti medicamenti; di offe> 
lire il mezzo di curare gli ammalati 
senza che questi lo sappiano; di favo- 
rire il modo di contenere nel limite 
che si desidera P effetto del rimedio, 
potendosi sempre toglierlo si tosto che 
si vuole; di produrre effetti più pronti; 
di permettere 1 uso de’ medicamenti 
a minime dosi possibili ; di preservaci 
dilli azione digerente, e per co urcyuen- 
za decomponente dello stomaco : e fi- 
nalmente di somministrare un mezzo 
di scoprire quale è , in ogni medi- 
camento , la parte attiva ; poiché si 
può esaminare il rimedio dopo a- 
verlo usato, e vedere qual elemento 
esso abbia perduto. La memoria di 
Lesieur termina con 17 osservazioni 
interessantissime per esso raccolte nel- 
lo spedale Cochin, nella casa realo 
di Sanità e a Bicetrc, nelle quali si e 
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praticalo H metodo endemico. Quat- 
tro di queste osservazioni sono relati- 
ve a catarri cronici, i quali non sola- 
mente sono stati sollecitamente alle- 
gati , ma risanati dall' applicazione 
dell'acetato di morfina a un vescican- 
te o a un rottore ; la dose, dapprin- 
cipio di mezzo grano, fu portata gra- 
datamente a due grani, e 1 ’ uso ne fu 
continuato per un mése; quando in- 
tralasciavasi 1 ’ acetato, i sintomi ri- 
comparivano. Due altre osservazioni 
riguardano le tisichezze polmonari, le 
.quali se non furono guarite, vennero 
per lo meno alleviate dallo stesso ri- 
medio impiegato nella medesima ma- 
niera ; però bisogna praticarlo in do- 
se minore , e istessamente in tutti i 
casi di disorganizzazione polmonare. 
Le osservazioni y e 8 sono egualmen- 
te relative all' acetato di morfina, im- 
piegato utilmente; nell' una contro un 
dolore pleuritico che avea resistito al 
salasso et a un vescicante ; nell' altra 
contro una nevralgia facciale, che ri- 
correva ogni giorno a ora fissa. Nella 
9 osservazione si sparse un sesto di 
grano di polvere di stricnina sulla su- 
perficie di un vescicante contra un'e- 
miplegia ; avendosi portata la dose a 
due grani, nacque un insulto tetanico 
che si lasciò prontamente dissipare 
dall' aversi tolto dal vescicante la stri- 
cnina , e sostituito a questo I 1 acetato 
di morfina. Lesieur dimanda se non 
si potrebbe impiegare di questo modo 
la morfina nel tetano, cosa che venne 
poscia da varj medici italiani praticata. 
Finalmente, le altre osservazioni sono 
relative all' uso del solfato di chinina, 
del muschio, del tartaro emetico e del 
chermes. Riesci Lesieur col metodo en- 
dermico a risanare febbri intermittenti 
di vario tipo , e tossi convulsive ac- 
compagnate da soffocamento; provo- 
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cò con esso sudori, richiamò sputi sop- 
pressi, ed ottenne parecchie altre co- 
se giovevolissime all'uomo malato. 

Le esperienze fette poscia dal dot- 
tor Bally intorno a questo metodo di 
medicare, dichiarano che qualunque 
sia il punto di cute, cui si affidi 1 ' as- 
sorbimento, il rimedio produce non di 
meno il suo particcdare effetto sul si- 
stema od organo sui quali avrebbe o- 
perato se fosse stato introdotto nello 
stomaco. Il sommario de' risultamenti 
ottenuti da quest'ultimo autore è che i 
sali di morfina manifestano prestamente 
l'influenza loro sull'encefalo, e sufi' in- 
nervazione; le pupille si stringono, gli 
occhi diventano lucenti. Egli ha notato 
la dissuria e l’iscuria, rade volte le nau- 
see e i vomiti ; il senso di prudore 
riesce anzi che no incomodo e si e- 
stende fino alle fosse nasali ; sovente 
spuntano numerose papule sulla cute. 
Quanto agli effetti terapeutici, il dottor 
Bally ne ha conseguiti di rimarche- 
volissimi, per esempio nelle nevralgie 
reumatiche, le quali si lasciavano sen- 
sibilmente calmare da ogni nuova ap- 
plicazione. — Coll’ estratto di bella 
donna disteso sul dorso dei piedi , 
1 ' autore ha riprodotto tutti i noti ef- 
fetti del suo uso interno, vale a dire 
somma dilatazione di pupille, minora- 
zione di facoltà visiva. — L'estratto di 
squilla, nell' atto che accresce i sudo- 
ri, favorisce la separazione urinosa, e 
rende più facile lo spato . — La stri- 
cnina ben polverizzata mantiene mez- 
zanamente bene la suppurazione del- 
le ferite ; opera sul sistema locomoto- 
re, e non eccita punto gravi pertur- 
bazioni cerebrali. In certi casi di para- 
lisi, quelle per esempio causate dal sot- 
tocarbonato di piombo, si è veduto 
ristabilirsi il moto, senza che gl’infer- 
mi avessero provato scosse convulsive. 
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Però, quando nascono tremori, gli i 
comunemente la notte die intervengo- 
no precisamente come allorché ai pren- 
de la stricnina per bocca. Circa l'uso 
di questo medicamento, il dottor Bally 
lia veduto da esso dissiparsi dolori 
osteocopi ed esostosi. — 11 proto-doru- 
ro desta pure dolori, specialmente fre- 
gato sulle live superficie dei vescican- 
ti : tuttavia anco con qoesto l'auto- 
re ha sanato affezioni sifilitiche anti- 
che. Del resto, notevoli vantaggi di 
questa maniera d' impiegare le sostan- 
ze medicamentose, sono il non soflri- 
re esse alcuna alterazione sensibile ; il 
produrre ciascuna il proprio effetto, 
risparmiando gli organi digerenti, si 
che ben di rado gli effetti loro vengo- 
no a confondersi con quelli del male ; 
il potersi prolungarne con sicurez- 
za P uso del maggior numero, di niun 
momento essendo l' alterazione o dis- 
organizzazione di alcuni punti della 
superficie cutanea, stantechè al biso- 
gno si può variare il sito dell' assor- 
bimento; essere questo metodo il solo 
praticabile , quando convulsivamente 
chiuse siano le vie del canale alimen- 
tare, come nella rabbia e nel tetano, e 
quando lo stomaco mal soffre medica- 
menti che offendano la sua sensibilità. 
Non è dubbio, eh’ esso pure presenta 
difficoltà, tra le quali la men grave non 
è certamente quella di mantenere aper- 
ta la piaga. 

E siccome l' argomento di cui c' in- 
tratteniamo ne sembra di grande im- 
portanza, ed assume tutto giorno mol- 
ta voga nella pratica medica, anche 
per opera di chiarissimi ingegni ita- 
liani, quali sono Beccaria, Broglia, Cc- 
rioli. Marcolini, Marianini, Pistelli, 
Speranza, per ciò riporteremo quanto 
ebbe a risultare intorno ad esso dai la- 
vori di Lembert, le cui considerasio- 
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ni potranno giovare d' assai a chi vof- 
rà approfittare di questa nuova foggia 
di medicare. 

Dal novero dei vescicatori atti a que- 
sto metodo, dice Lembert,è da esci ader- 
si l'acqua bollente, la tati azione, oltre di 
essere mal sicura, è altresì pericolosa. 
Si può risparmiare gran parte del do- 
lore della vescicazione, circondando i 
vescicanti di cataplasmi moliitivi; an- 
zi, per mezzo di un foro si può far 
fluire il siero della bolla , serbandone 
la pelliccila, e sotto questa introdurre 
il medicamento che si desidera speri- 
mentare : l' assorbimento riesce In al- 
lora più sollecito. Nelle medicasioni 
vuoisi avere l' avvertenza di togliere 
gl' incrostamenti cotennosi che si for- 
mano alle superficie suppuranti; al 
qual effetto si può far uso del cloruro 
di calce. Riduconsi i rimedi in polve- 
re impalpabile, se comportino questo 
grado di divisione; e se la loro im- 
pressione locale è troppo irritante, 
(' incorporano con gelatina o sugna, 
crescendone la dose in ragione della 
quantità di veicolo. Bisogna stillare a 
goccia a goccia i medicamenti liquidi 
e stemprare i corpi resinosi, a guisa 
dei cerotti. In questa maniera di medi- 
catura importa andare crescendo gra- 
datamente la dose del rimedio, rima- 
nere qualche tempo al massimo, e 
quindi grado a grado decrescerne la 
quantità . L’ azione del medicamento 
è tanto più energica, quanto piiV pros- 
sima ai centri nervosi è la superficie 
destinata a riceverne l' impressione . 
L' ugual dose di rimedio distribuita 
sopra molti punti dinudati, è più ope- 
rosa, che applicata ad una sola super- 
ficie d'ampiezza corrispondente a tut- 
ti quelli insieme. Agli accidenti che 
sopravvenissero all' uso de' rimedj, si 
ripara detergendo prestamente la pia- 
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' ga, comprimendolo, assoggettandola a 
* una ventosa, ovvero applicando una 
sostatila dotata di azione contraria : 
cosi un tetano prodotto da due grani 
di stricnina, ha cessato all' essersi sul- 
la piaga sostituito due grani di aceta- 
to di morfina. I medicamenti esercita- 
no due azioni ben distìnte; ima loca- 
le, immediata ; l'altra consecutiva, al- 
l’assorbimento. La prima, generalmen- 
te irritante, consiste il più delle volte 
in quel senso di prudore o di cociore 
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■cono per l' interno, in cui cioè ogni 
anno si aggiunge al loro interno un 
nuovo ammasso di fibre, che respinge 
verso la circonferenza gli strati degli 
anni precedenti, come avviene nelle 
palme ; questo gruppo di piante cor- 
risponde alle monocotiledoni. 
ENDOPLEURA, s. f. ; tonica interna 
del seme delle piante, impermeabile 
alla umidità, 

ENDOSI, s. f. : remissione. * 
ENDOSPERMA : vedi ai bcu*. 


che accompagna la rossezza e l’injezio-jENDROMA, s. f. ; endromis : veste da 


ne delle superficie dinudate; la secon- 
da, variabile secondo la natura del ri- 
medio, si manifesta dieci minuti, una, 
due, tre ore dopo la sua applicazione, 
e si annunzia generalmente a un sen- 
so di calore che dalla parte dinudata 
si sparge alla cavità splancnica più 
vicina, e di qui a tutto l’ organismo, 
seguitando il tragitto dei principali 
tronchi vascolari e nervosi. Egli pare 
che 1’ assorbimento si faccia più ope- 
rosamente alla parte interna delle mem- 
bra ; più alla parte anteriore che alla 
posteriore del tronco ; più nelle per 
sone di pelle fina e delicata , che in 
quelle di pelle arida, bruna, densa , 
squammosa, pelosa ; più alla sera e 
alla notte, dopo il bagno, e quando 
vacue siano le Vie digestive ; più nei ENFIAMENTO, ) 
tempi umidi, che nei sereni; più nel- i ENFIATO ) 
le stagioni calde che nelle fredde. 

ENDIVIA, indivia; vedi cicoria, t. VII, 1 ENFISEMA, tumefazione per isviluppo 


bagno foderata di pelliccia, la quale t 
veva il comodo che i peli lunghi ed 
arricciati, di cui era guarnita, non toc- 
cavano la pelle ; era in uso presso i 
Romani i quali, dicesi, la facevano ve- 
nire dalle tìallie. 

ENELEO, s. m. ; miscuglio di vino e di 

dkfcri* vw 

ENEMA, s. m. ; entma : clistere. 
ENEOREMA, nuvola dell’ orina, t. VII, 
pag. 5 a. 

ENERGIA, esaltamento di funzione, t. 
VII, pag. 5a. 

ENERVARE, v. a.; affievolire, snervare. 
ENERVATO, add.; indebolito, snervato. 
ENERV AZIONE,*. £ ; snervamento, in- 
debolimento. 

ENFIAGIONE ) . 

\ l* 


VII, pag. 5a. 


1AIO } vn 53 
ENFIAZIONE, ) ’ P B ' 


pag. 5a. 

ENDOFRAGMA ) s. m. ; endophrag- 

ENDOFRAMMA, )• ma : nome dato 
agli ingorghi, ossia a quei gonfiamen- 
ti trasversali che si osservano in cer- 
to numero di talassiofiti, ossia pian- 
te marine, e che venne già creduto for- 
massero vere articolazioni. 

ENDOGENI, s. m. plur. De Candolle 
chiama così qdei vegetabili che cre- 


di gas, t. VII, pag. 55 ; sue varietà 
tratte daDa sede, ivi ; enfisema spon- 
taneo ed accidentale, e sue cause, pag. 
54 5 enfisema toracico, pag. 55, 56 ; 
caratteri dell’ enfisema esterno, pag. 
57; del potmonico, pag. 58; prono- 
stico, pag. 5g; cura, pag. 5g, 60, 61; 
enfisema intestinale, enfisema simulato, 
pag. 6 a ; enfisemi procurati come me- 
dicina, pag. 63. 
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ENFRACTICO, add. e ». m. ; enfracti- 
cus : dicesi delle sostanze che ottura- 
no i pori della pelle ; sinonimo di 
cmplastico. 

ENFRAGMA ) s. m. ; obluramentum ; 

ENFRAMMA, ) ostacolo che il feto ar- 
reca da se medesimo all' uscita sua 
nei punti difficili. 

ENFR ASSI ) s. f. ; emphrassis : ve- 

ENFRASSIA, ) di esphatico. 

ENFRATICO, add. e s. m. ; ostruzione; 

Vedi ENFRACTICO. 

ENG ARASSI, s. f. ; engarassis. 

ENGASTRILOQUO, s m. ; parola ibri- 
da ; sinonimo di engastrimito. 

ENGASTRIMANDRO ; vedi esgastri- 
kito. 

ENGASTRIMISMO, parlare in modo 
da simulare una voce lontana, t. VII, 
pag. 63; maniera di effettuarlo, pag^G^. 

ENG1IIEN, città di Francia e sue acque 
minerali, L VII, pag. 65. 

ENGISOMA, s. f. ; engisoma : posizione 
, di una scheggia ossea del cranio tra le 
ossa sane e la dura madre, — posi- 
zione di questa scheggia attraverso la 
lunghezza della frattura. 

ENN MANDRIA, S. f. ; enneandria: classe 
del sistema di Linneo che comprende 
le piante aventi nove stami per ogni 
fiore. 

ENNEANDRICO, add.; enneandryeus : 
vegetabile i cui fiori possedono nove 
stami. 

ENOGALA, s. f. ; orno gala : bevanda di 
vino e latte. 

ENOMANIA, s. f. ; lesione particolare 
delle funzioni intellettuali prodotta 
dall' abuso del vino e dei liquori spi- 
ritosi. 

Intorno a questo morbo si occupò 
di buon proposito il dottor Pietro 
Rayer con sua memoria pubblicata a 
Parigi l'anno 1819 , c siccome il no- 
stro Dizionario risulta sotto questo 
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aspetto difettivo, cosi gioverà dare un 
estratto del lavoro di quel medico che 
tratta di tale malattia, onde riempiere 
siflàtta laguna del nostro testo. 

Tutti sanno che l’cnomania eb- 
be successivamente i varj nomi di de-r 
lirio fremente , di erotomania , di teo- 
mania , encefalopatia crapnlosa , dipro- 
mania , febbre cerebrale , delirio del- 
r ebrietà, encefalilide tremefaciente , 
ma Rayer volle consacrarle la prima 
di tali denominazioni che indica la 
causa che la produce, ed il sintòmo 
più sensibile ebe l' accompagna. 

Cause. Se un gran numero di ma- 
lattie può essere determinato da mol- 
teplici o valiate cagioni; altre all' op- 
posto meno numerose sono il risulta- 
to dell'influenza di un agente specia- 
le sopra il corpo umano. Il delirio 
fremente è uno degli esempi i più ri- 
marchevoli, che si possa citare tra le 
affezioni di questa classe. Dall’ opera 
di Sulton, e dalle osservazioni proprie 
dell' autore della presente memoria , 
emerge a convincimento d' ognuno , 
che l'abuso dei liquori spiritosi è la 
cagione speciale del delirio fremente. 

Le seguenti riflessioni pajono pro- 
prie a stabilire cotesta opinione. 1 .* 
Il dottor Sutton ha osservato in quasi 
tutti i fatti da lui riferiti che i malati 
erano dediti ai liquori spiritosi, a.® Se 
in alcune osservazioni particolari non 
ha fatto menzione di questo abuso , 
non era egli perciò meno istruito, che 
gli individui attaccati dal delirio tre- 
mente si erano abbandonati senza mi- 
sura alla vergognosa c ributtante pas- 
sione del vino. 3.* Giammai questa 
malattia si è dichiarata presso un uo- 
mo sobrio. 4.’ Essa è più frequente 
quando i liquori alcoolici sono a bas- 
so prezzo ; così si vide essa moltipli- 
carsi in una contrada della gran Bre- 
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tagua in cui furono introdotti per con- 
trabbando liquori spiritosi ; e gli ebrj 
di professione n' erano segnatamen- 
te attaccati. 5 .° Le osservazioni dcl- 
l' autore tendono a confermare quelle 
del dottor Sutton. 6.® Finalmente mol- 
te importanti riflessioni istituite sopra 
l'età, il sesso, la professione, le abi- 
tudini dei malati somministrano nuo- 
vi argomenti a favore dell' enunciata 
propostone. 

Il delirio fremente non è il risul- 
tato degli effetti istantanei dei liquori 
sul corpo umano; ma piuttosto di 
questa vile passione degenerata in abi- 
tudine, e dal tempo profondamente ra- 
dicata. 

Ritenuto dai riguardi sociali l'uo- 
mo sa qualche volta nascondere sotto 
il velo di una sobrietà apparente la 
passione del vino portata all'ultimo 
grado : questa dissimulasiune si osser- 
va principalmente presso le persone, 
che il loro sesso ed i loro doveri do- 
vrebbero maggiormente tener lontane 
da eccessi di simile fatta. Egli è bene 
di stare in guardia contro tali illuso- 
rie esteriorità, le quali possono allora 
mascherare il vero carattere del deli- 
rio fremente. 

L’ introdurione di una gran copia 
di liquori alcooiici nel corpo umano 
imprime agli organi, e segnatamente 
al sistema nervoso una modificazione 
difficile a precisare, sebbene 1' osser- 
vazione conduca a riconoscerne la sua 
esistenza. Egli è certamente allo stato 
peculiare dell' encefalo , e dei nervi 
presso gli ubbriaconi, che si debbe ri- 
ferire la causa predisponente del deli- 
rio fremente. Ma in che consiste si 
fatta modificazione? Si correrebbe gran 
rischio di perdersi nel campo delle 
ipotesi volendo tentare di sciogliere 1 
questo problema fisiologico. 
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Tipo. 11 delirio fremente può assu- 
mere un andamento acuto o cronico ; 
da ciò risultano due varietà molto di- 
stinte. L' autore non ha avuto occa- 
sione di osservare la seconda, la qua- 
le, secondo il suo avviso, deve essere 
molto meno frequente della prima a 
cui egli limita le sue ricerche. 

Sintomi. Il nostro autore asserisce 
con ragione, che la storia dei sintomi 
di una malattia è la base fondamen- 
tale di una monografia. Qual cura non 
si deve adunque impiegare nell'esposi- 
zione di questi fenomeni, quando ci 
proponiamo di distinguere, un’affezio- 
ne da molte altre con cui è stata con- 
fusa, e a cui si ravvicina per molti 
punti di somiglianza, quantunque ne 
differisca essenzialmente per la sua 
natura, e pel suo curativo trattamento? 

L' invasione del delirio fremente à 
talvolta preceduta da una serie di fe- 
nomeni comuni al principio di altre 
malattie; come sarebbero, mal essere, 
sentimento di indifferenza, di debolez- 
za, di lassezza, cefalalgia più o meno 
intensa, anoressia e simili. Sovente- 
mente però questa malattia senza dis- 
ordine preliminare delle funzioni as- 
sale in un modo brusco ed istantaneo. 
Egli à particolarmente negli organi 
delle funzioni intellettuali e locomo- 
trici, che si riscontrano i caratteri del 
delirio fremente. Una volta dichiara- 
ta questa malattia presenta pochi can- 
giamenti; e le sue poche modificazio- 
ni dipendono in gran parte dall' in- 
tensità dei sintomi. I suoi effetti sodo 
talvolta graduati, ed in altri incontri 
il disordine il più profondo delle fa- 
coltà intellettuali si manifesta in pochi 
giorni, ed anche in alcune ore, il de- 
lirio è calmo o furioso ; si esalta e di- 
minuisce da un momento all' altro sen- 
za conservare in ciò un ordine o cam- 
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mino regolalo. Queste remissioni, que- 
sti parossismi si succedono sema po- 
ter essere calcolali o presentiti. Tal 
fiala le idee sono vaghe, i discorsi in- 
terrotti, le risposte sragionate, il giu- 
dizio e la memoria pervertiti; all’op- 
posto di spesso siamo sorpresi di tro- 
vare una certa concatenazione nelle 
proposizioni dei malati, la cui atten- 
zione sembra diretta sopra un’idea 
fissa e determinata. Calmi c docili nel 
principio non si lagnano di alcun fisi- 
co dolore, ma bentosto tormentali dal- 
le cure domestiche, come essi s’ imma- 
ginano, o dalla rimembranza delle lo- 
ro occupazioni giornaliere, divengono 
irrequieti ed agitatissimi. Se ne sono 
veduti di quelli a trattenersi colle per- 
sone presenti, riconoscere i loro pa- 
- rcnti ed amici, prendere senza ripu- 
gnanza i medicamenti ordinati, pas- 
seggiare a gran passi nel loro appar- 
tamento, e non dare segni positivi di 
alienazione mentale che allorquando 
venivano interrogati sopra materie 
verso cui la loro attenzione non era 
punto diretta. Se ne sono finalmente 
veduti entrare in furore quando si 
opponeva una giusta resistenza alle 
loro insensate determinazioni. 

In alcuni altri il delirio investe fu- 
rioso di primo slancio. Essi non ri- 
spondono alle questioni, che loro si 
fanno, non proferiscono che parole 
tronche; e se per prevenire alcuni ac- 
cidenti, il medico li fa legare, allora il 
loro furore si raddoppia, sridono e si 
esauriscono in vani sforzi contro un 
ostacolo di cui ignorano la natura, c 
che la loro immaginazione delirante 
trasforma diversamente secondo l’idea 
da cui sono preoccupati. 

D’ ordinario il sonno è sulle prime 
inquieto, agitato, ed infine compieta- 
mente svanisce. La fisonomia parteu- 
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pa del disordine delle funzioni intel- 
lettuali, o presenta infinite modifica- 
zioni e varietà; gli occhi iniettati, i 
muscoli della faccia contratti, o agitati 
da movimenti spasmodici, contribui- 
scono a compartire alla medesima uu' 
espressione difficile a descrivere. Gli 
organi dei sensi per sò stessi paiono 
intatti ; ma le idee che vi si imprimo- 
no partecipano del disordine generale 
delle funzioni dell’ intelletto. 

Alcuni ammalati , quando il delirio 
è quieto, passeggiano nella loro came- 
ra, si arrestano tutto ad un tratto, e 
rimangono immobili per qualche tem- 
po. Altri, persuasi che i loro affili li 
chiamino fuori di casa, tentano tutti i 
mezzi possibili per rifuggire alle per- 
sone che li sorvegliano ; escono per 
le finestre, montano sui tetti, * peri- 
scono talvolta vittimo di accidenti, 
che non si possono cosi facilmente 
prevenire o calcolare. Tutti i muscoli 
del corpo, e particolarmente quelli dei 
membri toracici vengono agitati da 
movimenti continui, ineguali, involon- 
tarj, accompagnati da tensione straor- 
dinaria dei tendini flessori od esten- 
sori. Quando non avvi tremore per- 
zialc e generale, gli ammalali si occu- 
pano per P ordinario a cercar felu- 
che sopra le coperte del loro letto- 
La lingua è paniosa, umida, raramen- 
te secca ; la sete nulla o poco vira; le 
evacuazioni del corpo’ rare ; f escre- 
zione delle orine e delle feccia è qua- 
che volta involontaria ; ma non biso- 
gna attribuire questo fenomeno alla 
debolezza degli organi, potendo esso 
dipendere, secondo il nostro autore, 
dal disordine delle funzioni senso- 
riali. 

Il polso calmo c lentia diventa qual- 
che fiata frequente ed agitato, princi- 
palmente se il delirio è furioso. La 
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r aspirazione è libera « focili. Una lo- 
quacità interminabile, delle grida più 
o meno ripetute succedono rovente 
ella conversazione la più tranquilla , 
quando gli ammalali »i figurano di es- 
sere in pericolo, o di venire contra- 
riati. Il calore- della Cute è naturale 
nel delirio tranquillo, più elevato nel 
furioso. Un sudore abbondante, glu- 
tinoso e freddo -esalante un odoro fe- 
tido, accompagna cotesti diversi sin- 
tomi. 

Questi fenomeni, sempre irregolari, 
si succedono con una rapidità più o 
meno grande, e non cessano che al 
momento in cui i malati perdono la 
vita. Per lo più Tesilo del delirio fre- 
mente non si fa aspettare più di die- 
ci giorni -quando all'opposto veste un' 
indole cronica, la sua durala pud es- 
sere difficilmente calcolata. Il dottor 
Sulton Ita veduto l’apoplessia, la pa- 
ralisi;! succedere al delirio treraente , 
od almeno intervenire nel suo corso. 
Il nostro autore però - suppone , che 
se l'apoplessia, la parai isia colpiscono 
individui attaccati dal delirio tremen- 
te, queste malattie sono indipendenti 
le une dalle allre. 

Tulli i descritti sintomi porteran- 
no I attenzione del medico verso l’en- 
cefalo, ed il disordine di qucSt’ orga- 
no darà la chiave di quasi tutti gli 
altri fenomeni, che il Raycr vuole chia- 
mare simpatici, e la cui origine, cosi 
egli dice, è evidente. La complicazio- 
ne del delirio fremente col reumatis- 
mo acuto, colla scarlatina , col tifo è 
provala da alcune osservazioni del 
dottor Sotto»; ma queste malattie, di- 
ce il nostro autore, sono indipendenti 
dalla prima, di cui mascherano il vero 
carattere, e possono indurre in errore 
y pratico. 

Gli uomini sono quasi esdusiva- 
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mente attaccati dal delirio tramente. 
L’ altro sesso, più lontano per le sue 
abitudini ed inclinazioni naturali da- 
gli eccessi in cui strascina la ributtan- 
te passione del vino, deve offrire ra- 
ramente degli esempi di questa malat- 
tia ; intanto non è raro di osservarla 
nelle donne del basso popolo. Dai fatti 
riferiti da Sulton, da Bidovel, e alalia 
propria esperienza dell* autore, risul- 
ta che il delirio tremente non attacca 
giammai T infanzia ; la ragione di ciò 
è forilo ad indovinarsi : come pure si 
osserva, che questo male i più fre- 
quente dai 4o ai Co anni, che in tut- 
t' altra epoca della vita, e che di pre- 
ferenza assale gli uomini forti, robu- 
sti e pletorici, la cui professione o me- 
stiere gli espone maggiormente all'oc- 
casione di darsi in preda all' abuso 
dei liquori e del vino. 

Il llayer non si meraviglia, che i 
medici inglesi siano stati i primi a di- 
stinguere il delirio tremente dalle ma- 
lattie con cui era stato confuso. Il 
paese dell'Europa, nel quale si fa un 
vero abuso di liquori alcooliri, non 
dovrebbe forse esser quello eziandio , 
che presentasse i maggiori esempi dei 
funesti risultati di un tale eccesso ? Fi- 
nalmente il delirio tremente non è 
più frequente, come la mania, nella 
primavera e nell' estate, ma indistin- 
tamente st dà a divedere in tutti i tem- 
pi dell' anno. 

Ricerche anatomiche. Senza esage- 
rare gli avvantaggi dell' autossia per 
dilucidare la sede e la natuVa ilei de- 
lirio tremente, il nostro autore rim- 
provera il dottor Sulton di non essersi 
prevalso di questo mezzo d’ investi- 
gazione. Le ricerche anatomiche in- 
traprese a questo scopo sono state 
eseguite con poca cura; la scienza ne 
ridatila delle nuove j perchè nulla 
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prova, che la detta malattia conside- 
rata indipendentemente da ogni com- 
plicazione, sia il risultato in alcuni 
casi di una lesione materiale dell'en- 
cefalo, come supponevasi dal dottor 
Sutton; ilRayer però in questo para- 
grafo non dice se abbia instituilo si 
fatte indagini, e quale ne sia stato il 
risultato. Richiama soltanto in una no- 
ta la terza osservazione, la quale si ag- 
gira intorno ad imo che attaccato per 
la quarta volta dal delirio fremente si 
gettò da una finestra, e peri per que- 
sto accidente. L'apertura del cadavere 
non mostrò la piò piccola lesione dol- 
l' encefalo nè delle sue membrane, ma 
si trovò il fegato lacerato, ed una con- 
siderevole emorragia nel basso ventre, 
conseguenza immediata della caduta , 
e causa della morte. 

Diagnosi. Fu per lungo tempo con- 
fuso il delirio fremente colla frenesia, 
colle fèbbri maligne, nervose, e colla 
mania. Lo studio comparativo dei fe- 
nomeni del delirio Iremenle e della 
frenesia condurranno il medico in tale 
diagnosi. La frenesia comincia con bri- 
vidi subitanei, ed assai intensi, feno- 
meno che non si osserva nell' inva- 
sione ilei delirio fremente: la cefalal- 
gia è viva, pungente, tensiva nella pri- 
ma ; i india o ben leggiera nel secon- 
do. 1 malati tollerano difficilmente la 
Juce nell' una, mentre non provano 
molestia alcuna nell'altra. Il polso è 
duro, vibrali te nella frenesia, nel de- 
lirio è lento, naturale o celere. 11 de- 
lirio fisso in quest' ultimo, è vario nel- 
la frenesia . I tremiti delle membra 
sono rari e fatali nella frenesia; essi si 
manifestano quasi costantemeutc nel 
delirio treincnte senza render il pro- 
nostico più sfavorevole . Nell’ una i 
pediluvj, gli epispatici, gli emetici, i 
purgativi e soprattutto i salassi loculi 
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e generali, vengono impiegati con suc- 
cesso; nell’altro 1’ oppio sembra es- 
sere il solo rimedio conveniente. La 
frenesia dipende dall'azione di agenti 
diversi sul corpo umano; il delirio tre- 
mente riconosce per cagione speciale 
l’abuso dei liquori spiritosi. Finalmen- 
te nei morti di delirio tremenle le ri- 
cerche anatomiche non hanno dimo- 
strato giammai le treccie d’ infiamma- 
zione che caratterizzano la frenesia , 
quali sono le effusioni purulenti o sie- 
rose. Il nostro autore in ultimo dice, 
che il delirio tremente è una neurosi 
dell' encefalo, e la frenesia una flem- 
masia dell’ eracnoidea. 

Facendo anche astrazione dalle al- 
terazioni organiche, che si riscontra- 
no coll'autossia nelle diverse specie 
di febbri, le quali sole stabiliscono 
una distinzione positiva tra il delirio 
tremente e le medesime, il paralello 
fra i respettivi sintòmi farà conoscere 
la differenza essenziale, che esiste fra 
queste ed il delirio tremente. La fre- 
quenza del polso, carattere principale 
delle fèbbri essenziali non s’ incon- 
tra costantemente nel delirio tremente. 
Un quadro comparativo del delirio, 
e delle fèbbri infiammatoria , biliosa , 
mucosa, adinamica, basta per convin- 
cerci, che tali malattie differiscono le 
une dalle altre per le loro cause, pei 
loro sintomi, per la loro sede, per fa 
loro cure. 

Il delirio tremente non ha mai persi- 
stito forse più dj quindici giorni; que- 
sta sola circostanza si oppone a qua- 
lunque ravvicinamento tra esso, e le 
manie croniche. Rayer però confes- 
sa non essere cosa cotanto facile il di- 
mostrare i caratteri che lo distinguo- 
no dalla mania acuta, oltre quelli di 
essere prodotto dall' abuso dei liquori 
spiritosi ; di consistere principalmenla 
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in nn delirio fuso sulle occupazioni 
giornaliere de’ «alati , anche allor- 
quando le funiioni intellettuali toso 
nel massimo disordine; di offrire un' 
agitazione continua dei muscoli esten- 
sori e flessori ; di terminare in pochi 
giorni colla sanità o colla morte; di 
essere singolarmente aggravato dai sa- 
lassi ; di cedere come per incantesimo 
- all’ uso dell’oppio a forti dosi, men- 
tre questo rimedio è quasi sempre 
nocivo nelle altre alienationi mentali ; 

* m w 

.• finalmente di presentare questa parti- 
colarità, quando i malati si rimettono, 
di non conservare la più leggiera ri- 
membranza delle idee che gli ave- 
vano esclusivamente occupati nel lo- 
ro delirio. 

Pronostico. I sudori sono di felice 
augurio nella frenesia, ma non debbesi 
da essi trarre alcuna conseguenza nel 
delirio fremente ; Saunders vuole ohe 
possano anzi essere dannosi. Sutton 
però ha avuto un gran numero di 
i questi malati, < quali dietro sudori 
copiosi, glutinosi e fetidi , non hanno 
perciò meno ricuperata la loro salute. 
I tremori delle membra cosi funesti 
nella frenesia, non sono punto da te- 
mersi nel delirio fremente. La gra- 
vezza del pronostico dipende costan- 
temente dall’intensità di tutti i sintò- 
rni, c dall’ epoca più o meno avanzata 
della malattia. D delirio fremente ab- 
bandonato a sé avrebbe probabilmen- 
te nel più gran numero dei casi un 
esito funesto. L’esperienza ha prota- 
.. to, che ogni mezzo terapeutico , tran- 
ne l’ oppio, terminerebbe con un vio- 
lento attacco di questa malattia. 

Trattamento curativo. M(olti sinto- 
mi del delirio fremente annunciando 
un’ irritazione viva del sistema nervo- 
so, e l’ inspezione anatomica del cere- 
bro facendo vedere i suoi vasi injet- 
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tati, sembrerebbero indicare l' uso dei 
salassi . Io procurerò stabilire , dice 
l’ autore, fino a qual punto e con qua- 
le circospezione se ne debba far uso. 
In un violento attacco di delirio fre- 
mente in uomo robusto e pletorico non 
bisognerebbe bilanciare a prescrivere 
un largo salasso : ma in seguito, od in 
tutt’ altra circostanza, gioverà tosto 
amministrare l' oppio, il cui successo 
à più sicuro. Sutton proscriva intie- 
ramente il salasso, e pone la totale 
sua confidenza nell' oppio. Per la stes- 
sa cagione le ventose e le sanguisughe 
sono per lo meno inutili. Saundcfs , 
Sutton, Dumeti), nel trattamento del 
delirio fremente hanno dimostrati» 
gli effetti eminentemente salutati del- 
l'oppio, tanto nel principio, quanto 
nel corso della malattia. Intanto, dice 
il nostro autore, non sarebbe forse più 
utile adoperare questo rimedio su- 
bito nell' invasione della malattia, die 
aspettare nel momento m cui l'agi- 
tazione,, l'insonnia, il delirio, i tre- 
mori, avessero acquistata maggior for- 
za ed intensità? prima di rispondere 
a tale questione bisogna sovvenirsi , 
che i caratteri del delirio fremente 
possono essere equivoci quando si di- 
chiara. A qual risdtio non. si esporreb- 
be il medico prescrivendo delle forti 
dosi di oppio necessarie in colesta af- 
fezione, se la diagnosi fosse malamen- 
te stabilita? 

Egli è impossibile determinare in 
un modo preciso la quantità d'op- 
pio che si deve amministrare nel de- 
lirio fremente. Gl' individui affetti da 
questo male sopportano delle dosi 
spaventevoli di tale rimedio, e certa- 
mente mortali in tutt' altra affezione. 
Bisogna persistere nell’ uso, au- 
mentare progressivamente le dosi fino 
a che si sia ottenuto riposo e sonino -, 
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questi fenomeni indicano e T azione 
del rimedio, ed una prossima guari- 
gione. 

Le prime dosi d’oppio, principal- 
mente «piando sono poco considerevo- 
li, sembrano quasi sempre aggravare 
i sintomi del delirio fremente, sia che 
si esacerbino realmente, o ehe essen- 
do insufficienti per arrestare il corso 
della malattia, «presta acquisti perciò 
maggiore intensità. Gli effetti salutari 
dell' oppio si annunciano costantemen- 
te colla calma e col sonno; aDora il 
disordine delle funzioni intellettuali , 
l'agitazione, il movimento disordina- 
to delle membra cessano rapidamente, 
od in un modo progressivo ; le facol- 
tà dello spirito riprendono fe loro for- 
za, la loro energia ; i malati resi a sé 
medesimi sembrano sorpresi «li essere 
stati in pericolo di perdere la vita; 
loro non rimane la più lieve idea del- 
le cose, che gli occupavano ««elusiva- 
mente nel delirio. Finora il nostro au- 
tore ignora se alui rimedj narcotici 
sono sfatti trovati giovevoli nel tratta- 
mento di «piesta malattia, e gli parreb- 
be cosa imprudente il tentarlo, quan- 
do uno tra essi è stato confermato 
cotanto utile dall'esperienza. 

I purganti non occupano che un 
posto secondario nella cura di questo 
male. Si adoperano soli, o di concer- 
to coll’oppio: si può senza pericolo 
sospendere momentaneamente 1’ uso 
di cotesto ultimo mezzo, «piando però 
siavi una forte remissione dei sintòmi 
per sostituirvi «psello dei purganti ne- 
ecssitali da una ostinata costipazione 
dell’ alvo. Ma sn tutt’ altra circostan- 
za sarebbe pericolosa cosa il tergiver- 
sare la cura «on medicamenti diretti 
c<>8tro nn solo fenomeno morboso, e 
principalmente il persistere nel loro 
impiego. Il dottor Sutlon ha osserva- 
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to, eh» i vescicanti cagionano del do* 
lore, irritano e travagliano gli amma- 
lati, e nuocono agli effetti dell'oppio 
«piando gli sono associati. 

Dopo avere esaminati questi mez- 
zi terapeutici isolatamente, Rayer es- 
pone i due principali metodi di cura 
adottati nel delirio tremente secon- 
do l' ordine loro cronologico, acciò il 
lettere possa apprezzare più fatalmen- 
te i successivi miglioramenti che han- 
no jncontralo. 

Metodo antiflogistico e derivativo. 
Fin tanto che si confusa il delirio 
tremente colla frenesia, queste affezio- 
ni furono combattute con una stessa 
serie di medicamenti. Si prescrissero 
le cavate di sangue locali e generali, 
collo scopo di sgorgare i vasi eerebrar 
li ; si credettero i purgativi come in- 
dispensabili per richiamare verso un 
altro punto de) corpo la flussione di- 
retta, o fissata sull'encefalo. Tali mez- 
zi perfettamente convenienti nell’in- 
fiammazione detl'aracnoidea,sono Stati 
perniciosi nel delirio tremente. Que- 
sta verità è provata «la numerose os- 
servazioni del dottor Sutton e di molti 
altri. 

Metodo sedativo. R dottor Sutton, 
qualunque fossero i medicamenti am- 
ministrati innanzi la sua prima visita, 
prescriveva uba forte dose di oppio , 
e riguardava come perduto il trupo 
impiegato a tentare gH altri mezzi te- 
rapeutici. Se gli ammalati avevano già 
preso senza successo qualche prepara- 
zione oppiata, ne aumentava ardita- 
mente la «piantila, e persisteva nell'uso 
fino alla guarigione completa. La cura 
adottala da Delaroche , Dumeril e 
Gnersent, è intieramente conforme a 
quella- del dottor Sutton , e P autore 
non aggiunge ehe una sola riflessione 
a questo soggetto. Se il d«jirio tre- 
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mente ti dichiara contemporaneamente 
ad un'altra malattia, i mezzi terapcu-’ 

, tic» dovranno essere diretti simulta- 
neamente e di concerto contro le due 
affezioni. Nel caso però, che una di 
esse fosse leggiera, si potrebbe diffe- 
rirne la cura dopo la guarigione del- 
l’altro, e *senza avere riguardo alla 
complicazione limitai si all' impiego e- 
.. sclusivo dell' oppio : ma qual partito 
. prendere alloi'chè le due malattie ri- 
chieggono un trattamento curativo 
opposto, e che la loro gravezza au- 
menta ancora l' incertezza del medico? 

E 1 questo, il riepilogo fatto dall' il- 
lustre professore Paolo Dongiovanni 
della Memoria di Bayer sull'enoma- 
nia ; chiude il Dongiovanni il suo la- 
voro coll' avvedutissima .osservazione 
che l’opera di Rayer, pregevolissima 
par molti motivi, riesce mancante dal 
lato del metodo di cura, e forma Toti 
acciocché surga taluno a dar compi- 
mento alla monografia di tal morbo; 
ed ecco appunto die a questo si ac- 
cinse il perspicacissimo nostro italia- 
no professore Carlo Speranza con, un 
suo scritto esteso in .occasione di un 
caso di enohiania, e die come detta- 
. me di valente ammaestratore, ripor- 
tiamo qui per intero, acciocché serva 
di compimento al discorso di Rayer 
sopra di. tal male. 

Quanto sia difettosa (dice il profes- 
sore Speranza ) la denominazione di 
delirium tremens assegnata per la pri- 
ma volta da Saunders a questa malat- 
tia, ed impropria a caratterizzare un 
genere, ed una specie di affezione, 
è cosa ad evidenza, dimostrata da 
Rayer, il quale fece conoscere che il 
delirio appartiene a malattie fra sé 
diverse per natura, cagione ed orga- 
no leso, e che 1' aggiunta di tremente 
presenta una falsa idea del male, in 
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a quanto che il tremore non forma aem- 
‘ pre un sintonia caratteristico. Ma non 
perciò la denominazione di enomaniu 
sostituita dallo scriltor francese è ben 
• lontana dall 1 esprimere 1' organo affet- 
to, e la essenza del male , indicando 
invece una smoderala inclinazione al 
vino, Aon già il risultato morboso del- 
la medesima. Prendendo norma Black 
più dalle -cagioni che dall'organo in- 
teressato , ha prescelto recentemen- 
te il nome di delirium ebriatitalis , il 
quale per quanto riddami la causa 
musbosa, si limita soltanto a rappre- 
sentare un fenomeno che può essere 
comune a tante altre affezioni. Dicasi 
k> stesso della encephalòpathia erapn- 
losa di Léiveillé, della dipromania <li 
Uufcland, le quali non forniscono una 
chiaia idea della malattia. .Dobbiamo 
al professor Giuseppe Frank la giusta 
■denominazione dell' attuale affezione 
dedotta dall’ analisi filosofica in istato 
di vita e di morte, quale amò di chia - 
maie encefaliti s ircnicjaciens , espri- 
mcndo in tal modo la sede, la natura. 
Li condizióne patologica del male, non 
che il tremore ddle mani, compagno 
quasi indivisibile e subordinalo alla 
principale cagione morbosa. A torto 
quindi Rayer condanna il clinico te- 
desco di non avet e conosciuta la sede 
e la natura ilei male, essendo anzi l'u- 
nico cui dobbiamo una esalta cogni- 
zione delia medesima, e fondata dietro 
P importante lume dell’ anatomia pa- 
tologica. , i 

Sebbene a Saunders attribuire si 
voglia il merito di avere il primo co- 
nosciuta e descritta la malattia, non 
possiamo però, come saggiamente ri- 
flette anche Giuseppe Frank, del tut- 
to negare ad IppocraLe la conoscenza 
della medesima allorquando si espres- 
se, lremulae 1 obscurae desipienliac , et 
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M atger continuo quasi adlrectanda 
aiiquid palpai, valile phreneticae. Con 
luti»' ciò dobbiamo essere grati a Saun- 
ders per avere distinto il delirio tre irretì - 
te dalla frenite,colla quale erastato per 
tanto tempo confuso. Non fu che die- 
tro le osservazioni del citato scrittore, 
che Suttoo ha potuto specialmente 
occuparsi di questa malattia, e tra- 
mandarci il risultato delle sue prati- 
che indagini, le quali in senso di Ra- 
ver hanno esteso anche di soverchio 
la patologia dell' attuai morbo, e spe- 
cialmente la dottrina dei sintomi, dei 
quali una gran parte considerati d in- 
dole nervosa non possono a meno di 
essere consensuali, e applicabili, come 
riflette anche Esquirol, ad altri gene- 
ri di malattie. Nè diverso giudizio por- 
tar possiamo sulle recenti osservazio- 
ni di Black, il quale ha raccolto in 
tre periodi numerosi fenomeni appar- 
tenenti alle funzioni intellettuali e lo- 
comotrici, che sarebbe stato più con- 
veniente di restringere, col portare 
invece maggior attenzione sul vero ef- 
fetto delle potenze nocive, sulla natu- 
ra ed essenza della malattia. 

Sarebbe desiderabile , che le sezio- 
ni cadaveriche, le quali costituiscono 
il mezzo più sicuro per conoscere 
le morbose alterazioni degli organi, e 
dedurne la sede, e la natura del mor- 
bo, non fossero state soverchiamente 
trascurate in questa specie di encefali- 
te. Saundcrs disfatti rinunziò a tale 
importante ramo di osservazione. Sut- 
ton quantunque supponesse una le- 
sione materiale dell'encefalo, intrapre- 
se alcune ricerche, ma senz effetto ; e 
Rayer lascia tuttora in dubbio i me- 
dici sulle indagini da esso instituite, o 
ne occulta per lo meno il risultato. Lo 
stesso non possiamo dire diG. Franch, 
il quale in alcuni individui estinti per 
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simile malattia confessa di avere per 
lo più rilevalo o la encefalite, od una 
morbosa alterazione , alla medesima 
molto affine. Cosi nel cadavere di 
cui parla Black rimarcasi una certa 
quantità di linfa coagulabile fra la du- 
ra madre c 1* aracnoidca , oltre gran 
copia di siero nei ventricoli, e special- 
mente nei laterali. Da ciò risulta non 
reggere il giudizio di P errune, il qua- 
le asserisce avere f autossia cadaveri- 
ca poco illuminato il medico, quando 
che all’appoggio della medesima negar 
non possiamo in questa malattia l’ esi- 
stenza di una condizione flogistica con- 
fermala ancora dallo stravaso , od ef- 
fusione serosa nell organo cerebrale , 
qual prova incontrastabile di un esito 
proprio dell' infiammazione più o me- 
no acuta delle membrane. 

Giudicando dalle osservazioni di 
Saundcrs e di Sutton rilevasi non 
avere 1 medesimi determinato quale 
sia la cagione prossima della malalti.* 
in discorso, a qual genere di lesione 
appartenga, e quale posto nosotogicn 
possa la medesima occupare. Troppo 
valore accordando Rayer ai sintomi 
•d alle cagioni morbose, ha credulo 
opportuno di considerare il delirio fre- 
mente per una lesione delle funzio- 
ni intellettuali, quale colloca fra le neu- 
rosi dell' encefalo, anzi fra le manie, 
di cui ne costituisce una specie di- 
stinta. Ma chi non vede, che analiz- 
zando la malattia per mezzo dei sinto- 
mi confondonsi gli stali diversi, e se- 
parami gli identici, come lo studio del- 
le cagioni conduce non di raro ad in- 
certi risultamentìT Poco diversamente 
pensando Black, ed ammettendo per 
essenza del male una debolezza indi- 
retta nel sistema del cervello c dei 
nervi, ripone il medesimo sotto la clas- 
se delle neurosi. Non dobbiamo ch« 
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richiamare gli errori più manifesti del-*, 
la browniana patologia per essere con- 
vinti deU’insussistenza di questo prin- 
cipio. Inoltre le neurosi di raro sono 
essenziali, sovente sintomatiche, e di- 
pendenti da una primitiva coedizione 
morbosa. Egli è col mezzo dell'anato- 
mia patologica subordinata alla clini- 
ca osservazione, che rilevando le trec- 
cie materiali, che lascia dietro di' sè 
il delirio fremente , possiamo stabi- 
lire la vera sede, la natura, le diffe- 
renze essenziali, e la nosologica classi- 
ficazione del medesimo. Richiamando 
pertanto il risultato delle sezioni cada- 
veriche, quand' anche limitate, ed ar- 
gomentando dagli effetti alle cagioni, 
qual prova più conveniente non emer- 
ge per istabilire la sede del delirio 
fremente nell’ encefalo , o nelle sue 
membrane, ed ammettere la condizione 
patologica in una fiogosi vascolare ac- 
compagnata da esaltamento nervoso, 
ad evidenza confermata dalla maggiore 
infezione sanguigna, e dalla serosa ef- 
fusione ? Non a torto quindi Sutton 
supponeva nel delirio fremente una 
materiale lesione nell’ encefalo, quale 
noi con maggiore diritto consideriamo 
per una flogistica condizione, e secon- 
do anche i principi professore Buf- 
falini, un materiale cangiamento avve- 
nuto nel cervello, o ne' suoi involu- 
cri. Malgrado il -supposto difetto di 
anatomia patologica non manca Perro- 
ne di riconoscere in questa malattia 
«ma particolare affezione delfencefàio. 
Quindi chiaramente si scorge essere il 
delirio fremente niente meno che una 
specie di encefalite, e reggere la classi- 
ficazione stabilita dal professore G. 

F ranch, allorquando appoggiato all’a- 
nalisi filosofica fece del medesimo una 
specie di flogosi, cerebrale, e sottopo- 
se con altrettanta ragione i morbosi 
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fenomeni all' influenza delle principali 
potenze nocive, senza cangiare in al- 
cun modo l’ indole della malattia me- 
desima. Nè diversamente opina Dcsal- 
le, il quale considera il delirium ebrio- 
silatis di Black per una infiammazio- 
ne della polpa cerebrale, ossia una ce- 
rebrale di cui conseguenza ri è il ram- 
mollimento del cervello. Che se alle 
indagini del professor Franck ci viene 
concesso di aggiungere l’analisi dei fe- 
nomeni da noi stessi altre volle^ossep- 
vati in simile malattia, e con maggior 
attenzione nel presente individuo, non 
possiamo a meno di convenire con es- 
so sulla sede, condizione patologica e 
corrispondente classificazione, perchè 
tutti- fondata sull’esame dell’anato- 
mia patologica. 

A rendere più certa la sede, la na- 
tura e la essenza delle malattie con- 
tribuiscono le principali cagioni che 
ne determinano lo sviluppo. Occupa 
diffatti il primo luogo fra queste l' abu- 
so del vino e delle bevande spiritose. 
Non dobbiamo che richiamare l’ auto- 
rità di Van-Swieten,di Haller, di Zim- 
mermann, e più recentemente le istrut- 
tive osservazioni di Riccobelli per es- 
sere pienamente persuasi dei cattivi 
effetti prodotti dall’uso giornaliero dei 
liquori alcoolici sugli organi gastro- 
epatici. Quante affezioni del ventrico- 
lo non traggono origine dall’ oso del- 
le bevande spiritose I Giammai, riflet- 
teva Sntton, una tale malattia attac- 
ca gli uomini, sobri. Tra i numerosi 
mali appartenenti alla classe delle neu- 
rosi provocali da siffatta intemperan- 
za colloca Rajer quella specie di ma- 
nia, che a di lui giudizio costituisce il 
delirio fremente. Black ritiene, che 
l’ oso continuo e smoderato di qua- 
lunque stimolo diffusibile ria capace 
di sviluppare il delirium ebriosila- 
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/«. Pei questa ragione assicura essivi 
re frequenta nelle Indie occidentali , 
dove gli uomini abusano del rum, on- 
de togliere P illusoria debolezza pro- 
dotta dal soverchio calore del clima. 
Cosi il delirio trementc c 1' affezione 
epatica, per osservazione di Perrone, 
sono malattie frequenti specialmente 
nel popolo, per essere in questo este- 
sa la classe degli ubbriaconi. 

Elia è cosa molto difficile , riflette 
Rayer, lo spiegare la modificazione 
che imprimono i liquori spiritosi nel 
sistema nervoso, senza vagare nel cam- 
po delle ipotesi, ciò die per altro non 
sembra a noi di tanto peso. Dallo sti- 
molo continuamente determinato sul 
ventricolo e sul fegato, da cui sorge 
la lenta flogosi dell' uno e dell' altro 
visccrCy-non manca il cuore di sentir- 
ne immediatamente l'azione in ragio- 
ne della simpatia che unisce tutte le 
parti costituenti un medesimo appa- 
recchio ; perciò divenute piò frequen- 
ti e più forti le sue pulsazioni, non 
può a meno il cervello di risentirne 
l'influsso non solo in forza di una ir- 
ritazione simpatica ed allo stesso co- 
municata col veicolo dei nervi, ma 
ben anche in forza della maggior quan- 
tità di sangue che gli è trasmesso dal 
cuore. Aggiimgausi le intime e molti- 
plici simpatie, che legano lo stomaco 
a tutte le altre parti del corpo, c spe- 
cialmente al cervello in modo eh’ esso 
non prova alcuna notabile impressio- 
ne senz’essere risentita sull’organo 
cerebrale. E siccome in ragione della 
maggiore o minore azione, ed ugual- 
mente proseguita sull' encefalo corri- 
spondono gli effetti, cosi ne consegue 
un alimento reale nelle forze fisiche 
ed intellettuali, una più facile eccita- 
zione nei muscoli ; stupore, imbaraz- 
zo nelle funzioni dei sensi, convulsio- 
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ni, delirio, e tanti altri fenomeni, che 
derivano dalla maggiore o minore con- 
centrazione dell’ ezioiTe vitale sul cer- 
vello . Per questa ragioni riflette il 
profondo Cahanische l'alterazione del- 
le funzioni intellettuali, la quale ticn 
dietro all'abuso del vino e dei li- 
quori spiritosi, dipende dalle impres- 
sioni tumultuariamente ricevute dal 
centro nervoso ad esso tramandate 
dall' apparecchio splancnico sollecita- 
to, e le quali non essendo corrette dai 
sensi, producono una falsa associazio- 
ne d'idee, ed una confusione d'im- 
magini. Da ciò risultar sembra che nel- 
la concentrazione delle forze vitali sul 
cervello, e neH'accumulamento dei flui- 
di nel medesimo ahbiansi a ripetere \ 
principali effetti, che' esercitano i li- 
quori spiritosi sul sistema encefalo-ner- 
voso, senza ricorrere alle vaghe ipo- 
tesi di Rayer, e molto meno all’ opi- 
nione di Black, il quale accusando la 
interruzione subitanea degli stimoli sul 
sistema medesimo, trovasi in opposi- 
zione alla pratica osservazione, la qua- 
le dimostra manifestarsi la malattia du- 
rante la intemperanza, non già cessa- 
ta o sospesa la medesima. 

Dal considerare che la lenta flogo- 
si del ventricolo c del fegato non è il 
risultato degli effetti istantanei dei li- 
quori spiritosi sul corpo umano, ma 
piuttosto la conseguenza della intem- 
peranza degenerata in abitudine, e dal 
tempo ancora profondamente radicata, 
pare jchc il medesimo giudizio profe- 
rire si debbo sul delirio fremente , il 
quale non si sviluppa che in seguito 
all'azione prolungata delle bevande al- 
roolichc. Con tutto dò la malattia, per 
osservazione del prof. G. Franck, suo- 
le assumere un andamento acuto, li- 
mitando il suo corso a sette giorni. 
Rayer assicura di non aver giammai 
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veduto il deliri' i trementc vestire 
una natura cronica avvenendo il suo 
esito per lo più sulla decima giornata 
• Malgrado i tre perìodi distinti da Black 
nell' andamento del male, il corso di 
questo non oltrepassava il termine as- 
segnato da Franck e Rayer. Cosi nel- 
f individuo alla nostra cura affidato^ 
vedemmo dissiparsi felicemente la ma- 
lattia al settimo giorno. Ma per quan- 
to imponenti siano i fenomeni di pre- 
valente infiammazione al cervello, non 
, possiamo a meno di osservare, che 
r azione dei liquori alcoolici sul siste- 
ma encefalo-nervoso mostra la più 
.grande analogia col vapore di carbo- 
ne, col lolio temulento, col solano fu- 
rioso, e cpU’ oppio, malgrado ^opi- 
nione in contrario emessa da Fallot, 
^‘utli inducono stupore, vertigini, per- 
dila di sensi, affezioni nervose, eccita- 
mento del sistema sanguigno sino al 
, punto di produrre J’ apoplessia. Ma 
dovremo perciò dedurre, che da simi- 
t-polenre nocive si genert una infialo 
«azione al pari dell' angina, delia pol- 
monite e simili ? Giudicando dai feno- 
meni che precedono e<l accompagnano 
il delirio Irèraenlc, vediamo prevalere 
la flogusf vascolare la quale, eccitando 
delle simpatie di relazione, dà luogo 
ai fenomeni. nervosi, , senza per alti" 
giungere al grado di sviluppare una 
, , gran encefalite , in pezzo ancora al- 
. 1 P esaltamento di vitale reazione e di 
aumentato vigore. Coo*utto ciò l'cf- 
fusiuue sanguigna e l' apoplessia suc- 
' t cesse, per osservazione di Sotton, al 
delirio tremeule, sono da considerarsi 
per altrettanti effetti di proseguita ir- 
ritazione sul sistema sanguigno cere- 
brale. Qualunque pero sia la flogosi 
locai?, suole questa per lo più deter- 
minare una effusione aerosa « prefe- 
renza di quelle disorganizzazioni eli- 


ESO 417 

sono la conseguenza delle rapide e 
veementi encefaliti. Da siffatte consi- 
derazioni sembra potersi dedurre, che 
P azione dei liquori alcoolici sull’ or- 
ganismo, e specialmente sul cervello, 
destano una di quelle flemmasie corri- 
spondenti in certo qual modo alla irri- 
tatiTO-infiammatorla delconsiglicr Bre- 
ra, ed alla forma morbosa-convulsiva 
dei professori Buffalini ed Acerbi. 

Richiamando le pratiche osserva- 
zioni, da eni' risulta il vantaggio del 
sudore nelle malattie di aumentato e- 
saltamcnto di reazione vitale, senz’an- 
che grave infiammazione, non sappia- 
mo comprendere come Saunders e 
Sutton dichiaravano di nessuna con- 
seguenza, anzi dannoso il medesimo 
nel delirio trementc. Cosi per quanto 
Vantaggiosi considerasse, Rayer, i su- 
dori nella frenesia, altrettanto inutili 
divenivano, a di lui giudieid, nell’ at- 
tuale malattia, quand'anche uguale in 
amendue fosse la sede, la natura e la 
condizione patologica. Conuutociò dal- 
la, comparsa di una abbondante e ge- 
nerosa traspirazione avvenuta a mor- 
bo inoltrato nel nostro malato, ar- 
gomentar potevamo della scemata flo- 
gosi vascolare, e vedemmo non dimi- 
nuire* anche i fenomeni nervosi. Ma 
Vangurio più ffifice, il quale aspettare 
si possa nel delirio trementc, dipende 
dallo ristabilimento delle funzioni del- 
P organo cerebrale come 'quello più 
direttamente interessato. Dietro simili 
jjrintipj siamo lontani dal contestare 
la realtà : delle crisi, ma desideriamo 
soltanto, che vengano queste riguar- 
date sotto un aspetto piò filosofico 
c piò -istruttivo. 

Rinunciando Sannders nella parte 
curativa ai fenomeni d'irritazióne nel- 
P organo cerebrale; nulla valutando le 
sezioni anatomico-patologiche, e tutta 
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attribuendo la malattia ad una affe- 
zione nervosa, riponeva nell’ uso ge- 
neroso dell’ oppio la totale sua confi- 
denza, proscrivendo interamente qua- 
lunque missione di sangue generale 
o locale. Nè diversamente pensavano 
Sutton e Dumcril, i quali hanno ten- 
tato di far conoscere gli effetti eminen- 
temente salutari dell’ indicato farma- 
co, quale amministrano con prodiga 
mano in tutto il decorso del male. 
Reca, a dir vero, sorpresa il vedere 
le dosi generose di oppio, e progressi- 
vamente aumentate , onde produrre 
un sonno forzato , quale indizio di 
prossima guarigione. I salassi generali 
e locali Unto utili nella frenesia, ri- 
flette Rayer, sono inconvenienti e 
perniciosi nel delirio tremente, nel 
quale fa d'uopo ricorrere alle prepa- 
razioni oppiate aumentandone ardita- 
mente la quantità sino alla compiu- 
ta guarigione. Ma quando poi si esa- 
mini il metodo curativo praticato da 
Rayer, il quale ora prescriveva la so- 
luzioue di tartaro stabilito colla mistu- 
ra anodina, ora il salasso con cristeri 
purganti, talvolta ■ drastici ad esclu- 
sione dell' oppio non solo a generosa, 
ma ben anche a scarsa dose, emerge 
un plausibile argomento di rinunciare 
all' uso del medesimo, o, come saggia- 
mente riflette il professor Dongiovanni, 
non sapere a quale dei rimedj attri- 
buire si debba la oltenuU guarigione, 
che noi d' altronde crediamo piuttosto 
dovuta al metodo debilitante. Troppo 
tumultuariamente agendo Black impie- 
ga un metodo curativo sintomatico, di- 
retto piuttosto contro i diversi fenome- 
ni morbosi, che la essenza del mole. 
Quindi le bevande effervescenti col 
laudano liquido, il rum, le abluzioni 
fredde o tepide, le fregagioni sull'epiga- 
strio, le misture canforate, l'etere, l'olio 
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di croton tilio nel principio del morbo; 
gli stimolanti, l'oppio a larga dose, la 
canfora, il calomelano nel secondo pe- 
riodo, diminuendo in seguito la quan- 
tità degli stimoli in ragione con cui sì 
diminuisce l'esaltamento e si approssi- 
ma l' economia allo stato di salute. 
Or chi non iscorge in questo metodo 
richiamato uno degli errori della brow- 
niana rifurma ? Ferrane dopo dj avere 
asserito che P esperienza ha mostrato 
dannoso il salasso, che il cardine prin- 
cipale della cura, ed il rimedio per 
eccellenza si è l'oppio a larghissima 
dose, intraprende la cura colle sangui- 
gne generali, cogli evacuanti, colf tar- 
taro emetico, colle bevande fredde o 
diluenti a larga dose, col bagno a tem- 
peratura naturale, per indi ricorre- 
re, dietro i consigli del cavalier Ronchi, 
ed a malattia quasi debellala, ad un 
grano d’ oppio di cui ne aumenta gior- 
nalmente la dose. Con simili principi 
come accordar potremmo all' indicato 
farmaco il merito delle ottenute gua- 
rigioni, senza richiamare il vantaggio 
conseguito dal metodo antiflogistico? 

Se ai fenomeni morbosi, che danno 
la forma al delirio tremente in istato di 
vita, aggiugnersi deve il risultato del- 
P anatomia patologica , come quella 
che rende i più importanti servigi al- 
1’ arte di guarire, chiaro risulta dover- 
si rivolgere tutta la cura del medico 
nello scemare Iaflogosi vascolare, ed in 
conseguenza P esaltamento nervoso, e 
nel prevenire le organiche alterazioni, 
in cui sogliono terminare i conseguenti 
processi flogistici. Qual mezzo piu op- 
portuno che il salasso ed il trattamento 
antiflogistico ad esempio di quanto ven- 
ne un tempo usato dal vecchio di Coo? 
Per questo principio troviamo ragio- 
nevole, ed appoggiato all' analisi filo- 
sofica della malattia, il metodo propo- 
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«lo dal professor G .Frank consigliando, 
ad imitazione d’ Ippocrate, le sangui- 
gne generali. Ma come avviene di quel- 
le malattie, le quali sono mantenute 
da una condizione irritativo-infiamma- 
toria, o flogUtico-convulsiva, le sottra- 
. rioni sanguigne non devono essere 
portate a tanto grado, quale sarebbe 
richiesto da una forte flemmasia cere- 
brale. In dipendenza di simili principj 
abbiamo veduto con due soli salassi, e 
colle sanguisughe applicate al capo, di- 
minuirsi i morbosi fenomeni con su- 
bentrare lo stato di quiete e di sonno 
cotanto vantaggioso in questa affezio- 
ne. R i nunz ia n do ad altre missioni di 
sangue, non abbiamo perciò ommesso 
di profittare di quei mezzi riconosciu- 
ti ugualmente capaci ad abbattere lo 
stato morboso prevalente sui sistemi 
sanguigno e nervoso, anteponendo a 
tutti il bagno freddo sul capo, e l'uso 
interno dell' acqua di lauro ceraso. E 
quancT anche i purganti non erano ri- 
chiesti dall' ostinata costipazione di 
Ventre, unico caso ai quali soleva Rut- 
tori ricorrere, noi abbiamo replicata- 
mente usato della gialappa e del mer- 
curio dolce allo . scopo di scemare o 
, distruggere qualunque niorbosa irrita- 
zione sull’ organo gastro-enterico. 

Dal favorevole risultarvi ento da noi 
stessi conseguito col metodo antiflogi- 
stico nella cura del delirio tremente, po- 
trà ognuno comprendere in qual conto 
tener si debba il trattamento stimo- 
lante, e specialmente l'uso dell’ oppio 
a dose generosa proposi* da Saun- 
ders, Sutton, e recentemente vagheg- 
giata da Bayer e da Black, da Perrone 
e da Leveille. Non siamo per altro i 
aoli, cui sia riuscita vantaggiosa la cu- 
ra debilitante, in quanto che l' Ippo- 
crate della Francia, il profondo Pine), 
trattava con esito soddisfacente gli a- 
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fienali per abituale obbriachezza co n 
semplice metodo antiflogistico, e sen_ 
za avere giammai impiegato 1’ oppio 
Dalle recenti osservazioni di Hoppe 
di Tomson, e di Ezquirol vediamo' 
curato in Edimburgo ed in Parigi il 
delirio tremente con favorevole suc- 
cesso mediante il salasso e la dieta . 
L’ uniformità dei risaltati nelle diver- 
se esperienze costituì in ogni tempo 
un sufficiente argomento a conferma 
delle medesime. 

Nell’ avere il chiarissimo professor 
Bongiovanni (dice per ultimo il profes- 
sor Speranza) fatto conoscere ai medici 
italiani la memoria di Rayer, desiderava 
ulteriori osservazioni onde appoggia-, 
re con maggior sicurezza il metodo 
curativo, del quale ragionevolmente du- 
bitava, perchè non fondato sul? anali- 
si filosofica. Noi abbiamo di buon gra- 
do soddisfatto all' invito. Possono del 
pari i nostri colleghi cogliere occasio- 
ni più favorevoli per istabilire con fat- 
ti veri e costanti la condizione patolo- 
gica, e per indi determinare a quale dei 
metodi curativi attribuire si debba la 
preferenza. * 

KNOMELE, s. m. ; oenomeli : bevanda 
di vino e miele, vino mielata. 

ENOTIÀCO od oenoliaco, od alcooli- 
co- solforico ì acido risultante dalla 
combinazione in certe proporzioni di 
acido solforico e di alcool spogliati To- 
no e l'altro della loro acqua. Fu sco- 
perto da Sertuenaer, se n’ha tre sorta, 
protenotiaco, di-utenotiaco e iriteno- 
tiaco. Giusta i chimici tedeschi hanno 
questi proprietà bastantemente parti- 
colari, perchè non cada dubbio sulla 
specialità loro. 

ENORMON, s. m.; impetum fona»: no- 
me dato da Ippocrate all’attività vitale. 

EN’ RITMO, add., enrjihmuiì regolare, 
polso regolare. 
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ENSIFORME, osto ed affisi, t VII, 
pag. 65 . .... 

— » Appendice o cartilagine ensifor- 
me; cartilagine xifuidea. 

— Foglia ensiforme ; quella che è 
larga un poco più espressa in mezzo, 
tagliente ai due margini, e che si ri- 
stringe dalla base al vertice, il quale 
risulta acuto. 

ENSISTERNALE, add. ci. a. ; ensi- 
slernuìis : nome dato da Bedani al- 
I 1 ultimo pezzo osseo, dello sterno. 

ENTE, s. m. ; ejis : tutto ciò che ha esi- 
sema, od a cui la si può attribuire. 
Paracelso dava questo nome al poteri- 
che certi esseri, secondo lui, dimo- 
strano sopra il corpo dell' uomo : En- 
te di Dio, ente degli astri, ente mor- 
boso, c simili. 

— di morte; antico nome dell’ idro- 
clorato d' ammoniaca e di ferro. 

— primo ; nome dato dagli alchi- 
misti ad una tintura eh' essi credeva- 
no avere facoltà di trasmutare i metalli. 

— di venere; antico nome dell’ idro- 
clorato d’ammoniaca e di rame . 

ENTE 11 ADENE, s. ■£ ; entcradene: gian- 
duia intestinale. 

ENTERADENOGBAFIA , s. f. ; edera- 
denographia : descrizione delle ghian- 
dole degl’ intestini. 

ENTERADENOLOGIA, st f.; edera, ìe- 
nologia : descrizione dei follicoli mu- 
cosi intestinali, in particolare di quel- 
li conosciuti col nome di ghiandole ih 
Peyer. 

ENTERALGIA, s. f.; enteraìgia dolore 
degli intestini. 

ENTERANGIEMFRAS 1 A, s. f. ; ostru- 
zione, per istrangolamento, del canale 
intestinale. 

ENTERELESSIA, s. f.; edertleiia •• no- 
me dato da Alibert al dolore prodot- 
to itali' inguaimi mento degl' intestini ; 
egli Io colloca nelle cntcrosi, che fov- 
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mano la seconda, famiglia della sua no- 
sologia nat diale. 

ENTERENCU 1 TO, ». m.; edere, ichyla : 
istromentu per fare infezioni negl in- 
testini. 

ENTERICO, add. ; enterica : che ap- 
partiene agli intestini. Sinonimo d' in- 
testinale. «. i • 

ENTERITE ) infiammazione degli 

ENTERITÌDE, ) intestini , t. VII , 
peg. 6 5 ; parere degli scrittori, pag. 66; 
cause, pag. 67, 68 ; enteritìde leggera 
senza evacuazione, ivi e 69 ; enteri- 
ti de diarroica, pag. 70, 7 1,' 7?, 73, 
74; sua cura, pag. 74, 7S, 76, 77 ; 
dissenteria, pag. 78 ; sua natura in- 
fiammatoria, pag. 79, 80 ; pronostico 
ed autossia cadaverica, pag. 81, 82 ; 
cura, pag. 83 , .84, 85 , 86; cura del- 
la dissenteria cronira, pag. 87, 88 ; 
enteritìde flemmonosa, pag. 89 ; suoi 
esili, pag. go'; cura ed autossia cada- 
verica, pag. 91. 

— - Diarrea acuta e cronica degli 
animali, pag. 92 ; dissenteria acuta, 
pag. 95; cura, pag. g 4 } enterilide 
«cuta c sue cause, ivi; sintomi ed esiti ; 
pag. 95 ; cura, pag. 96 ; enterilide 
cronica, pag. 96. . . 

— E' tanto vero che può tjarsi per 
causa di enterilide la esfogliazione del 
tubo intestinale, col distacco e colla 
successiva escila della sua membrana 
interna mucosa, da trovarsene descrit- 
to un caso rimarcabilissimo da un no- 
stro medico italiano, il dottor A. Bar- 
letta chirurgo in Vigevano, che ripor- 
teremo qui per intiero atteso là sua 
singolarità. 

Luigi Faleari (scrive quel chirurgo) 
di anni 44 » di Vigevano, entrò li I 9 
marzo 1818 nello Spedale Civico per 
essere curato da una sinoca, che da 
qualche giorno lo molestava. Fu po- 
sto uella sala medica adulata all tsper- 
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lo pratico iloltor De Lacca; dopo (lue 
giorni di cura, una mattina risiedei!- 
> do io nello Spedale, fui 'domandato 
perché accorressi a prestare ai suddet- 
to infermo qualche soccorso pei fieri 
dolori che lo tormentavano. Biscontrai 
esser* questi dolori intestinali; esplo- 
ralo il ventre, era molto meleorizzato, 
ed assai dedente al tatto ; nessuna ma- 
lattia locale però, se si eccettui una pic- 
cola gonfiezza quattro o cinque dita 
trasverse aldi sopra del pube tra i mu- 
scoli retti. Vedendo la malattia decisa- 
mente di carattere infiammatorio, gli 
ordinai un salasso, dal braccio di once 
dodici, un clistere emolliente, piò, dei 
fomenti dello stesso genere all'addome ; 
sussistono i , dolori con singhiozzo e 
forti conati al vomito, per il che non 
poteva sopportare alcuna medicina in- 
terna. Esaminato il sangue estratto do- 
po qualche ora, e trovatolo molto co- 
tennoso, gli feci ripètere altro salasso, 
un nuovo clistere, e sostituii ai fomenti 
qp cataplasma anodino da applicarsi 
dopo distaccate ventiquattro sanguisu- 
ghe, che erano state messe all'addome ; 
. verso sera cessarono 1 dolori, si lamen- 
ta però il malato di avere una forte vo- 
glia di orinare e di non potere ; per il 
che gli estrassi colla sciringa 1’ orina; 
frequenti si tono fotte le deiezioni alvi- 
ne, tinte di strisce sanguigne e molto 
puzzolenti; tace il singhiozzo, nè il vo- 
•ni ito più lo molesta in tutta la notte, e 
prende qualche riposo ; pass» il giorno 
3 3 piuttosto tranquillo ; il sunnomina- 
to medico seconda la cura dame intra- 
presa con un adattato trattamento ; le 
cose camminavano non male ; abbon- 
danti però sempre le scariche dalTal- 
to, le quali impedivano al malato il 
bramato riposo: poco o nulla dice di 
aver dormito nella notte. Li a 3 si ri- 
svegliò più forte di prima il singhioz- 
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zo interrotto da vomito di materie 
fecciose, il ventre è assai metcorizza- 
to, la vita dei malato pare in estremo 
pericolo: dico all’ infermiere di tras- 
portare in sala chirurgica l' informo , 
deciso io, quando fosse stato inutile 
ogni- altro soccorso, di tentare un ta- 
glio all' addome, dove erasi manifesta- 
ta quella piccola gonfiezza, dubitando 
quasi essere questo il caso di un’ er- 
nia nascosta, caso raro sì, ’raa da al- 
cuni celebri pratici avvertito. Trapa- 
lassi non minori di dieci once, altre 
ventiquattro sanguisughe al ventre , 
pui unzioni oleose, e cataplasma ano- 
dino al di sopra , internamente pui 
quantunque molestato dal vomito , 
l' uso dell' olio di ricino nell' emulsio- 
ne arabica coll' aggiunta dell' estratto 
di giusquiamo, formano la cura in co- 
testo giorno, sotto i quali prèsidi si 
calmano di molto ■ dolori, si acquieta 
il singhiozzo, e il vomito 'si -fa meno 
frequente. Si prosiegue nell' uso delle 
bevande diluenti con qualche poco di 
tartaro solubile sino al giorno 39 ; 
dieta rigorósissima : la diarrea sussi- 
ste ancora, ma i dolori erano in per- 
fettissima calma, quando alla sera di 
detto giornò fui domandato da un in- 
fermiere perchè accorressi in sala a 
vedere l' infermo, mentre nel pulirlo 
dalle feerie vide uscire daH'ano un lun- 
go corpo, il quale egli non si fidò a 
estrarre. Accorso io in sala, tirai dal- 
l'ano una sostanza membranosa della 
lunghezza di circa quattro braccia; la- 
vata questa nell' acqua, riscontrili es- 
sere fatta a tubo, e da alcuni fori che 
aveva, vidi escire delle liquide mate- 
rie fecciose, insieme alle quali riscon- 
trai dei dissepimenti di una mela, che 
disse aver mangiato alla mattina.JDii- 
bitai essere questa la tonaca interna 
degl’ intestini, sembrandomi non trop- 
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po probabile che ti polene formare 
una pseudo-membrana di tanta lun- 
ghetta e cosi regolare. Comunicai al- 
l’indomani il caso al protofìsico Ignatio 
Mas sara, uomo che gode meritamente 
un' alta stima in materie mediche, al 
di lui fratello Pietro, medico-chirurgo, 
ed al su lodato medico De Lucca ; esa- 
minarono questi attentamente il petto 
patologico , ed unanimi opinarono 
quanto aveva io creduto. Aperta la to- 
naca, che tuttora conservo diseccata 
tul legno, si trovò essere questa al di 
dentro injettata da una grande rete va- 
scolare sanguigna , e si riscontrarono 
Varj altri frustoli di dissepimenti di 
mele. Frequenti seguitano le. dejezio- 
ni alvine ; P iscuria dalla quale era mo- 
lestato, prosiegue ; per locchè era io 
obbligato ad estrarre due o tre volte 
• al giorno P orina col catetere ; si con- 
tinuano le fregagioni oleose all'addo- 
me, susseguite dall'applicazione di un 
cataplasma anodino ; dintorno all' ano, 
per impedire che succedano escoria- 
zioni, e per modenu-e l’ardore che 
accusava , essendovi un rosso resipe- 
latoso della gran de su di uno scado e 
piò, si fanno unzioni con mucilggginc 
di gomma arabica, entro la quale sta- 
va mescolato dell'olio d' olivo. Inter- 
namente pof, dietro i suggerimenti del 
dottor Ayna, che giornalmente mi o- 
nora di sua compagnia nella visita de- 
gl’ infermi a me affidati, e di alcuni 
medici forestieri che fi degnarono di 
visitare P ammalato, fra i quali , tro- 
vandosi in patria , venne pure lo sti- 
matissimo medico-chirurgo don Gio- 
vanni Portalupi, degnissimo superio- 
re a Venezia del filantropico stabili- 
mento de' Fate bene Fratelli, interna- 
mente, dissi, prese le polveri del Do- 
ver, P ipecacuana sola, la cascarilla, 3 
lichen in decozione col latte, poi col- 
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P aggiunta del decotto di china., ve- 
dendo che giornalmente deperiva di 
forze, mi feci lecito qualche volta di 
aggiungere nell' emulsione di mandor- 
le dolci, che ordinariamente gli servi- 
va di bevanda, delle gocce di lauda- 
no, ma 3 tutto inutUmente ; la dieta 
era ora lattea ed ora animale, e quan- 
tunque discretamente si alimentasse , 
tuttavia nulla guadagnava di forze, • 
strascinò ima meschinissima vita sino 
al dì 4 agosto nel quale cessò di pe- 
nare. 

Fatta la sezione del cadavere , si 
riscontrarono sani tutti i visceri, ec- 
cettuati il tubo intestinale e la vescica 
orinaria ; porzione del primo, cioè il 
tenue intestino era diventato ristretto 
quanto un intestino di pecora ; P in- 
testino crasso poi mostrava essere sta- 
to la sede ove principalmente ha esi- 
stita la malattia, era questo d' una 
spessezza straordinaria, e sembrava 
un corpo adatto muscolare; Il retto era 
tuttora spalmato di materie, che tra- 
mandavano un odore di sanie, ed era 
sparso di macchie cangrenose. Le to- 
nache della vescica orinaria erano an- 
ch’ esse moltissimo ingrossate, «flètto, 
(come vidi in altri cadaveri anotomix- 
zati) di preceduta infiammazione. 

Nessuno, per quanto io sappia, ha 
nel corso della dissenterie, od enteri- 
tidi degenerate in cangrena, arrenilo 
un simile fenomeno. Tissot , parlando 
della dissenteria, dice, che qualche 
volta gli ammalati emettono colle feerie 
delle membrane che sembrano dei 
pezsi d’ intestini, ma anch' esso, come 
molti altri che parlano di tali malat- 
tie, le ha forse sempre credute psendo-* 
membrane formate nel processo in- 
fiammatorio. Un fenomeno simile ri 
sopranarrato trovasi registrato nei 
Commentar] medici di Brera, CaHa- 
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n e Roggeri al n.* X del 1818: la ENTEROIDRONFALO, ernia, t. VII, 
tonaca però intestinale A uscita in pag. 97. 

quel caso a pezzetti, nè si può fissare ENTEROJSCH IOCELE, ernia; t. VII, 
se siasi in tutto od in parte esfogliato pag. 97. , ' 

il tubo intestinale. ENTEROMTlASI, s. f. ; enterolithia- 

E' da desiderare che i pratici av- tir: formazione di pietre o di calcoli 
vertano a coteste membrane che esco- nel tubo intestinale, 
no nelle dissenterie ed enteritidi, on- ENTEROLOGIA , s. £ j enterologia : 
de veder se succeda di spesso una trattato degli intestini', 
tale esfogliazione, ed essendo questo, ENTEROMBROCELE , ernia , t. VII, 
come pare, effetto di sfacelo, deterrai- pag. 97 . 

nare sino a qual grado possiatno coni- ENTEROMESENTERITE, ) infia Ri- 
prometterci della guarigione (fi si pe- ENTEROMESENTERTTIDE, ) matio- 
ricolosa malattia. ne, t. VII, pag. 97. 

ENTEROBUBONOCELE, ernia, t VII, ENTEROMIASI , s. f.; enieromiatit: 
pag. 97. • malattia prodotta e mantenuta dn al- 

ENTEROCELÉ, ernia, t. VII, pag. 97. ■ cuoi insetti. 

— L'enterocele è resistente ed egua- ENTERONFALO, ernia, t. VII, pag. 97. 
le; si riduce in massa, ed allora fa sen- ENTEROPERISTOLE , s if «utero- 
tire on gprgoglio molto sensibile; varia peristole : strangolamento degl’ inte- 
assai di volume, ed è accompagnata stint. 

sempre da difficoltà più o meno con- ENTEROPIRIA, s. f. ; enteropyria. Ali- 
siderevole nel corto delle materie fe- bert descrive con questo nome la feb- 
ea li; quando si strozza, il dolore è vi- bre mesenterica di Baglivi, e la febbre 
Vo ed i vomiti di materie stercoracee enteromesenterica (fi Petite diSerres. 
non tardano a comparire, mentre il ENTERORAFE; vedi liivEaoasvu. 

Malato diventa stitico. ENTERORÀFIA o cucitura degli inte- « 

ENTEROCELIA, s. f. 4 enterocele : so- stini, t. VII. pag. 97. 
stiluì Alibert questo nome a qs fio di ENTERORRAGIA, s.C; enierorrhagia, 
enterocele, per indicare le eroi». *br- hoemalocthetia : scolo di sangue dal- 
mate dagli intestini. N le intestina. . , 

ENTEROCISTOCELÉ, ernia , t. VII, ENTERORREA , s.t; enterorrhaea . 

pag- 97- Nella sua nosologia naturale, dà Ali- 

ENTEROEPIPLOCELE, ernia, t. VII, beri questo nome alla diarrea che co- 
' P®g- 97 - stituisce il secondo genere delle en- 

ENTEROEPIPLONFALO, ernia, t.VII, terosi 

pag. 97 ENTEROSARCOCELE, tumore, t.VII, 

ENTEROFLOGOSI, s. f. ; enterophlo- pag. 97. • 
già ; sinonimo di enteritide. ENTEROSCHEOCELE, eroi», t. VII, 

ENTEROGA 5 TROCELE, s- f. ; ente- pag. 97. 

rogandocele : eraia ventrale. ENTEROTOMIA, sezione chirurgica de- 

ENTEROGRAFIA, s. t; enUrographia gli intestini, t. VII, pag. 97. 

descrizione degl’ intestini. * — Dissecazione anatomica delle 

ENTERO IDROCELE, tumore, t. VII, budella. 

pag- 97. ENTEROTOMO, s. m. ; enterótomo: 
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strumento (l'invenzione di G. Clo- 
quel, destinato a fendere lestamente 
nel radavere il tulio intestinale per 
tutta la sua lunghezza ; ha la forma 
delle forbici di Percy. 'redi anche 
t. X, pag. Sto. 

ENTIPOSI, s. f. r enlyposis: cavità gle- 
noidca della scapola. 

ENTLASI ) s. f. ; cnthlasis j frattura 

ENTLASIA, ) comminuliva del cra- 
nio accompagnala da conficcamento 
di scheggie. Ve ne sono tre specie, 
P ccpicsina, T engisoma, c la camera- 
zinne. 

ENTOIALE, s. in.} nome dato da Geof- 
froy di a. Unno ad un osso intermedia- 
rio che v' ha talvolta tra il corpo e la 
coda delT osso joide. 

ENTOMO, s. in.; insello, Laccherozzolo, 
o baco. 

ENTOMOFAGO, s. m.} che vive d' in- 
setti. 

ENTOMOLOGIA, s. f. ; entomologia : 
parte della zoologia che tratta della 
storia degl' insetti. 

In questa si considerano soltanto 
quegli animali forniti di cuore ad nn 
ventricolo, di sangue freddo c bian- 
co, e di sei piedi almeno; generalmen- 
te hanno inoltre le antenne, le ma- 
scelle lateralmente mobili, ai fianchi 
del corpo alcuni fori o trachee per 
cui respirano, ed una pelle dura; si 
trasformano tre- volte; prima dall'uovo 
esce un bruco o baco, che talora chia- 
masi anche larva e venne, il quale è 
molle, succoso c sterile ; attende sig- 
iti a mangiare, e si riveste della pelle 
fino a quattro volte. Il baco cresciu- 
to si trasforma in larva, la quale cre- 
sce poca o nulla e risulta sterile an- 
eli’ essa ; sviluppate le parli de!!’ in- 
setto entro lu larva la trafora, si mo- 
stra in forma d’ insetto compiuto, che 
spesso riceve poco o niuu nulrimcu- 
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lo. succhiando gli umori delle piante o 
itegli animali, cd alcuni inselli aumen- 
tano di grossezza; i loro individui sono 
< ostautcìiicnle 'mascolini o femminili, 
e questi partoriscono per lo più uva ; 
sono fecondissimi ; vivono un anno 
circa, parte in terra, parte nell’ aripja; 
si difendono in varie guise dai loro 
nemici, postedofiu una gran funzione 
nella economia della natura, struggen- 
do animali, carogne, e servendo di |u- 
sto ad altri animali; talvolta raiodo- 
no. Vengono divisi per solito in set- 
te ordini, cioè coleotteri, emitteri, 

LEPIDOTTERI, KEIROTT..RS, IMEVOTTERt, 

iuttem cd stteri; vedi queste. voci. 

ENTOMOLOGIST A. s ; m. ; -naturalista 
che si occupa principulmeute della sto- 
ria degli inselli. 

ENTOSTERNALE, s. m ; cresta media 
presentata dalla faccia interna dello 
sterno, spettante agli uccelli, ed ai 
quadrupedi volanti e scavatori: 

ENTOZOARJ, s. m. plur; cntmoaria : 
nome dato da Rodolfi alla famiglia dei 
vermi intestinali, quelli cioè che vivo- 
no nell' in terno del corpo degli altri 
animali B 

ENTRAGNO, s. ni. ; le interiora, i vi- 
sceri addominali. 

E N TRICOMA , s. m.; entrichoma : e- 
stremo margine delle palpebre , ove 
sono impiantate le ciglia. , 

ENTROPIO ) rovesciamento della pah 

ENTROPION, ) pchra internamente , 
ti V II, pag. 98; come si curi, ed ope- 
razione che richiede, pag. 99 ; caute- 
le nel praticarla, pag. 100. 

ENUCLEAZIONE, t.VII, pag. 1 00 ; ve- 
ri’ S.VOCCIO 1 . 4 MES 10 . 

EMULA, genere ili piante, 1. VII, pag. 
1 00 ; cnula campana, elenio, erba dei 
dolori « sue virtù, ili o 10 1 ; cnula 
■ilei prati ed allcmanna, ivi ; cnula in- 
glesc, pag. 10 a. 
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EN' PLAGI A, ». f. ; enologia ; dolore del- 
lo gengive. 

ENULF.MATORREA, ». f. ; enutacma- 
lorrhaca : effusione di sangue dalle 
gengive. ' . . 

ENULODINA. Lo stesso che enulagia. 

EN U EOF LO GO S I, s. f. - y enulophlogosis : 
infiammazione delle gengive. 

ENURESI od uscita involontaria delle 
orine, t. VII, pag. ioa. 

ENZOOZIA, mole che domina periodi- 
camente sopra gli animali di un pae- 
se, i. VII, pag. ioa ; sue cause, pag 
tot, io 3 , 104. 

EOLIPILA, s. f. ; oeolipyla : globo di 

, metallo cavo, terminante in un tubo 
curvo di orifizio assai ristretto, che 
dopo avello riscaldato per cacciarne 
T alia contenuta internamente, t' im- 
merge nell'acqua di cui si riempie quasi 
interamente, ed il quale si espone poi 
a forte calore; l'acqua vaporizzata 
sfugge con rumore dall' apertura del 
tubo% ■> 

EOLODERMO, add. sin.; oeoloder- 
mus : persona della pelle macchiata. 

EPA, s. fi ; pancia, cioè quella parte del 
nostro corpo dallo stomaco al petti- 
gnonc, nella quale si racchiudono gli 
intestini. 

EPACMASTICA, febbre, t.V, pag.t 45 

EPAETALE, add. 5 epitetatisi nome da- 
to da Fischer all’osso interportela^ 
di Geofiroy di s. Ila rio. 

EPAFERESI, s. f. ; epapheresis : salas- 
so ripetuto . 

EPAGOGIO, s. ra, , epagogium : nome 
del prepuzio presso i Greci. 

F.PAGOGO, s. m. ; rianione delle carni. 

EPANADIPLOSI , s. f.; epanadiplosis : 
sinonimo di parossismo. 

£ PAN AST ASIA, s. f, ; epanastasis : si- 
nonimo di esantema. 

EPANCILOTO, s. ro. ; specie di fascia- 
tura descrìtta da Orìbasio, ed i cui gi- 
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ri rovesciati presentavano non so qua- 
li figure. 

E PARRÒ ) s. m. ; elevazione, tumore, 

EPARSLA, ) e secondo alcuni tumore 
che si alza vicino all’orecchio. 

EPATALGIA, dolore di fegato, t. VII , 
pag. io 5 ; scirro», pag. 114. 

KPATE, s. m. ; fegato, latinismo usato 
dagli anatomici. 

— nome dato anticamente ai sol- 
furi 1 

— anùmoniato, hepar antimonio- 
lumi anticamente era il nome imposto 
alla combinazione del solfato di anti- 
monio, con un alcali. 

— marziale, o di marie ; hepar 
maritale ; solfuro di potassa unito al- 
I' ossido di ferro. 

EPATEMFRASS 1 A, s.f. ; hepatemphta- 
xis : ostruzione del fegato. J 

EPATICA ; aedi ricmiu. 

EPATICHE, s. f. pilli. ; hepatieae : fa- 
miglia di piaute crittogame aventi la 
forma di espansioni fogliacee o di fu- 
sti, la cui fruttificazione è composta 
di organi di varia forma che si apro- 
no all' epoca della loro maturità per 
lasciare cucire o materie fecondanti o 
semi ; sono vegetahili erbacei, serpeg- 
gianti,che crescono principalmente sul- 
la terra in luoghi ombrosi, umidi , a 
fomiti al di sotto di fibre radicali ; ne- 
gli uni là espansioni risaltano piane , 
semplici, intiere o lobate; negli altri 
sono munite di fughette spesso disti- 
che, di raro embricate ; comprende i 
generi blasia, riccia , antocern, Utrgio- 
nia, jungermania , e marcamia ; di- 
consi epatiche perchè certe sue spe- 
cie rìputavansi utili nelle affezioni di 
fegato. 

EPATICO, o di fegato ; arteria, vene, e 
plesso di tal nome, t. VII, pag. io 5 5 
canale, bile, flusso, tisi, macchia « ri- 
m«dj dotati di questo epiteto, pag. 1 06. 

54 
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— Acqua epatica ; acqua carica di 
acido idrosolforico. 

— Gas epatico ; antico nome del- 
l'acido idrosolforico perchè ha l'odore 
del fegato'di solfo. 

. — Dicesi epatiche una famiglia di 

piante aeotiledonL 

E PATIR R E A, o flusso epatioo, dissente- 
ria, t. VII, pag. 106; che cosa è da 
pensarsi intorno ad essa, ivi. 

JEPATISIA. s. f. ; hepatisis : Alibert chia- 
ma cosi lo stato di marasmo o di con- 
sunzione nel quale degenera qualche 
volta il fegato. La epatisia forma nella 
sua nosologia naturale l’ottavo genere 
delle colori. 

EPATITE ) infiammazione del fega- 

EPATITIDE, ) lo, t. VII, pag. 107 ; 
sintomi ivi e 108 ; flogosi della par- 
te convessa del fegato, o della conca- 
va, ivi, 109 e 1 15 , cpatitide risipdato- 
sa e pleuritica, pag. 1 09 ; risoluzione, 
pag. 110; suppurazione, pag. 111 ; 
uscita della marcia, pag. m; ade- 
renze , pag. * 1 3 ; epatilgia scirrosa , 
pag. 1 1 4 ; induramento e scirro, pag. 
1 1 5 ; epatilide cronica, pag. 116,117, 
r ;8 ; cancro del fegato, pag. 1 19 ; 
diagnosi, pag. 1 so, 1 a 1 ; antossia ca- 
daverica, pag. m, r» 3 , ia 4 ; tuber- 
coli epatici, melanosi, cirrosi, pag. in 5 , 
1 36 ; fegato adiposo, ivi; idatidi, pag. 
137 ; cause della epatitide, pag. la 8, 
139, 1 3 o ; cura, i 5 i ; salasso e san- 
guisughe, pag. i 3 a; ventose, vesci- 
canti, dipteri, bagni, pag. 1 35 ; mercu- 
rio, c fregagioni mercuriali, ivi, 1 3 ^ e 
l 35 ; dare uscita al pus, pag. i 36 ; 
cura della cronica, ivi, 137, i 38 . 

— Una varietà della epatitide cro- 
nica s' indicava fanticamente col nome 
di ostruzioni del fegato. 

EPATIZZAZIONE del polmone, ». f. ; 
nome dato al parenchima polmonare 
quando non crepita piùcomprimendo- 
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lo fra le dita, • che ri rete solido • 
grave come il fegato. Quest’ alterazio- 
ue patologica succede spesso nelle poL 
monie acute che non fUrono corata 
convenientemente, t. X, pag. 97, t. 
XIV, pag. 11 8, 11 9, i 3 t. 
EPATOARACNOIBITE, )infiamma- 
EPATOARACNOIDITIDE, ) zionc del 
fegato e dell' aracnoidea, t. VII, pag. 

1 39. 

EPATOCEFALITE, ) infri mmazio- 
EPATOCEFALITIDE, ) ne, dd fe- 
gato, e dd cervello, t. VII, pag. 1 3 g. 
EPATOCELE, ernia dd fegato, t. VII, 
pag. 159. 

EPATOCISTICO, vaso, t. VII, pagi- 
na i 3 g. 

EPATOENCEFALITIDE.inflammazio- 
■ ne dd fegato e ddf encefalo, t. VII, 
P a g- i 39 - 

EPATOFR ASSIA^s. f. ; hepalophraxia „• 
termine col quale s’ indicano tutte la 
alterazioni patologiche dd fegato; es- 
so forma il settimo genere delle «xilosi 
cioè della terza famiglia della nosolo- 
gia naturale di Alibert. 
EPATGGASTRICO , vedi gastroepa- 
tico. 

EPATOGASTRITE, ) infiammasi o- 
EPATOGASTRITIDE, ) ne del fe- 
gato e dello stomaco, t. VII, pag. 1 3 g. 
EPATOG RAFIA, s. f. ; hepatographia : 
descrizione del fegato. 
EPATOLOGIA, s. f. ; kcpatologia . trat- 
tato sopra il fegato. 

E P ATONFALO, ernia, t. VII, pag. i 4 ». 
EPATOPARETTAMA, s.f. ; hepatopa- 
rectama : tumefazione estrema dd fe- 
gato. 

EPATOSCOPIA, ». f. ; hepatoscopìa : 
pretesa divinazione, tratta dalla ispe- 
zione delle interiora di una vittima, « 
! specialmente dd fegato. 

: j EPATOTOMIA; s. f. ; hepatoiomia : dis- 
I sccazionc dd fegato. > 
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F.PEFRAGàtA ; ) fePICOFOSI, vedi cor osi. 

EPEFRAMMA; ) ** ‘ * P,F "‘ Wtt ’ EPICOLICO, add. ; epicolicus : nome 
EPERLANO, s. m.; osmerus eperlanus . dato da qualche anatomico alle parti 

salmo eperlanus : specie di pesce del della regione addominale che sono con- 
genere salmone, col capo tanto tra- tigue al colon, 

sparente che ri si può distinguere ima EPICOLO, add. ; epicohu : sinonimo di 
parte del cervello, e colla pelle così bilioso o collerico, 
sottile, che si può attraverso di essa EPICONDILO, s. m. ; epycondilus : no- 
scorgere il sangue a muoversi nei va- me dato da Chaussier ad un’ emi- 
si. 11 dorso è verdiccio, i fianchi sono nenia dell' estremità inferiore dd- 

anurrognoli;il ventre ha colore argen- l’omero, situata al lato esterno di 

teo ; tramanda odor disgustoso; disec- quest' osso , e al disopra della sua 

calo però è buono a mangiarsi ; abita testa. 

nei fondi arenosi dei laghi europei. — cubitale, add. e s. m. ; epycon- 

EPIALA ) malattia, e febbre, L VII, dito cubitali s : nome del muscolo an- 
EPIALE, ) pag. 140. coneo, secondo Chaussier. 

EPIALO, add. e s. m. ; Geoffroy di s. I- — . radiale, add. e s. m. ; epicondyìo 

lario chiama ossa epiale , il secondo pa- radiali s : nome del muscolo lupina- 
io di ossiciui, posti al dì sopra del ci- tor breve nella nomenclatura di Chaus- 

clealc, e che posano sopra i parietali sier. 

negli animali in cui le vertebre sono - — sopratnetacarpico, addjet. e s. 

doppie. • • ' m. ; epicondyìo , supramctacarpianns, : 

EPIALTO ; vedi anatro. Chaussier dà questo nome al mu- 

EPIAN, s. m.; nome della sifilide pei na- scolo secondo radiale esterno, 

turali di s. Domingo ; — sinonimo di — soprafalangico comune, add. e 
pian. . *. m. ; epicondylosuprophalangeltio* 

EPICARPIO, rimedio pel carpo, t VII, mi* communis : nome dato al musco- 
pag. 140. lo estensor comune delle dita nella 

EPICAUMA, s. fi; epicaiuna : ulcera del- nomenclatura di Chaussier. 

la cornea trasparente, simile a quella — soprafalangico del pieeoi dito; 
che risulta dall’ azione del fuoco. add. e s. m. ; cpycondylo suprapha- 

EPICELA, s. fi ; epicaelis : qualche au- langetliaiuis minimi digiti : nome da- 
tore cosi chiama la palpebra supe- to da Chaussier al muscolo estensor 

riore. »• . . 1 proprio del mignolo. 

EPICEMASIA, s. fi ; epicemaesis, ton- EPICORDO, s. m.; epichordis i nome 
no. • del mesenterio tra i. Greci. 

EPICERASTICO, add. e s. m. ; epice- EPICORICO ) add. ; epichoricus : eh# 
raslicns: cosi chiama vansi i medica- EPICORIO, ) perbene e die à in un 
menti emollienti, rinfrescanti, aciduli Inogo endèmico, 
che si usavano coll’idea di diminuire EPICORION, membrana caduca, tVII, 
l’ acrimonia degli umori. pag. i 4 o. 

EPICIEMA, s. fi.; epyciema t superfeta- — Presso i Greci questa parola eia 
rione. sinonimo di epidemia. 

E P 1 C INDINO, add. ; epicindinus ; male EPICRANICO, add. ; epicranionus ; eh# 
eh’ è molto pericoloso. è situato sopra il cranio. 
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— Aponeurosi epieranica, aponeu- 
rosi centrale dd muscolo occipito- 
frontale. 

— Muscolo epicranico, od occSpi- 
to-frontale. 

EPICRANIO, muscolo, t. VII, pag. 140. 

EPICRASI, s. fi ; epicrasis : cura delle 
malattie operata mediante ritnedj rin- 
frescanti , dolcificanti. 

EPICRATIC A MENTE, a fecole dosi, 
t. VII, pag. 140. 

— Una mattina si , P altra no. 

EPICRASICO, add. ; tutto ciò che si 
procura, si usa a poco a poco, e di 
tempo in tempo. 

EPICRISI, s. f. ; epicrisi t : criterio con 
cui si determina dallo stato di una ma- 
lattia l' esito che essa dee avere; que- 
sta parola significa pure crisi. 

EPIDEMIA, cpidimia, malattia che at- 
tacca ad un tempo molti uomini ncl- 
■ lo stesso paese, t. VII, pag. x 4 ° s c °- 
me si studiì, pag. 1 4 1; storie delle epi- 
demie, ivi e 1 4 a; cause di queste , 
pag. i 43 , r 44, l 45 , 146} loro dille 
reme dai morbi sporadid , pag. 1 46, 
147; cura, pag- 147. 148, i4g;con- 
dotta dei medici nelle epidemie, ivi. 

EPIDEMICO, t. VII, pag. 149. 

EPIDEMIOLOGIA, t. VII, pag. 149. 

EPIDERMICO, add.; epidermicus: re- 
lativo alla epidermide. Sistema epider- 
mico, ordine di tessuti organici creato 
da Bicat, e che rinchiude oltre la epi- 
dermide, quello che si ammette in stille 
membrane mucose, e in su le unghie 

EPIDEEME ) membrana che copre 

EPIDERMIDE, ) la pelle umana; t. 
VII, pag. x 49 > sua struttura, pag. xóo; 
suoi pori, pag. r 5 t; come Biformi, 
ivi e i 5 a; epidermide del feto, ivi; ove 
termini, fenomeni che presenta e suoi 
usi, ivi e 1 53 . 

EPIDERMIDE ) VII ,, 

EPI DERMOIDEO,) VU >P*« lji - 
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EPIDESI, s. f. ; epidesis: applicazione 
di una fasciatura, o di una legatura. 

EPIDESMO, s. m. ; legamento destina- 
to a vincolare , tener fermo un ap- 
parecchio qualunque. ' - 

EPIDIDIMO, corpo bislungo posto sul 
testicolo, t. VII, pag. x 54 , sue ma- 
lattie, ivi. 

EPIDIMIA ; vedi epidemia. 

KPIDOSI, s. fi; cpidosis : accrescimento. 

KPIDROMO, s. fi ; epidrome : affluenza 
degli umori reno «li una parte del 
corpo. 

EPIFANIA, s. fi; tpiphania : abitudine 
esterna del corpo. 

EPIFENOMENO, t. VII, pag. i 54 - 

EPIFISARIO, add. ; tpiphysaritu : che 
ha il carattere di epifisi ; dicesi quindi 
osso epifisario, ossificazione epifisaria. 

EPIFISI; parte di osso da cui è separa- 
ta mediante una cartilagine, L VII, pa- 
gina 1 $4 ; suo distacco, ivi e 1 56 . 

EPIFLEBO, add. ; epiflebus: epiteto di 
coloro che hanno le vene ampie e su- 
perficiali. 

EPIFLOGISMO, s. m. ; ardore, calore 
cocente. - 

EPIFORA o lagrimazione, t. VII, pag. 
1 55 ; sue cause e cure, pag. i 55 , 
156 . 

EPIFRAGMA, ) s. fi ‘,epiphragma : mem- 

EPIFRAMMA, ) bruna sottile attacca- 
ta al peris tomo di qualche muscolo, e 
la quale spesso penule anche dopo 
la caduta dell' opercuto. 

EPIGASTRALGIA, t. VII, pag. « 56 . 

EPIGASTRICO ; arteria e vena di tal 
nome. t. VII, psg. 1 56 . 

— Regione epigastrica ; vedi tnci- 

STXIO. 

EPIGASTRIO, parte supcriore dell'ad- 
domine, t. VII, pag. t 56 ; sua impor- 
tanza, ivi; gonfiamento, pulsazione, ed 
esame di esso, pag. t57- 

EPIGENESI, sistema di spiegare la ge- 
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«aerazione; e sintomo, t. VII, pag. 

• 1 58 , t IX, pag. 87. 

EPIGEMESA, s. m. ; sintomo che so- 
praggiunge dorante il corto di una 
malattia, senza die sia svanita la pri- 
ma affezione. 

EPIGENOMENOJ s. a. ; epigenome- 

EPIGINOMENO, ) num : accidente che 
sopraggiunge durante il corso di una 
malattia, e che si attribuisce ad errori 
commessi o dall' infermo, o dai me- 
dici curanti. • • ’ 

EPIGINIO, add. ; si dà questo predica- 
to in botanica allo stame od alla co- 
rolla, che trovansi impiantati sopra 
P ovario stesso. 

EPIGLOTTA, epiglottide; cartilagine 
della laringe, t. VII, pag. i 58 . 

EPIGLOTTIARITENOIDEO, s. m. ed 
add.; lo stesso che aritenoepiglottico. 

EPIGLOTTICO; gianduia, t. VII, 
pag. i 5 g. 

— cartilagine, Vedi eviglotta. 

EPIGLOTTIDE. Vedi tnsiom. 

EPIGLUTIDE, s. f. ; epiglutis: regione 
superiore delle natiche. 

EPIGONATO , ) s. f. ; epigonatis : così 

EPIGONATIDE, ) chiamossi daqual- 
ch’ uno la rotula. 

EPIGONIA, i. f. • epigonìa: superfeta- 
zione. 1 , 

EPILAMPSIA. Vedi icuirsii. 

EPILESSIA. Vedi imissu. 

EPILENTICO. Vedi «.litico. 

EPILESSIA, epilensia, bratto male, mal 
caduco, mal maestro, male benedetto , 
morbo comiziale, morbo erculeo ; ma- 
lattia cerebrale con perdita dei sensi , 
e convulsioni, t VII, pag. i 5 g; de- 
scrizione di essa, pag. i 5 g, 160 ; du- 
rata dell' accesso; diagnosi della epi- 
lessia , pag. 1 6 1 ; epilessia simulata , 
pag. 161, i6a ; cura epiletica, e pro- 
nostico della epilessia, pag. i 65 , 167; 
cause, pag. iP4v « 65 , 166 ; alteracio- 
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ni cadaveriche, pag. i 63 ; sede. pag. 
166, «67 ; cura, pag. 168, 169; leb- 
bre perniciosa epiletica, pag. 169, 
170. 

— - Epilessia degli animali domesti- 
ci, pag. 170, «7»,.i72. 

(Epilessia uterina, t X, pag. 4 a 5 . 

EPILETTICO, t. VII, pag. 17 a. 

EPILOBI! od onagre , a. m. plur. ; fa- 
miglia naturale di piante dicotilèdoni 
polipetale a stami pcriginìi; ovario a- 
derents ; fratta di molte cavità ; nes- 
sun albume, embrione diritto ; ha per 
gpneri 1’ enotera , l’ epilobio, la gaura. 

EP 1 NEFELO, s. in. ; epinephelus : nu- 
volette che si riscontralo talvolta nel- 
le orine. 

EPINICTIDE, ) pustole notturne, i. VII, 

EPINITTIDE, ) pag. 17 a. 

EPINOZIONE, s. £5 scapola, omoplata. 

EPIPIGMO, 1. ni. ; strumento di legno 
descritto de Oribasio, che ci adopera- 
va per ridurre le lussazioni deU'omero. 

EPIPLASMA, s. m. Lo stesso che ca- 
taplasma. 

EPIPLEROSI, s. f. ; epiplerosis: reple- 
zione, distensione considerabile. 

EPIPLOBCBONOCELE ; lo stesso che 
bubonocele. 

EPIPLOCELE, ernia formata dall' epi- 
ploon, t. VII, pag. « 73 ; sua riduzio- 
ne, pag. 174; suo strangolamento, ed 
operazione, che richiede , pag. 1 74 , 
175; quando e come devesi recidere 
1’ epiploon, pag. 175, 176, 177. 

EP 1 PLO ENTRERÒ CELE, ernia, t .VD, 
pag. 177. 

EPIPLOICO; appendici di tal nome , 
*• VII, pag. 177. 

— Arterie epiploiche ;ramiceUi ar- 
teriosi distribuiti all' epiploon dalle 
gastroepiplaiche. 

— Carità epiploica ; spazio com- 
preso nell' intermezzo delle due lami- 
ne del grande epiploon, e che comuni- 
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ca colla cavità addominale par l' aper- 
tola di Winslow. 

— Ernia cpiploica ; vedi epielo- 
cei.e. 

EPIPLOISCIIIOCELE, ernia, U Vn , 
pag. 178. 

EPIPLOITE, ) omentitide, innamma- 

EPIPLOITIDE.) zione dell' epiploon, 
t. VII, pag. 178. 

EPIPLOMEROCELE ernia, t. VII , 

pag. 178. 

EPJPLONFALO, s. f. ; epiplomphalus : 
ernia dell' epiploon attraverso l'om- 
belico. 

EPIPLONFIASI, s. f. ; induramento del- 
1’ epiploon. 

EPIPLON. Fedi epiploon. 

EPIPLOO. F’edi epiploon. 

EPIPLOON, epiploo, omento, doppia- 
tura del peritoneo, t. VII, pag. 178; 
piccolo epiploon, ivi; gastro-splenico, 
ivi; grande epiploon, pag. 179 strut- 
tura ed usi degli epiplooni, pag- 179; 
ferite ed ascessi di essi, pag. *79, 
180. 

EPIPLOONCOLICO, s. m. ; terrò epi- 
ploon; piegatura del peritoneo che 
rinviensi lungo la parte ascendente 
del Colon, sino alla sua riunione colla 
porzione trasversa dello stesso inte- 
stino. 

EPlPLOONGASTROCOLICO,o gran- 
de epiploon, t VII, pa^ i 7 g. 

EPIPLOONGASTROSPLENICO , t 
VII, pag. 178. 

EPIPLOONGASTRO EMATICO,® pic- 
colo epiploon, t. VII, pag. 178. 

EPIPLOONFALO. f'edi EPiPLoarsLo. 

EPIPLOSARCONFALO, ernia, t. VII, 
pag. 180. 

EPIPLOSCHEOCELE ernia, t. VII, 

pag. 180. 

EPIPOLASI, s. f. , epipolasii : agitazio- 
ne di un liquido. Modo di sublimazione. 

EPIPOMA. Fedii Fincato. 
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F.PIRF.LEO; vedi pntoToainz. 

F.PIRREA, ) s. f. ; epirrhoea: trasporla 

EPIRROE, ) degli umori verso di itn 
punto della economia animale. 

EPISC 1 IESI, s. £ ; epischesis: soppres- 
sione, ritenzione di uno scolo di qual- 
che secrezione. 

EPISCHION, s. m.; cpiscliion : nome* 
del pube presso i Greci. 

EPISCOMENIA, irritazione e pletora 
uterina, t. XI, pag. 4 > 9 - 

EPISEMASIA, s. £ ; episemasia: segno; 
invasione di una malattia. 

EPISFERIA, s. £| episphoeria. Le cir- 
convoluzioni, e le sinuosità presenta- 
te esternamente dal cervello furono 
da qualche fisiologo cosi chiamate. 

EPISINANCHE, s. £ ; spasmo della fa- 
ringe. 

EPISINANGIA. F edi EPistsAscire. 

EPISINTETISMO, setta medica, t-VIT, 
pag. 180. 

— I suoi fautori tentarono di met- 
tere d' accordo i principj dei melodici 
con quelli dei dogmatici, e degli em- 
pirici. 

EPISIOCELE, s. £ ; episioceìt : ernia 
delle grandi labbra. 

EPISION, s. m. ; il palato riceve questo 
nome in qualche opera di anatomia. 

EPISIORRAGIA, s. f. ; episiorrhagia : 
scolo di sangue dalle grandi labbra. 

EPISPADIA, uretra aperta nella parte 
supcriore della verga, t. VII, pag. 1 So. 

EPISPASMO, s. m. ; epispasmus: azio- 
ne d' ispirare, di attirare. 

EPIS PASTICO, rimedio vescicatorio , 
t. ATI, pag. 180. 

EPISTAFILINO, add.; epistaphyhma : 
che è sopra l' uvola ; il muscolo epi- 
stafilino consiste nel palatostafilino di 
Winslow. 

EPISTASI, nuvoletta della orina, t. VII, 

pàg. 180. 

EPISTASSI, rinorragia , emorragia dal 
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nano. t. VII, pag. 180; «uà differenti 
origlili, pag. 181 ; sintomi, natura at- 
tiva, e pronostico di essa , pag. 1 8 a ; 
di raro convien fermarla, e come, pag. 
i 83 ; epistassi provocata; e senile, 
pag. 184. 

EPISTERNALE, add. e s. m. ; epister- 
nalis : nome dato da Geoflroy di s. 
llario al primo pajo o petto anterio- 
re dello sterno, il quale porta sempre 
la clavicola furculare quando v’ ha. 

EPISTOTONO, s. m. ; sinonimo di em- 
prostotono. 

EPISTROFEO od asse, seconda verte- 
bra del collo, t. VII, pag. 1 8 4 • 

— recidiva. 

EFISXROFICO dell’ Atlante, add. e s. 
m. ; epistrophicus Atlantis: nome im- 
posto da Ildcbrandt al muscolo gran- 
de obliquo della testa. 

EPISTROF 1 CO-OCCJP 1 TALE, add. e 
». in.; epistrophico-occipitalis : nome 
dato da Ddebrandr al muscolo retto 
posteriore maggiore della testa. 
EPITASI, s. m. ; epitaiis : principio di 
un ascesso, di qualche parossismo, 
soppressione. 

EPITECNO, add. ; epitecmu : epiteto 
delle persone assai feconde. ' 

EPITELIO, s. m.; epithelium , cpithelis : 
nome dato da Ruyschio allo strato sot- 
tile di epidermide che ricopre le parti 
prive della dcrnnde propriamente det- 
ta come sono le labbra, t. XIII, pag. 
3 ao, '. 

EPITEMA, s f. ; vedi tmruu. 
EPITIMA; ) • 

EPITIMBRA; ) CCSCCTi - 

EPITROCLEA o condilo interno del- 
l’omero, t. VII, pag. i 85 . 
EPITROCLOFALANGICO , comune 
add. epilrochlophaìangianus , 

communi s : il muscolo flessoresuperfi- 
riale della dita cosi venne chiamato da 
Chaussiet. 
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EPITROCLOMETOCARPIO, add. e s. 
in. ; epitrochlometacarpianus : nome 
dato da Cbaussier al muscolo radiale 
anteriore. 

EPITROCLOPALMÀRE, add. e s. m.; 
cpilroclopalmaris; denominazione da- 
ta da Chaussier al muscolo palmare 
sottile. 1 

EP 1 TROCLOPREMETACARPICO , 
add. e s. m. Bourgdat diccvalo e- 
steusor retto anteriore cieli' antibraccio 
prima che Girard così chiamassclo. 

EPITROCLORADIALE ; add. e s. m.; 
cpilrochioradialis : Cliaussier cosi chia- 
mava il muscolo pronatore rotondo. 

EPITROCLOSOPRACARPICO, se- 
condo Girard e secondo Dourgelat è 
il fiessor esterno dell’ antibraccio. 

EPITTIMA o pittima, t. VII, pag. 18 5 . 

— Toltine gli unguenti e gli em- 
pia 5 tri si comprende sotto questo no- 
me qualunque rimedio topico che si 
applica all’ esterno del corpo; le fo- 
mentazioni, i sacchetti ripieni di pol- 
vere, i cataplasmi sono tante specie di 
«pittime che gli autori distinsero in li- 
quide, molli e secche. 

EPITOMARE, v. n. ; fere ed applicare 
pittime. 

EPITTIMATO, add. ; posto in modo di 
pittima. 

EPITTIMAZIONE, s. £ ; epittimare. 

EPITOMO ; così chiama Mattioli la ce- 
sare» europea. 

EPIZOOZIA, malattia che attacca molti 
animali ad un tempo, t. VII, pag. 1 85 ; 
sua comunanza cogli uomini, ivi; 
pag. 186; abbisogna ancora di studj , 
pag. 186; sua natura sempre eguale, 
pag. 1 87 ; se la carne ed il latte degli 
animali morti per epizoozia sicno man- 
giabili, pag. 1 87, 1 88 ; pelli degli ani- 
mali infetti e loro preparazione, pag. 
189, 190; si possono dopo ciò usa- 
re, psg. 1 9 1 ; cura preservativa delle 
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epizoozie, 191 ; isolameli lo, accoppa- 
meli to, inoculazione, pag. 191, x 9 5 ; 
progetto di uu instituto speciale per 
le epizoozie, pag. ig 5 , 194 , >95 , 
1 96; vantaggi che apporterebbe, pag. 
j 97, 1 98 ; poca coltura dei veterina- 
ri, pag. 1 98 ; epilogo, pag. 199. 

EPIZOOTICO, add. ; epnoooticus : che 
appartiene alla epizoozia. 

EPOMIDE, ) s. f. ; epomis: regione su- 

EPOMIS, ) perìore della spalla. 

EPONFALIO, add. ei.u; cpompha- 
liiun: rimedio che applicato all’ombe- 
lico muove il ventre; tale riesce l’olio 
di croton tiglio e simili. 

EPSOM, villaggio della contea di Surrey 
in Inghilterra e sue pcque , t. VII , 
pag. 199. 

EPTAFARMACO, ». m. ; medicamento 
composto di sette farmaci già credu- 
to lassativo, suppurativo , c cicatriz- 
zante ; in cui entrava cerussa, litargi- 
rio, pece , cera , colofonia , incenso, e 
grasso di bue. 

EPTAGINIO , add.; heptagymus : di 
sette Temine ; fiore a sette pistilli ; or- 
dine di piante fornite di questi fiori. 

EPTANDRIA od ettandria, s. f. ; heptan- 
dria : classe del sistema di Linneo che 
comprende quelle piante dotate di set- 
te stami per ogni fiore. 

EPTANDRO , eltandro , add. ; heplan- 
dricut : vegetabile i cui fiorì possedo- 
no sette stami. 

EPULIDE , escrescenza delle gengive , 
t. VII, pag. 199; sue varietà, pag. 
300 ; operazioni che richiede, pag. 

30 1 . 

EPL’LOTICO, add.; epuloticus : cica- 
trizzante. 

EQUILIBRIO od immobilità attiva di 
un corpo , t VII, pag. ao 1 ; suo si- 
gnificato fisiologico, ivi. 

EQUINO, add. di cavallo, cavallino. 

EQUINOZIALE, add.; aequinoxiaUs : 
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che .è relativo all' equinozio. Line» 
equinoziale, equatore, o semplicemen- 
te linea ; circolo che si suppone divi- 
dere il globo terrestre in due emisferi 
eguali Così chiamasi perchè in que- 
sti due emisferi nel punto dell' anno 
in cui vi si trova il sole, il dì è eguale 
alla notte. 

EQUINOZIO,», m. ; ctequinoxium : tem- 
po dell'anno in cui il sole trovasi nei 
punti d' intersecazione dell' equatore 
e dell' eclittica ; l' equinozio di prima- 
vera interviene ai a o, o ai di marzo. 
L'equinozio di autunno ai a a, o a 3 
di settembre. 

EQUISETO, genere di piante, t. VII, 
pag. ao 1 ; coda cavallina e suoi usi , 
pag. aoa. 

EQUITAZIÓNE g suoi effetti, t VII, 
pag. aoa ; in quali mali giovi, ed in 
quali nuoccia, pag. aoa, ao 3 . 

EQUIVOCO, add.; aequivocus: epiteto 
dato ai segni che sono comuni a mol- 
te malattie. 

ERACLEA, genere di piante, t VII, 
pag. ao 3 ; falsa brancaorsina, sue spe- 
cie, e virtù di questa, ivi. 

ERAD 1 CATIVO. add..; eradicala .• ap- 
plicavasi una volta questo nome ai 
ineunti di cura che si supponevano 
avere la foraa, ed il potere di distrug- 
gere una malattia, e le cause che l'ave- 
vano prodotta. 

ERBA, pianta non legnosa che perde lo 
stelo nell' inverno, t. VII, pag. 304. 

— acetica ; vedi rnutu. 

— alisma; vedi stasa*. 

— albana ; vedi alluma. 

— amara, balsamita, erba costa c 
costina, erba santa Maria, erba della 
Madonna, menta greca, s. f. ; balsami- 
ta suaveolens : balsamita major, pian- 
ta della famiglia delle corimbifere e 
della singcnesia poligamia superflua, 
che coltivasi negli orti. L' odor suo 4 
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furie ed aromatico, il sapore caldo e 
piccante. Se ne fe lo stesso oso che 
del tanaceto, qual vermifugo cioè eme- 
nagogo, eccitante esimili ; v' ha auto- 
ri che la ritengono come possente cor- 
rettivo dell’ oppio ; le foglie tenere 
quantunque amarissime si mangiano 
nella insalata detta di mescolanxa. 

Alcuni chiamano erba amare anche 
la matricaria parlheniwn. 

— anise ; vedi nascosa. . 

— bacaja; uno de’ nomi volgari 

dell' agerato. , 

— belladonna ; vedi bsi.ladossa. 

— benedetta ; vedi be*bi>ktta. 

— bianca ; nome volgare ddl'arte- 
misia. 

• . — bona. Verbena. 

— bozzolina ; vedi foligala. 

— britannica ; romice acquatica. 

— brusca; vedi acetosa. 

, — buona ; vedi vassalli. 

•e- cacona ; vedi Dina. 

— calenzole ; vedi titolalo elio- 
scopio. 

— - cali ; vedi salsoi.a. 

— cannella ; vedi calamo aroma- 
tico. 

— cedrata ; vedi melissa. 

— che fa pisciare i buoi ; nome 
volgare dell 1 altea. 

— cimicina ; vedi gbrasio. 

— cipollina ; album schoenoprasum: 
varietà di aglio sottile, piccolo, che 
si usa nelle insalate perchè l'odor suo 
è più fugace di quello dell'aglio e del- 
le cipolle. 

— cipressina; vedi auvoasio. 

— colombina ; vedi vessasi. 1 

— mormoracela ; vedi scisto. 

— confermo ; vedi cossolida. 

— cohtraweleno ; vedi asrAXO ru- 
sticano. 

— coreggiola; vedi eMTiMORiU. 

«— cornacchia ; vedi ansino. 
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— costa; ) 

. . vedi ansi amara. 

— costina; ) 

— cristallina*, cristalloide, erba diac- 
ciola , mesembrianthemum cryslalli- 
num ; s. f. ; pianta annuale dell' ico- 
sandria pentaginia,che coltivasi ne'giar- 
dini,ricopcrta dappertutto di vescichat- 
te ripiene di umor acqueo per cui pa- 
tc rivestita di ghiaccio .o di cristalli, • 
il cui sugo Cu n«' passati tempi credu- 
to utile negli ardori d' orina. 

— croce; ) 

— crocetta; ) vedi vaasass. 

— cr ocina; ) 

— crociona; vedi Baiamo. 

— da andata ; vedi agbimoiui. 

— da calli ; uno de' nomi che dà 
il volgo al semprevivo. 

— di colica ; vedi aaisoio. 

— da funghi ; vedi xepitplla. 

• — da latte; ricino comune. 

— da moroidi ; nome volgare del- 
la scrofolaria maggiore o nodosa. 

' — da pesci ; catapnzia minore. 

— da piaghe ; nome che il volgo 
dà al giosciamo bianco, ali' aro. 

— da pidocchi; vedi STirtsAGBU. 

— da pondi, erba pondina, s. f. ; 
euphorbium chamaesyce: pianta della 
decandria triginia, e della famiglia del- 
le euforbiacee, che nasce comunemen- 
te, usata dai contadini nelle disseor 
te rie. 

— da porci ; vedi porceli. sai. 

— da purghe ; vedi fomaria. 

— da rogna ; vedi lacio d' India. 

— • da sciatiche ; vedi Lirroio. 

— da scorbuto; vedi sistcszio. 

— da volatiche;la chelidonia. L'eu- 
forhio elioscopio. 

— dei dolori 4 P ennla campana. 

— della madonna ; erba amara, ci- 
noglossa. 

* — diacciola: vedi busa cristallina. 

— di aiolo : vetii titima lo elioscopio. 

5 .". 
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— di latte ; vedi citta ». Maria. 

— di s. Barbara; aperie di erisimo 
erysimum barbara > vegetabile anti- 
scorbutico, che si mangia in insalata. 

— di venere ; acoro calamo. 

— dorata; vedi isruno. 

— giuba ; vedi agerato. 

— forte ; la coclearia armoracia o 
rafano rusticano. 

8 atta > ) W£ // cataria. 

■ — gattaria; ) 

— impaziente; vedi balsamina. 

- — ivi ; l'iva artetica. 

— laurentina; ) ,. 

. . f vedi BUGOLA. 

— laurenziana; ) 

— lenticchia ; vedi erniaria. 

— lueina ; vedi artemisia. 

< — marchesita ; vedi chelidonia. 

— marmoraocia ; vedi acanto. 

— matricale, vedi artemisia. 

‘ — medica ; vedi medica. • 

— medicinale ; vedi verbena. 

• — mora ; vedi brunella e bugola. 

— mosradella ; vedi salvia. 


— padulina ; il cipero lungo. 

— pennina ; vedi millefoglio. . 

— pepe ; vedi lepisio. 

— persa ; vedi mazorana. 

- — pignola ; vedi semprevivo. 

— puxaolana; vedi anserina. 

— regina; tabacco. 

— sacra; vedi verbena. Tabacco. 

— san Giovanni; vedi iperico o 
verbena. 

— san Lorenzo ; vedi bugola. 

— santa ; vedi tabacco. 

— santa Maria ; vedi tanaceto. 

— stella ; vedi alchemtlla. 

- — starnutatoria ; vedi ptarmico. 

— strega ; vedi usami. 

— trinità ; vedi anemone. 

. — turca ; vedi verbena ebniabia. 

• — vellutina ; vedi cinoglossa. 

— vetriola ; vedi farietaria. ' 

■ — vetturina ; vedi meliloxo, 
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■ — zolfina ; vedi caglio. 

ERBACEO, add. di quelle piante die 
sono tenere e non legnose. 

ERBAGGIO, s. «a. ; ogni sorta di erba 
da mangiare. 

ERBAGGIVORA, falena, s. f. ; phalena 
nociuti oleracea ì specie d’ insetto del 
genere falena, che ha la lingua spira- 
le, un fiocco sul dorso, e le ali pen- 
denti ; le superiori sono di colore fer- 
rugineo con una striscia lunata gial- 
liccia, ed un' altra bianca dentata, e 
di dietro doppia; il baco è Uscio, bru- 
no, segnato di strisce; rode le radici 
degli erbaggi, mangia anche le foglie 
dei piselli e dell' insalata ; europeo. 

ERBAJO, s. ,m. ; herbarium: uno dei 
nomi del primo ventricolo dei rumi- 
nanti. Trachea arteria degli uccelli di 
volo nella falconeria. 

ERBAJUOLO. Fedi erbarolo. 

ERB ALE, add. di qualità d’erba. 

ERBARIO, raccolta di piante , t. TU, 
pag. ao4- 

— La importanza pel medico di 
formarsi un erbario botanico, ne de- 
terminò fin dalla nostra giovinezza a 
pubblicare un dettato sulla maniera di 
comporlo c conservarlo, stampata in 
Venezia pel Picotti 1’ anno 1 8 ig. 

ERBAROLO, venditore di piante me- 
dicinali, t. VII, pag. ao5. 

ERBIVORO, che si pasce di vegetabili. 

ERBOLAJO. Fedi eriario ed ema- 
roi.o. 

ERBORARE, v. a. ; herbas iaqmrtre : 
passeggiare per istudiare o per rico- 
gliere piante. 

Erborazione, )t.vn.pag.aoS, 

ERBORIZZAZIONE, ) aofi. 

ERCOLE, scarafaggio, s. m. ; scarabeus 
herculct: specie d'insetti del genere 
scarafaggio, il quale ha nello scudo del 
petto un corno rivolto in dentro, al 
di sotto peloso e fornito di una sem- 
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plica dentatura; al capo ha pura un 
corno lateralmente currato , e con 
molte dentature ; le elitre sono ora di 
color di pece bruna, ora Tardi grige 
con punti neri; diviene lungo sino a 
quattro pollici 

EREDITARIO; qual male cosi detto, 

. t VII, pag..ao6; esiste la sola pre- 
. . disposizione ereditaria, pag. 307. S'i- 
gnora qùal sia la essenza • di questa , 

. pag. ao8; malattie riputate ereditarie, 
pag. 208, aog; cura preservativa di 
esse, pag. aog, aio. 

EREHIA, s. m. ; lo stesso che acinesia 
ERETTILE tessuto, t. VII, pag. aio. 
E RETT 1 LITA' , facoltà di erigersi , t. 

VII, pag. aio, ai 1. 

ERETISIA, s. f. ; erethisis : irritabilità 
dei muscoli. 

ERETISMO, irritazione, riattamento dei 
fenomeni della vita in un organo, t. 
VII, pag. a«l. 

ERETTORE, add. es. m.; erettori che 
. erige, che innalza. 

— del pene, crector penis: nome 
dato al muscolo ischiocavernoso del- 

. P uomo. 

— della clitoride; ereetor clitori- 
dit : nome dello stesso muscolo nella 
donna. 

— Girard lo dice nel cavallo ischio- 
soprappeniano. 

EREZIONE, raddrizzamento, t. VII, 
pag. an; dell' uretra, ivi ; sua causa 
e meccanismo , pag. aia; erezione 
nelle malattie ; ipotesi sópra la erezio- 
ne di Bordeu, pag. a 1 3 . 

ERICA, brentoli, crecchia, scopa meschi- 
na, sorcclli, s. f. ; erica mdgaris : pian- 
ta della ottandria monoginia , e della 
famiglia delle scope di Jussieu, comu- 
ne nei boschi, le. cui cime si adopra- 
no in Iscozia qual ingrediente nella 
birra ; è astringente. 

ERICINEE, s. f. piar.; famiglia di pian- 
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te dicotiledoni, monopetale, ipogine, 
contenente eleganti frutici e sufrutici, 
coltivati ad ornamento ; molti sono a- 
stringenti, certuni sospetti, o narcoti- 
ci; è formata in iapeciafità dai generi, 
erica , azalea, rododendro , androme- 
da , calmia. 

ERINGIO , campestre , calcatreppola , 
calcatrappola , erba da colica , s. m. ; 
eryngium campestre : pianta della peri-* 
tandria diginia, e della famiglia delle 
ombrellifere, comunissima in Europa, 
la cui radice ritenuta diuretica ed eme- 
nagoga fu messa nel numero delle cin- 
que radici aperitive. 

ERISIGETRO. Vedi ssr alato. 

ERISIMO, erba cornacchia , erba cro- 
ciana, erba grana maschio, rapine, ra- 
pe selvatiche, verbena maschia, s.m. ; 
erysimwn officinale : pianta crocifera 
indigena che si considera conte petto- 
rale, c lievemente tonica. 

ERISIPELATOSO, risipelatoso, t. VII, 
pag. a 14. 

ERITEMA, rossore morboso della cu- 
te, t. VII, pag. ai 4 - 

ERITEMATICO , add. ; erythematicus : 
che appartiene a eritema. 

ERITREMA. V edi eritemi. 

ERITICO, ) add. ; erythricusi nome 

ERITRICO, ) dato all'acido porpuri- 
co da Brugnatelli, che fu il primo a 
descriverlo. 

ERITROGENE, ». m. ; erytrogenei : so- 
stanza in cristalli diafani di bellissimo 
verde rinvenuti nella bile, e che per 
la proprietà che hanno di colorarsi in 
porpora toccando l'azoto, si crede da 
taluno possa essere il principio colo- 
rante il sangue in rosso. 

ERITROIDE, fibre del cremastcre, t. 
VII, pag. a 14. ’ 

— Si dà pure negli animali il no- 
me di tonaca eritroide alla vescichetta 
ombelicale. 
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ERITROSTOMO, s. m.; erylhrosto- 
mum : nome dato da Desvaux ad un 
frutto etero carpito, la cui placenta co- 
nica porta una quantità di ovaie di- 
ttiate e bar biformi , che provengono 
da un solo fiore ; per esempio il rovo. . 

ERMAFRODISMO, riunione dei due 
sessi sullo stesso individuo, nelle pian- 
te e negli animali, t VII, pag. ai 4. 
Ermafrodismo neutro o primo grado 
nell' uomo , pag. a 1 5 ; secondo grado 
od approssimazione del sesso femmini- 
no al mascolino, pag. a 16; terzo gra- 
do od avvicinamento del sesso masco- 
lino al femminino, pag. a 17; riunio- 
ne di organi genitali dei due sessi sul- 
lo stesso individuo, pag. a 18. 

ERMAFRODITA, add. ; hermaphrodi- 
Uit: individuo vegetale od animale 
che riunisce i due sessi. 

ERMETICO, add. ; hermeiicus: filoso- 
fia ermetica od ìl chihica ; vedi questa 
parola. 

EHMINEO, add. ; mastella alba: dicesi 
di nn cavallo balzano con piccole mac- 
chie nere. 

ERMODATTILO , radice e sue virtù , 
t. VII, pag. a 18; falsi ermodattili, 
pag. a 19. 

ERNIA a rimozione di organo interno, 
t. VII, pag. aa 5 ; come si formi, pag. 
326 ; diagnosi, pronostico e tratta- 
mento, pag. 227. 

* — Ernie addominali, t. VII, pag. 
aa8; varietà di esse, pag. 339; loro 
natura, pag. a So ; proporzione di loro 
frequenza, pag. a 5 o , a 3 i; cause, 
pag. a 3 i, a 3 a , a 53 ; sintomi , pag. 
a 33 ', a 34 , * 35 ; anatomia chirurgi- 
ca, pag. a 35 ; stato delle aperture, 
pag. a 36 ; modificazioni dei visceri 
usciti, pag. a 3 y, a 38 , a 5 g ; sacco er- 
niario, pag. a 3 g, a <o, 341, a 4 a ; sue 
malattie, pag. a 43 ; ed aderenze, pag. 
a 4 4 > P* r h circostanti all'arnia, pag.j 
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3 46 , 247; accidenti prodotti dalla 
ernie, pag. 348, 349, a 5 o, a 5 ( ; in- 
carcerazione o strangolamento , pag. 
a 5 a, a 53 ; cangrena, pag. a 54 : pro- 
nostico ed indicazioni terapeutiche , 
pag. a 55 , a 56 ; riduzione e fasciatu- 
ra, pag. a 56 , 357, a 58 , 359 ; ope- 
razione, pag. a 6 i , 362; strumenti 
die richiede, pag. a 6 a; modo di e se- • 
guida, pag. a 63 ; sbrigliamento del- 
l'intestino, pag. 264 ; aderenze di que- 
sto, pag. 265 ; intestino cangrenato, 
pag. 266; cure consecutive, pag. 267, 
* 68 . 

— carnosa; espressione viziosa u- 
sata da qualche autore per indicare il 
sarcocele. 

— umorale ; cattiva locuzione con 
cui certi patologi indicarono la in- 
fiammazioni del testicolo, e special- 
mente quelle che sopraggiungono nel 
corso della blenorragia. 

- — ■ E' reccnta invenzione degl’ ita- 
liani il ridurre le ernie incarcerate me- 
diante la belladonna; fu il primo ad u- 
sarne Magliari, poi la esperimento il 
dottor Michelangelo Spenzieri di Vin- 
chiaturo; nella gravissima circostanza, 
dice ipicsti, in cui il paziente presenta- 
va il sudore freddo alla fronte, i polsi 
capillari.il vomito graveolente, la veglia 
ed altri sintomi analoghi, aggiuntavi la 
reriuenza dello infermo per la consi- 
gliata operazione, si unse F anello ed 
il tumore erniario con una pomata 
composta di una mezza dramma di 
estratto di belladonna, e di un' oncia 
di sugna porcina, impiegandone nn 
terzo nella prima unzione ; dopo tre 
ore l’ infermo ni trovò calmato , il tu- 
more indolente, l’anello alquanto ri- 
lassato; si praticò la seconda unzione, 
e dopo altre tre ore mentre volevasi 
eseguire la terza, s' intesero alcuni 
borborimmi, indi’ a poco uno scroscia 
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e quindi come per incantesimo rientrò 
1' enorme tumore erniario. Si crede 
pei che il giusquiamo eziandio e lo 
stramonio essendo . al pari della bella- 
donna dottati della proprietà di dila- 
tare la pupilla, potranno anche essi 
venire adoprati con bnon successo 
in caso di ernia incarcerata. Altri fatti 
poscia furono pubblicati di cessazione 
dei sintomi d' incarceramento, e di ri- 
entrata del tumore erniario, ottenuta 
col sassidio di questo farmaco, tanto 
internamente somministrato, come to- 
picamente per unzioni, e lo stesso pro- 
fessore Dupnytren asserì che altri ca- 
si confermarono la utilità di tale pre- 
sidio, e che sarebbe desiderabile si 
moltiplicassero le esperienze di questo 
genere, come poscia si fece. 

ERNIARIA, eraiola, erba lenticchia, er- 
ba turca, lenticchie; genere di piante 
e sue virtù, t. VII, pag. 268. • 

ERNIARIO ; fasciatura, chirurgo, e sac- 
co di tal nome, I. .VII, pag. a68. 

EH VIOLA. Fedii amasia. 

ERNIOSO, t VH, pag. 268. 

ERNIOTOMIA, s. f. ; operazione di ta- 
glio per riporre la ernia che si è in- 

' carcerata, e trovata irreducibile. 

ERODENTE. F edi corro suo. 

EROSIONE, corrodila ento, t. VII, pag. 
268, 269. - 

EROSIVO, add. ; corrosivo. 

EROTICO, add. ; eroticus: che è rela- 
tivo all’ amore ; passione erotica, ma- 
nia erotica, e simili. 

EROTOMANIA, follia per amore, t. VII, 
P»g- aSg; t. XII, pag. 286. 

ERPETE o postotene cutanee, t. VII, 
pag. >69; sue forme e sintomi, pag. 
270; cono di esso, pag. 271 ; erpete 
fòrforaceo, pag. 272; erpete squamo- 
ao, pag. 278 ; erpete crostaceo, pag. 
275, *74 5 erpete pustoloso, pag. 2 7 5 ; 
erpete rosicchiarne, pag. 976} «ause, 
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pag. 277,178 ; sede ed aotoasia ca- 
daverica , pag. 079 ; cura , pag. 279, 

• 280; bagni, pag. 281 , 282 s frega- 
gioni, pag. a 83 ; solfo, ivi; rubefacenti 
vescicanti, pag. 184 ; buona dieta, e 
decotti fondenti, pag. a 85 ; acque. mi- 
nerali solforose , latte , purganti , pag. 
286; degli animali, pag. 287. 

— erpete flittenoide , t XVII , 
pag. 5 a 5 . 

ERPETICO, t VIE pag. 287. 

ERPETOLOGIA , s. f. ; erpetologia : 
parte della zoologia che tratta della 
storia naturale dei rettili. 

ERPETOLOGISTA, a. m. ; naturalista 
che si occupa specialmente dello stu- 
dio dei rettili. 

ERR, villaggio a poca distanza da Mont- 
Louis sui confini meridionali della 
Francia, e vicino a cui scorrono mol- 
te sorgenti di acqua minerale fredda, 
che si crede essere ferruginosa. 

ERRATICO, febbre, dolore, risipola di 
tal nome, t. -Vii, pag. 287. 

ERRINO, o rimedio pel naso, U. VII, 
pag. 388. 

ERR 1 PSIA, s. f. ; prostralo : abbatti- 
mento, prostrazione di forze. 

ERRORE, suo dominio nella medicina, 
t VII, pag. 288; come si può schi- 
vare, pag. 289; errori dei medici, 
dei chirurghi, dei farmacisti , ivi a 
290. 

— errore di luogo, t IV, pagina 
34 a, 

ERUIA, s. f. ; vedi racchetta. 

ERTJG DiOSO; vedi e di’ rcggiroso. 

ERUTTAZIONE, t. VII, pag. 290. 

ERUTTIVO, t. VII, pag. 190. 

ERUZIONE, t. VII, pag. 290. 

ERVO, vedi i.erte e «oco. 

ESACERBAZIONE od aumento del 
male, t Vii, pag. 390. 

ESAFILO, add. ; hexaphillm : cha ha 
sei foghe 0 sei fughette 
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ESAFO, s. m. ; esplorazione dello stato 
dell’ utero, col dito introdotto nella 
vagina; toccare. 

ESAGINIA, s. f. ; hxagynia : nome da- 
to agli ordini del sistema botanico, che 
racchiudono le piante, i cui fiori por- 
tano tutti sei pistilli. 

ESAGINICO, add. ; hexagyniciu : che 
ha sei pistilli. 

ESALANTE, sistema di vasi e sua tripli- 
ce varietà, t. VII, pag. ago ; non esi- 
ste, pag. agi. 

ESALARE, v. a. ; uscire fuori salendo 
in alto, ed è proprio dei' Vapori. 
ESALATORE, add. ; exaìaloriiu ; che 
è capace di esalare ; la pelle dicesi or- 
gano esalatore. 

ESALAZIONE, t. VII, pag. api ; e 
, un atto generale della vita, pag. aga ; 
esalazione patologica e sue leggi, pag. 
ag3; dimagramento, ricadute, ed azio- 
ne salutare che produce, pag. ag4 ; 
, stato dell'esalazione nelle flogosi, co- 
me si riduca alla sua condizione nor- 
male pag. ag5, ag6. 

— dalle fogne; vedi mittb e m.o». 
ESALMA, s,' f. ; movimento delle ver- 
tebre. 

ESALTAZIONE, t. VII, pag. ag6, 
a 97- 

F.SAMBLOMA, ) s. f. ; examblosis : a- 
ESAMBLOSI, ) borto. 

ESANDRIA, s. f. ; hexandria: nome da- 
i toi quella classe di sistema di Linneo 
che racchiude le piante il cui fiore 
contiene sei stami. 

ESANDRICO, add. ; hcxandricus : che 
ha sci stami. 

ESANGUE o senza sangue , t. VII , 
Pag- a 97- 

ESANIA, s. f. exania : rovesciamento o 
caduta dell’ intestino retto. 
ESANTEMA od eruzione cutanea di pu- 
t stole, macchie, t. VII, pag. ag 7 . 
ESANTEMATICO , t. VII, pag. ag 7 . 
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ESANTEMATOSO; vedi tnminiigo. 

ESANTROPIA, s. f. ; exanthropia : av- 
versione agli uomini. 

ESAPETALO, add. ; hexapel-aius : che 
Ita sei petali. 

ESAPTERO od esalterò, add. ; empie - 
rus : epiteto dato agli steli che hanno 
sei ale. _ \ 

ESARAGHA, ) ». f. ; frattura con lace- 

ES ARAM. MA, ) razione. 

ESARCHIATRO, s. m. ; exarchialer : 
il primo degli archiatri. 

ESARMA, s. f. ; tumore sporgente, rial- 
zato. . - 

ES ARTICOLAZIONE, ) s. f. ; ex artrhe- 

ESARTREMA, , ) ma : lussazio- 
■ ne. , 

ESARTROMA;) ,. 

ES ARTROSI; ) ES1HTBEM1 - 

ESASPERAZIONE, s. f. ; eXasperatio : 
estremo aumento della intensità dei 
sintomi, e dello stato morboso che n’è 
la causa. 

ESASTICO, add. ; aggiunto di alcune 
spighe, poste a sei ordini di semi. 

ESATIRITLDE , s. m. ; hcxathyridus : 
genere di vermi intestinali, che hanno 
il corpo lungo e schiacciato, la testa di- 
stinta con due labbra, al di sotto delle 
quali vi sono sei succhielli da un solo 
lato ; il ventre con due pori, e la co- 
da acuta. Se ne conoscono due specie 
ritrovate entrambe nel corpo umano. 

ESATTERO; vedi esiztero. 

ESCA, s. f. ; cibo, ma proprio degli uc- 
celli e dei pesci ; benché si dka an- 
che talora dell’ nomo. 

— quella materia che si tiene so- 
pra la pietra focaia, perchè vi si ap- 
picchi il fuoco che se ne cava col fu- 
cile; vedi zoleto, t. HI, pag. 7 4, 7 5. 

— da pesci ; vedi czascis. 

ESC AJUOLO, s. m. ; nome del fugo od 
agarico col quale si prepara la esca. 

ESCARA, porzione di parli vitali mor- 
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tificate, t. VII, pag. 397 ; »ue cause 
considerate sotto 1’ aspetto medico- 
legale, ivi e 398. 

ESCARA^ s. f. 5 escara, fluslra: gene- 
re di venni celi ulani, o piantanimalc, 
quasi membranaceo, calcareo, radica- 
to, composto di molte file di celle a- 
perte, in cui abitano certi polipi for- 
niti di fili. Le celle od i pori ora sono 
da una sola, ora da ambedue le parti. 

ESCAROTICO o caustico, t. VII, pa- 
gina 398. 

ESCA V AZIONE, s. f. ; exacavatio: ab- 
bassamento, depressione. 

ESCHALES, antica badia posta a quat- 
tro leghe di distanza da Joigny in 
Francia, nella cui corte ewi una sor- 
gente di acqua minerale fredda che si 
crede essere ferruginea. ' 

ESCHELLOCHE.nome di una sorgèn- 
te salino-gazosa fredda, situata in Ba- 
viera. 

ESCOMELIA, s. f. ; mostruosità di un 
solo membro, t. XII, pag. 1 38. 

ESCORIAZIONE, speliamento, t. VII, 
pag. 398. • 

— del cavallo, t. VII, 398-399. 

ESCOT, villaggio vicino a Pau in Fran- 
cia, che possiede molte sorgenti di ac- 
qua minerale calda, creduta di natura 
ferruginosa. 

ESCREATO; vedi espettoruiosz. 
ESCREMENTALE; ) 
ESCREMENTIZIO; ) L VD ’ P a * a 99 ' 

ESCREMENTO, tutto ciò die viene cac- 
ciato fuori dal corpo di un animale ; 
feccie, od egestioni alvine, t. VII, pag. 
399 ; come si formino, ivi e 3 oo; lo- 
ro analisi, ivi; se i loro sali dipenda- 
no dai cibi, ivi, e 3 or. 
ESCREMENTO-RECREMENTIZIO , 

add.; escremento recremenlitialis : di- 
cesi dei fluidi animali destinati ad es- 
sere in parte assorbiti, ed in parte 

- cacciati fuori del corpo vivente. 
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ESCREMENTOSO, add. ; sinonimo di 
escrementizio. 

ESCRESCENZA, tumore, ipersarcosi , 
t. VII, pag. 5 o 1 . 

ESCRETORE, organi e vasi cosi detti, 
t. VII, pag. 3 oi. 

ESCRETORIO, t. VII, pag. 5 or. 

ESCREZIONE e suo triplice senso , t. 
VII, pag. 3 oi, 3 oa; materia segre- 
gata, ivi ; alteramenti delle secrezioni, 
ivi e 3 o 3 ; come vi si ripari, pag. 3 o 4 ; 
escrezioni campeggiano neirumorismo, 
ivi e 3 o 5 . 

ESCULENTO o mangereccio; vedi rublo. 

ESCULINA, s. f. ; chiama così Canzo- 
. neri il prodotto dcU’evaporazione del- 
l'alcool, che servì a lavare il precipi-' 
tato calcare di un saturo decotto di 
marroni d'india ; è desso di color ful- 
vo, di sapore dolciastro, pungente ; al 
fuoco si fonde, sCgonfia, brucia con 
fiamma ; nello stato di solfato cristalliz- 
za in agli morbidi come la seta , e di 
colore di amianto. Rimane però il dub- 
bio, se la escuti na sia veramente un 
alcali. 

ESCUSSIONE, s. f. excttssio : scossa , 
agitamento, commozione. 

ESELCISMO, s. m. ; conficcamento, de- 
pressione delle ossa. 

ESELCOSI, s. fi ; exclcosis : esulcera- 
zione. 

ESEM 1 A, s. f. ; exemia: uscita copiosa 
di sangue per alcuna parte del corpo. 

ESEMO, add. e s. m. ; che ha fatto gran 
perdita di sangue ; vedi eskhis. 

ESENZIONE, immunità, franchigia, sca- 
rico, dispensa; sue specie, t. VII, pag. 
3 'o 5 ; infermità che affrancano dal Ser- 
vigio militare austriaco, pag. 3 o 6 , 3 o y, 
3 o 8 ,- 3 og. 

ESERAMA, s. in. ; vomito. 

ESERCIZIO, t. VII, pag. 3 o 9 . 

— attivo, passivo e misto, I. IX, 
pag. 175, e scg. 
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ESERESI o troncare, «trarre, t. VII, 
pag. 3og. 

ESERROSI, ». f. ; ex errosis : (colo che 
succede per la traspirazione insensi- 
bile. 

ESFLASI ; s. f. j esphlasis : contusione 
delle ossa del cranio con depressione 
senza frattura. Impressione che fa un 
corpo contundente sopra del cranio. 

ESFOGLIÀTIVO, rimedio, e trapano, 
t. VII, pag. 3orj. 

ESFOGLIAZIONE, separazione di par- 
ti viventi , t. VII , pag. 3og ; come 
avvenga, e sue varietà, pag. 5 1 o; modo 
di prevenirla, e di sollecitarla , pagi- 
na 3 r i. 

ESICRIA, lo stesso che amnesia. 

ESINAMZ.IONE.s. f. ; txinanilia ; spos- 
satezza, debolezza. - 

ESIPO, materia adiposa ; suoi usi,t. 
VII, pag. 5l *. 

ESITO ; vedi teiujixe. 

ESITURA, s. f. ; exilura : ascesso che 
suppura. Escrementi putridi in gene- 
rale. 

ESOCCIPITALE , add. e s. m. ; ex-oc- 
cipitalis : nome doto da Geoffroy di 
s. Ilario all' osso occipitale laterale. 

ESOCETO, s. m. ; exocaelus : genere 
di pesci dell'ordine addominali , che ha 
la testa squamosa, la bocca senza den- 
ti, dieci raggi nella membrana bran- 
chiostega, il ventre angolare, e le alet- 
te del petto atte al volo. 

E' questo pesce il pascolo delle co- 
rifene dorate, per fuggire le quali esso 
vola fuori dell’ acqua, ma allora cor- 
rono sopra di esso diversi uccelli ac- 
quatici ; e quando le sue alette sono 
asciutte, toma a ricadere nell'acqua. 

ESOCISTI, s. f. ; exocyslis : rovescia- 
mento della vescica orinaria. 

ESOCO, ». m. tumore che sporge dal- 
r ano. 

ESOFAGEO, arterie • linfatici di tal no- 
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me, t. VII, pag. 3 1 1 ; nervi e vene- 
fornite di questo predicato, pag: 3 1 a . 

— L’ apertura esofagea giace nel 
diaframma, ed è così nominala perche 
presta passagio all’esofago. 

— Le ghiandole esofagee, sono fol- 
licoli mucosi che si trovano in piccol 
numero sotto la membrana mucosa 
dell' esofago. 

■ — D muscolo esofageo, è un noma 
dato da qualche anatomico alle fibre 
muscolari trasverse che circondano la 
estremità superiore dell’ esofago. 

ESOFAGISMO, s. m. ; oesophagismns : 
spasmo delT esofago. 

ESOFAGITE ) infiammazione del/V- 

ESOFAGITIDE, ) sol-ago, t. VII, pag. 
3ia; suoi sintomi, ivi ; autossia cada- 
verica e cufa p. 3 1 3 ; flogosi cronica 
•e susseguente rottura dell’eso&go de- 
scritta da Boeraave, pag. 3i 3, S 1 4 - 
3i5, 3i6. 

ESOFAGO o canale che dalla faringe 
mette nello stomaco, t. VII, pag. 5i 6 ; 
struttura e funzione di esso, ivi, e 3 1 7 ; 
sue ferite e sonde esofagee per esso 
adoprate, pag. 317 , 5 18 , 319 ; cor- 
pi estranei neH'esofago, ivi indicazio- 
ni da questo suggerite, pag. 3ao ; ope- 
razioni che richiede, pag. 3ai. 

ESOFAGOFLOGOSI ; vedi ssofsgi- 

Tina. 

ESOF AGORR AGJA od emorragia per 
l’esofago, t. VII, pag. Sai. 

ESOFAGOTOMIA od incisione defl'eso- 
fàgo, t. VII, pag. 5aa ; processo per 
eseguirla di Quattoni e di Vaccà-Bcr- 
linghieri, ivi e 3a3. 

ESOFTALMIA, esottalmia, protuberan- 
za morbosa dell’ occhio, t. VII, pag. 
5a3 ; cure che vuole, pag. 3a4* 

ESOGENE, ». f. piar. : nome imposto 
da Decandolle (in opposizione al vo- 
cabolo endogene) alle piante che cre- 
scono mediante delle fibra disposta 
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circolarmente intorno una midolla cen- 
trale, e che formano cosi varj strati che 
ogni anno si aggiungono esternamen- 
te; questa classe corrisponde intera- 
mente a quella la quale, atteso la strut- 
tura dell'embrione, si disse dicotile - 1 
dóni. 

ESOMBILIC AZIONE , *. f. ; vedi eso*- 
falo. 

ESOMETRO, s. tn. ; rovesciamento del- 
1 ' utero. 

ESONCOMA, s. f. ; exoncoma : tumore 
molto grande e prominente. 

ESONFALO, ernia ombilicale, t. VII, 
pag. 5 a 4 ì sua formarione, e sintomi 
che apporta, pag. 5a5 ; cause, pag. 
•5a6, 3 a 7 ; cura, ivi, 3a8, 3ag; eson- 
falo strangolato, ivi, e 33o. 

ESONEIROSI, s. f. ; exoneirosis : pol- 
luzione notturna. 

ESORBITISMO , ». m. ; exorbitismus : 
parola usata da Percy come sinonimo 
di esoftalmi». 

ESORESCENZA , i, £; exorescentia : 
sinonimo di esacerbazione. 

ISOSTEMA , s. f. : genere di alberi 
della Simiglia delle robbie, le cui cor- 
tecce furono adoprate come succeda- 
nei alle chine, essendo esso affine al 
genere cincona. 

ESOSTOSI, tumore osseo nato sopra 
di un osso ; sviluppo e forma di esso, 
t. VII, pag. 33o; teoria di sua gene 
razione, pag. 33 1; esostosi eburnea, 
spugnosa, lamellata, fungosa, pag. 33a, 
diagnosi ed esito delle esostosi, pag. 
333, 334; pronostico e cura, ivi, 325 
e 536. 

—Esostosi degli animali, pag. 336, 
337 ; loro cure, ivi e 338. 

ESOTICADENIA, 1 . f. ; exoticadenia : 
avversione pei rimedj esotici 

ESOTICO, add. ; exolicus, exlraneus : 
che è straniero, o che viene da paesi 
•strani; dicesi dei vegetabili stranieri 


ESP 44 1 

al dima ove si coltivanti, e dei rimedj 
portati da altre regioni per la via del 
commercio. 

ESOTICOMANIA,s.f. preferenza esclu- 
siva pei rimedj esotici. 

ESOTTALMIA, t. VII, pag. 3 a 3; vedi 

ESOVTALMIA. 

ESPANSIBILE, add. ; exparuibilis : che 
è dotato di espansibilità. 

ESPANSIBILITÀ', facoltà di allargarsi, 
t. VII, pag. 338, 33g. 

ESPANSIONE , stato di dilatamento, t. 
VII, pag. 33g. 

— Prolungamento manifesto di una 
parte del corpo animale, donde la fra- 
se di espansione aponeurotica e fi- 
brosa. 

ESPANSIVO , add. ; expansivus : che 
può estendersi. Elettricità espansiva. 
Forza espansiva o centrifuga. 

ESPERIDEE; vedi ararci. 

ESPERIENZA, conoscenza delle cose 
acquistata per lungo esercizio; cosa sia 
in medicina, t VII, pag. 33g;lavec- 
chiaja non è prova di esperienza, pag. 
34o; ma non la esdude, pag. 34 1 ; 
lettura dei libri la procura, ivi e 34*; 
osservazione della natura è mezzo on- 
de pervenirvi, ivi. 

— Esperienza, esperimento, cimen- 
to, prova, t. VII, pag. 543. 

ESPERIMENTATORE, add. ; experi- 
mentator : che fa esperimenti. 

ESPERIMENTO , ». m. ; expt rim fit- 
timi ; vedi sskruzrza, t. VII, pagi- 
na 343. 

— E' anche la sezione degli animali 
Vivi fetta nella mira di scoprire qua- 
che cosa della ^struttura o delle fun- 
zioni dei loro organi. 

ESPERTO, add. e s. m. ; esperimerta- 
to, pratico, che ha esperienza; medico 
chirurgo, veterinario, o farmacista in- 
caricato di fere una relazione a qual- 
che magistrato ; vedi ferito. 

56 
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ESPETTORANTE, rimedj dì tal nome, 
t. VII, pag. 343. 

ESPETTORATO, add. ; cxpciloralus •• 
questa espressione si applica alle ma- 
terie tramandate coHa espettorazione. 
ESPETTORAZIONE od anacatarsi, t, 
VII, p. 343, suo stato nei mali acuti , 
e pronostico che se ne deduce, pag. 
344 s rouic e con quali mezzi si pro- 
vochi, ivi e 345. 

ESPIRA, villagg io distante otto leghe da 
Pcrpignano,in Franchi, in cui evvi una 
sorgente di acqua miucrulc fredda, die 
si crede ferruginosa. 

ESPIRARE ; vedi spirìhe. 
ESPIRATORE, add. ; expirationì in- 
tervieni: si chiamano muscoli espira- 
tori quelli che, contraendosi, restrin- 
gono le pareti del petto, e cosi espel- 
lono l'aria contenuta nei polmoni. 
ESPIRAZIONE o scacciamento dell' a- 
ria dai polmoni, t.VII, pag. 345. 
ESPLOR ARE, v. a. ; esplorare : pro- 
cedere alla esplorazione , tentare la 
scoperta di qualche cosa. 
ESPLORATORE, s. m. ; strumento fat- 
to per ritrovare un sommerso ; consi- 
ste in un lungo bastone, a cui sta uni- 
to fortemente un arco di ferro, il quale 
ha alle sue estremila due palle molto 
lisce aitine di portare il minor danno 
possibile all’ individuo di cui si va in 
tracciai si esplora con siffatto strumen- 
to qua c là nell' acqua fino a tanto 
che si sia rinvenuto il corpo dello sgra- 
ziato ; trovatolo, si tiene saldo coll’ e- 
sploratorc, c si estrae dall' acqua col 
‘ mezzo della tanaglia di salvezza. 
ESPLORAZIONE medica ed anatomi- 
ca, t. VII, pag. 5 4 G ; ostetrica come si 
■ eseguisca, ivi ; di una gravida, pag. 

347 . 54 H ; per inali uterini, ivi. 
ESPLOSIVO, add.; chiamasi distanza 
esplosiva il maggiore intervallo che in 
pao spazio qualunque non coudullo- 
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le può trovarsi tra due corpi, I’ uno 
dei quali sottrae il fluido elettrico rlal- 
l'altro per via di una scintilla, in guisa 
che essa non succeda che al di là di 
questa distanza. 

ESPRESSIONE, atto dello spremere ; 
fisonomia, t. VII, pag. 34 9 . 

ESPULSIVO; che fa uscire, che metto 
fuori ; apparecchio o fasciatura di lai 
nome, t. VII, pag. 349- 

ESPURGAZIONE, t. VII, pag. 3/, 9 . 

ESSENZA, ) natura di una cosa; olj 

ESSENZIA, ) dei vegetabili; natura 
dei mali, t. VII, pag. 3 4 9 - 

— anodina ; laudano liquido del 
Sydcnhaui. 

— antisterica di Lcmort : prodot- 
to della distillazione d'alcool con ca- 
storio, assafetida, olj volatili di sabina 
e di ruta, e olio di succino, a cui ai 
aggiunge canfora, e carbonato d' am- 
moniaca empireumatico oleoso. 

— Carminativa di Wcdel ; miscu- 
glio d' alcool di cedro distillato , a 
d’ acido nitrico, nel quale si fanno in- 
fondere radici di zodoaria, di carlina, 
di calamo aromatico, e di galanga, fio- 
ri di camouiila romana, semi d' anice, 
e di carviscor 2 e d’ arancia, di garofa- 
no, bacche di lauro, e macis. 

— cefalica ; alcool, nel quale si fe- 
ce macerar e noce moscata , garofani , 
cannella, c fiori di melagrano. 

— dolce di Hate; miscuglio d'ace- 
tato di potassa, zucchero, ed acqua , 
latto cuocere sino a che sia nero , ed 
al quale è aggiunto dell' alcool. 

— reale ; soluzione d’ ambra gri- 
gia, di muschio, di zibetto, d’ olio di 
cannella, d' olio di legno di Rodi e di 
carbonato di potassa nell' alcool di ro- 
se, e di fiori d’ arancio. 

ESSENZIALE, principio, olio, sale di 
tale epiteto, t. VII, pag. 3 49 ; essen- 
ziale in senso patologico, pag. 35o, 
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T.SSERA, varietà dell' orticaria. 

ESSICCAMENTO , ». m. ; atrophia : 
questa parola è usata talvolta come 
sinonimo di atrofia ; vedi essiccaziosb. 

ESSICCANTE; ) 

ESSICCATIVO; ) *** n,SEect! ' TE - 

ESSICCAZIONE, s. f. ; desiccalio , sic- 
cado : operazione farmaceutica colla 
quale si priva un corpo dell' acqua e 
degli altri liquidi che contiene. 

ESSUDAZIONE, s. f. ; exsudatia ; vedi 

e di' TRtSTOAMESTO. 

ESSUTORIO , ulcera artificiale , che 
licnsi aperta, t. VII, pag. 55o; come 
operi, ivi ; suoi effetti, pag. 35 z ; mo- 
do di prosciugarla, ivi e 35 a; abuso 
fattone, ivi. 

ESTASI, che stato del cervello sia, t. 
VII, pag. 35a. 

ESTATE, stagione e snoi effetti, t VII, 
pag. 35a; maliche apporta, pag. 353; 
rimedi utili o nocevoli durante l' esta- 
te, pag. 354. 

ESTATICO, t. Vn, pag. 354- 

ESTEMA, s. f. ; sensati» •. sensazione, 
sentimento. 

ESTEMPORANEO , rimedio , t. VII, 
pag. 354. 

ESTENDIBILITA', diversa dall' elasti- 
cità, t. VII, pag. 354 ; meccanica e 
vitale, pag. 355 . 

ESTENSIONE o grandezza di un cor- 
po in una delle sue tre dimensioni, t. 
VII, pag. 355. Estensione, operazione 
chirurgica, ivi. 

— Raddrizzamento di una parte 
piegata in se stessa. 

ESTENSORE, o muscolo che raddrizza, 
t. VII, pag. 355. 

— comune deliedita della mano, ivi. 

• — comune delle dita del piede, pa- 
gina 356. 

— del dito minimo della mano, ivi. 

— proprio dell’ indice, ivi. 

* — del dito grosso deljpiede, ivi. 
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— maggiore del pollice, ivi. 

— minore del pollice, pag. S5;. 

— anteriore del piede ; epitroclo- 
prefalangico, ed il femoro-prefajangi- 
co nel cavallo. 

— breve dell’ antibraccio ; cmero- 
olecranico esterno nel cavallo. 

— grosso dell’ antibraccio ; grande 
scapalo olecranico del cavallo. 

— laterale della gamba ; peroneo- 
calcaneo. 

— laterale del piede ; peroneo- 
prefalangico nel cavallo. 

, — * lungo dell’ antibraccio ; lungo 

scapolo-olecranico nel cavallo. 

* — medio dell'antibraccio; omero - 
olecranico-intcrno del cavallo. 

— obliquo dalla gamba anteriore 
del cavallo ; cubito-metacarpico obli- 
quo, 

— obliquo del piede ; cnbito-pre- 
falangico del cavallo. 

— piccolo dell’ antibraccio ; picco- 
lo omero-olecranico del cavallo. 

— piccolo del piede; tarso prefa- 
langico piccolo del cavallo. 

— primo della gamba del cavallo ; 
bifemoro-calcaneo. 

— retto anteriore della gamba del 
cavallo, epitrcclo-premetacarpico. 

ESTENUARE, t. Vii, pag. 33;. 
ESTENUAZIONE, t. Vii, pag. 35;. 

ESTERIORE , add. 0 s. ut. ; exlerier : 
ohe è al di fuori; l'esteriore del corpo 
di un organo. 

ESTERNO, add.; ex tennis : ebe è al di 
fuori ; in anatomia dicesi delle superfi- 
cie die guardano l’esterno; le malat- 
tie esterne formano l’ argomento della 
patologia chirurgica. 

'ESTERSIVO, add. Fedi astersivo. 

jESTESIA, s. f. ; sensibilitasi sensibilità. 

ESTES BIOGRAFIA, s. f. ; descrizione, 

! - trattato , dissezione degli organi dei 
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ESTETERO, ». m.; aùtheterium : cen- 
tro delle sensazioni ; facoltà di senti- 
re, sensibilità ; sensorio comune. 

ESTINTO, add.; utinctus: ridotto al 
nulla, morto, spento. 

, — i- Dicesi del mercurio rivo, stato 
triturato sino a non iscorgerri più al- 
cun globetto metallico. 

La calce estinta, è la calce riva 

liberata col fuoco dall'acidd carboni- 
co, indi assoggettata all'azione del- 
r acqua ; ridotta cioè ad idrato di 
calce. 

ESTINZIONE, estinguimento della cal- 
ce del mercurio , t. VII, pag. 357 > 
della voce od afonia, tri. 

— Della vita, o delle proprietà vi- 
tali ; morte. * 

ESTIOMENO, add. ; esthìomenus: cor- 
rosivo; epiteto dato a qualche ulcera. 
La parola estiomeno presa sostantiva- 
mente fu usata ad indicare la cangre- 
na' totale e compiuta di una parte. 

ESTIRPAMENTO, s. m. ; vedi estibpa- 

■ zio**. 

ESTIRPARE, r. a. ; levar via in ma- 
niera che non se ne possa vedere più 
sterpo; eseguire la estirpazione . 

ESTIRPAZIONE, t. VII, pag. 357- 

ESTISPICIO, s. m.; ispezione delle in- 
teriora degli animali, nei sagrifizj dei 
Gentili ; e per certa dilatazione usasi 
da alcuni medici per autossia cada- 
verica. 

ESTOZOARIO, add. e s. m. ; nome da- 
to agli animali parassiti che vivono al- 
la' superficie del corpo di altri anima- 
li, come per eeempfo i pidocchi e si- 
mili. 

ESTRATTIVO*, principio immediato 
dei vegetabili, t. VII, pag. 357 5 •“* 
esistenza dubbiosa, ivi. 

ESTRATTO, prodotto della evapora- 
zione del succhi vegetali, t. VII. pag. 
35 ;, 358 . 
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— * di marte ; vedi tistcsi di iner- 
te tartarizzata. 

aperti vo del Lemery ; os- 
sido di ferro carbonato, idromele, mo- 
sto fermentato, sugo di limone, digeriti 
insieme a lento calore, ed evaporati a 
consistenza d'estratto. 

del Minsycht ; sugo depura- 
to d'acetosa, tamarindi, limatura finis- 
sima di ferro, digeriti, feltrati e ridotti 
a consistenza d'estratto. 

d’ oppio d’ Ilomberg ; rimedio 

che si ottiene facendo bollir® pel cor- 
so di molti mesi una dissoluzione 
d’ oppio nell' acqua, e riducendola in 
una massa pillolare dopo che fu spo- 
gliata d'una resina che si attacca alle 
pareti del vaso. 

— r- di Baumè ; vedi itTEATTO 

d’oppio di Homberg. 

di Laogelot; sago di coto- 
gno, nel qnale si fa disciogliere l'oppio, 
ad una dolce temperatura, e che ri la- 
scia fermentare pel corso d’ un mese, 
dopo di che si evapora sino alla con- 
sistenza d'estratto. 

di Rudio ; composto di colo- 
quintide, d' agarico, di scammonea, 
d’ elleboro nero, di gialappo, d' aloe, 
di cannella, di macia, di garofano, • 
d’alcool, di cui si fanno pillole pur- 
ganti. 

di saturno ; sotto-acetato di 

piombo liquido, ridotto coll' evapori»-' 
razione alia consistenza sciropposa. 

gelatinoso ; che è specialmente 

formato di gelatina. 

— gommoso ; quello la cui basa 
è una gomma od una mucilaggine. 

— gomma-resinoso ; che contiene 
un* gamma ed Stia resina. 

— gomma-zuccherino ; die contie- 
ne gomma e zucchero. 

— mucilaggiuoto'^wrrff t*v patio 
gommoso. 
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— panchimagogo ; vedi rancanu- 
•oao. 

— resinoso; resina separata per via 
della digestione coll' etere, e coll* al- 
cool o col vino. 

— saponacea ; che contiene una 
sostarne resinosa cosi intimamente 
combinata a materiali solubili, che non 
si può separare. 

— saponaceo <T orina ; nome dato 
da Rouelte all* urea. 

ESTRAVASATO, add.; stravasato; e 
dicesi del sangue uscito dei suoi va- 
si ; o di altri umori scappati dai pro- 
pri serbatoj. 

ESTRAVASAZIONE, uscita dei liquidi 
dai loro vasi, t. VII, pag. 358. 

ESTR A VERSIONE, s. f. ; rovesciamen- 
to all’ esterno; prolasso della vescica; 
sinonimo, secondo Chaussier, di estro- 
sa, L IV, pag. 353. 

ESTRAZIONE, operazione chirurgica, 
t. VII, pag. 358. 

ESTREMITÀ' o fine; arti, t. VII, pag. 
558. 

ESTRINSECO, add. ; exlrinsecus : che 
è fuori o vieue dal di fuori. Dicesi 
dei muscoli esterni di qualche organo, 
come quelli dell'orecchio, della larin- 
ge, della lingua. 

Linneo diede il nome di estrin- 
seche alle malattie esterne. 

ESTRO, s. m.; oestrus : stimolo, pun- 
golo ; estro venereo, desiderio arden- 
te dei piaceri dell' amore nei due 
sessi. 

ESTRO, s- m. ; genere d'insetti dell’or- 
dine ditteri o bialati, che invece della 
bocca ha tre punti ; il sorbitojo è in- 
terno; le antenne sono composte di 
tre articoli nodosi, i quali terminano 
in una sottile setola. 

— Gli insetti di questo genere de- 
pongono le loro uova nelle narici a 
nella pelle dei cavalli, dei buoi, e del 
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cervo rangifero, dei cervi comuni, del- 
le pecore; ivi si sviluppano i bachi, e 
si pascono del grasso o dell' untume 
di questi animali; essi sono molli • 
senza piedi; alcune specie però hanno 
due uncini di cui si servono per ram- 
pi carsi; per le punture e corrosioni 
di questi bachi i sopraccennati ani- 
mali vengono assai tormentati. I ba.. 
chi si trasformano in una larva ovale 
e dura ; e V estro che se ne sviluppa 
non prende verun nutrimento ; hav- 
vene cinque specie. 

— L’ estro del bue •( oestrus hae- 
morroidalis ) ha il torace coperto di 
pelo giallo obliquamente segnato di 
fasce brune; Taddomine gialliccio bru- 
no coll' apice nero, e le ali con fasce 
brune. Depone le sue uova nella pel- 
le dei buoi, ed anche nel naso dei ca- 
valli; i bachi passano per le fauci nel 
ventre di essi, e tono cagione di mor- 
te ai medesimi ; italiano. 

ESTROFIA, s. f. \ex trophia : espressio- 
ne usato da Chaussier per indicare 
1' estroversione degli organi cavi , • 
specialmente quella della vescica. 
ESTROFOSIA. Vedi aiaFo«A.vu,zsTao- 

■A*U. 

ESTROMANIA, bisogno, desiderio fu- 
rioso del coito, t VII, pag. 358 ; cau- 
se, pag. 559; sintòmi della ninfoma- 
nia, pag. 35g, 3 60; cura preservati- 
va, pag. 56 o, segni precursori, ivi; 
ninfomania gravissima e sue compli- 
cazioni , pag. 36 1 ; cura radicativa , 
pag. 36a ; satinasi, ivi; sintòmi «. trat- 
tamento di èssa, pag. 363. 

ESTROPLEGLA. Fedi aiarousais, e- 
sTaoauns. 

ESTROVERSIONE, s. f. ; extroversio: 
rovesciamento di un organo cavo in 
fuori. La vescica, l'utero posson es- 
sere affetti dall' estroversione. 

ESTINZIONE, s. f. riscaldo, bollimento. 
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ESTUMESCENZA , ». f. ; ex lumetcen- 
tia: gonfiamento, tumefazione. 

ESUBERANZA, s. £; exuberanlia : to- 
prabbomlanza. 

ESUBERO, add.} exubcr: slattato. 

ESULA, s. f. ; euphorbia esula: pianta 
erbacea indigena, delle cui foglie e ra- 
dici che tono purganti ti faceva gran- 
de uso nelle febbri intermittenti. 

ESULCERA MENTO. Pedi ulcerazio- 
ne. , 

EL ULCERARE, y. a. ; ^ulcerare, pia- 
gare. 

ESULCERAZIONE, t. VII, pag . 363. 

ESURIRE, v. n. ; essere affamato , ave- 
re gran fame. 

ESÙSTIONE. Vedi CAUTERlZZtZIORE. 

ESUTORIO. V edi essutorio. 

ETÀ', vita umana, o una sua epoca, t. 
VII, pag. 363; condizioni fisiologico- 
patologiche di essa, pag. 364, 565. 

età critica, t. V, pag. 335. 

delia consistenza , t. V, pag. 

xao. 

ET AL, s. m. ; sostanza grassa particola- 
re ottenuta da Chevreul trattando la 
eetina colla potassa f il nome etal c 
formato delle due prime sillabe di ete- 
re e di alcool, atteso che la sua com- 
posizione è analoga a quella di siffat- 
te sostanze. L’ etal è solido, privo di 
colore e di odore, insipido, semitra- 
sparente, fusibile a 5o gradi sopra lo 
zero, volatile a temperatura alquanto 
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• di acido, pag. 36g ; usi medici degli 
eteri, pag. 369 , 370 , 371 . 

— acetico, o liquor anodino vege- 
tabile, t. VII, pag. 369 . 

— ammoniacale ; si ottiene scio- 
gliendo 3 a parti d 1 idroclorato di am- 
moniaca in 96 parti di acqua pura , 
introducendo tale soluzione in una 
storta, in cui si aggiungono 3 a parti 
di calce estinta e 3 a parti di etere sol- 
forico ; agitando bene il tutto ; adat- 
tando alla storta un' allunga ed un 
pallone, indi distillando, tenendo fred- 
do il recipiente. 

— arsenico, pag. 368 ; vedi etere 
solforico. 

— benzoico, pag. 069 . 

— ritrito} pag. 3 G 9 . 

— di castorio; soluzione di casto- 
rio nell’etere solforico. 

— di oppio ; soluzione di oppio 
nell’ etere solforico. 

— fluorico; vedi etere solforico. 

— fosforato; etere solforico carico 
di fosforo tenutovi iq dissoluzione. 

— fosforico, pag. 368. • - 

— idriodico, pag. 368. 

- — idroclorico, pag. 368. 

— idroftorico; vedi etere solforico. 

— malico, pag. 369 . 

— muriatico; vedi etere idroclo- 
rico. 

— nitrico; vedi etere nitroso. 

— nitroso, pag. 36g. 


maggiore; si avvicina alla colesterina. — ossalico, pag. 36g. 

ETEMOMA , s. f. ; oelhemoma: confo- — solforico, pag. 366, 367 , 368 . 

sione generale degli umori dell’ occhio, — solforico allungato di alcool 1 , 

che diventa tutto nero. vedi liquor anodino minerale di Hof- 

ETERE, fluido sottilissimo ; liquido al- fmanno. 

coolico, t. VII, pag. 365 ; prima clas- — tartarico, pag. 56g. 

se, eteri formati d’idrogeno, ossigeno , — vitriolico ; vedi etere solforico, 

e carbonio, pag. 366, 567 ; seconda ETEREO, add, ; che ha le qualità o le 
classe, composti d’ idrogeno pcrcar- proprietà dell’ etere ; dicesi liquido e- 

bonato e certi acidi; pag. 368 ; terza tereo, odore etereo; tintura eterea, 

classe, risultanti dall’unione di alcoot prodotta dall’ azione dell’etere solfo ri- 
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co sopra le sostanze die può discio- 
gliere. 

ETERIFICATO, add. ; che è converti- 
to in etere; gas nitroso eterificalo, mi- 
scuglio di protossido d'azoto, d' ossi- 
do nitroso, e d'etere, che si sviluppa 
quando .si mescolano insieme parti 
eguali d'alcool, e d'acido nitrico. 

ETERIFICAZIONE, s. fi ; conversione 
in etere. 

ETERIO, s. m. ; etairiiim: nome dato 
da Mirbel ad un frutto composto di 
molte samare disposte intorno l'asse 
immaginario del frutto. E' il plopocar- 
po di Dcsvaux. 

ETERION'ARIO, add. ; elairionnaritu : 
nome dato da Mirbel ai frutti compo- 
sti, che provengono da due ovaje «li* 
stinte, e che non hanno die un solo 
stilo comune. 

ETERIZZARE, v. a. ; ridurre alla pu- 
rezza dell'etere, alia sua natura; som- 
mamente purificare. 

ETEROFILO, add. ; hclcrophylhts : di- 
cesi di una pianta le cui foglie non 
sono tutte simili. 

ETEROGENEITÀ*, s. fi ; helerogenei- 
tas: qualità di ciò che è eterogeneo. 

ETEROGENEO , add. ,• heterogeiteus , 
dissimilare: che non è della stessa 
natura, miscuglio eterogeneo, riunio- 
ne di molte cose differenti. — Par- 
ticelle eterogenee e di natura diffe- 
rente. 

ETERORESSIA, s.fi; heterorexia : de- 
pravazione dell’ appetito; Alibert fece 
di questo sintomo il a.° genero delle 
gattrosi , o della prima famiglia della 
sua nosologia naturale. 

ETEROTOMO, add. ; hcterotomus: di- 
cesi d’ una corolla , o «F un calice, le 
cui divisioni non hanno la stessa for- 
ma. 

F.T ERO CRANI A. Fedi EMICRANIA. 

E FESIE, s. fi plur. ; venti t che spira- 
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no in determinato tempo dell' anno 
t. XVI, pag. 20 5 . 

ETICA, febbre, t. VII, pag. 371 ; sin- 
tomi, pag. 371, 372; cause ed autos- 
sia cadaverica, pag. 375, 374 ; consi- 
ste polla lesione di qualche organo , 
pag. 374, 375 ; febbre etica per rias- 
sorbimento della marcia se esiste , 
pag. 37G ; cura, pag. 376, 377, 378; 
sudore, diarrea, dolore, pag. 378, 
379 - 

ETICO, t. VII, pag. 379. 

ETICOPIRA, s. fi ; heclicopyra : febbre 
etica. m 

ETIOPE, antimoniale, marziale, minera- 
le, per sè, vegetale, L VII, pag. 379. 

ETISIA , s. fi ; hcctisis : stato di un 
individuo preso da febbre etica; sta- 
to di einaciazione, di marasmi), di con- 
sunzione. 

ETITE o pietra d' aquila, s. fi ; minie- 
ra a pezzetti sferici od ovali, strati- 
formi , sagrinoli, compatti o voti, ai 
quali gli antichi attribuivano virtù 
medicinali, e che sono soltanto tritos- 
sido di ferro. 

ETTAFARMACO; vedi eptafarmaco. 

ETTAGINIO; vedi eftacihio. 

ETTAMENTO, s. m. e add.; colui che 
è nato di sette mesi. 

ETTANbllIA ; Vedi EPTAHDBIA. 

ETTANDRÓ, vedi eptavdri. 

ETM 01 DE 0 , add.; ethmoideiis : che 
appartiene all'etmoide; sinonimo d’et- 
moidale. 

ETMOIDE, osso del cranio, t YH, pag. 
379; sua lamina cribrata, pag. 379, 
38 o ; lamina perpendicolare, pag. 38 o; 
masse laterali, pag. 38 b, 38 1. 

ETMOIDALE, t. VII, pag. 379: 

— apofisi etmoidale, parte elevata 
e sporgente dello sfenoide che si ar- 
ticola coll' etmoide. 

— arterie etmoidali sono due, l'an- 
teriore delle quali proviene dall* ot- 
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talmica, mentre la origine dell'altra è 
molto Taga. 

— cellule etmoidali, t VII , pag. 
38t. 

— corno etmoidale, t. Eli, pag. 
5$i. 

— cresta etmoidale , t VII , pag. 
58 r. 

-r- incavatura etmoidale ; sta nel 
coronale e licere l' etmoide. 

— nervo etmoidale ; vedi oli at- 
tivo. 

— osso etmoidale ; vedi stuoie*. 

— vene etmoidali ; corrispondono 
alle arterie dello stesso nome. 

EfTISIA. Fedi ITISI i. 

ETTILLOTTICO, ». m. e add.; eetil- 
lolicum : rimedj die servono a netta- 
re una parte dai peli superflui , o ad 
«radicare i calli. 

ETTORE, s. m.; papilio heclor: far- 
falla della famiglia dei cavalieri troja- 
ni, che ha le ali caudate e nere ; nelle 
superiori verso la sommità ed obliqua- 
mente sopra la metà possedè alcune 
strisce bianche, e nelle inferiori ha 
due ordini curri di strisce arcuale di 
colore scerlatto, e rivolte indietro ; 4 
indiano. 

ETUSA, s. f.; oethusa : genere di pian- 
te della pentandria diginia, • della fa- 
miglia delle ombrellifere, di cui si usa 
in medicina la specie meo, aihamanla 
meum. L ’ aelhùsa cynapium o prez- 
zemolo selvatico, comune nel clima 
meridionale d’ Europa, è molto vele- 
nosa. 

EUC11ILIA, s. f.; euchyiia: buona natu- 
ra dei fluidi d' un corpo vivente. 

EUCJ1IMIA , S. m. ; enchymia : bo- 
na qualità dei liquidi del corpo uma- 
no. 

EUCLASO, s. m. ; pietra gemma di co- 
lor verde smeraldo trasparente più 
dura del quarzo, rarissima, nativa del 
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Perù, composta di silice, allumina, glu- 
ciuia, e ferro ossidato. 

EUCLORINO , a. m. ; nome dato da 
Davy al gaz protossido di cloro. 

EUCRASIA, s. f. ; eucrasia : bontà del 
temperamento. 

EUCROE, s. f. ; euchroa : tinta animata 
della pelle, soprattutto della fàccia , 
che annunzia una buona salute. 

EUDIAPNEUSTIA , ». f. ; eudiapnue- 
tlias: ottimo stato della respirazione. 

EUDIOMETRIA, determinazione della 
quantità di ossigeno contenuta nell'at- 
mosfera, t VII, pag. 38a. 

EUDIOMETRICO, add. ; eiuliometri- 
Cus : che è relativo all’ eudiometri* ; 
istrumento, mezzo, processo, esperi- 
mento eudiometrico. 

EUDIOMETRO, o strumento misurato- 
re deir ossigeno contenuto nell'atmo- 
sfera; di Priestley, t VII, pag. 58 a ; 
di Schede, pag. 383 ; di Volta, pag. 
383, 384; di Achard, pag. 384- 

ElIEMIA, s. f. ; euoemia: buona nature 
del sangue. 

EUERETISIA, s. f ) ; eurethisia : irri* 

EUERETISMOjS. m.) labilità normale 
dei muscoli. 

EUESSANALOTICO , ». m. ed add,; 
cutxanaloiiciis: cibi che vengono con 
facilità digeriti e smaltiti dallo rio- 
ni aco. 

EUESSIA, s. f. ; euexia : buona confor- 
mazione rial corpo. 

EUESTESIA, s. f. ; euocstesia : sensibi- 
lità normale. 

EUFLOGIA, s. f. ; euphlogia: infiammo- 
zione benigna. 

EUFOMIA, s. f. sinonimo di mutolezza. 

EUFONIA, s. f. ; euphonia : suono o vo- 
ce che colpisce graziosamente l’ oreo» 

chio. 

EUFORBIACEE; vedi e v rosari. , 

EUFORBIA , genere di piante , t. VII, 
pag. 384; riparisi* od esula, ivi; svo- 
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gliatoja, verrucosa delle \ igne . ipeca- 
cuana. ed edule, pag. 385. 

EUFORBII, s. m. plur. ; famiglia natu- 
rale di piunte dicotiledoni, a stami idio- 
ginii o separali dal pistillo; ovario li- 
lieru. sessile o stipitato ; fruito di molti 
cocchi, ciascuno dei quali ha un seme 
con arillo, ed albume carnoso perile- 
riale . cotiledoni piani ; si compone dei 
generi mercuriale , bosso , euforbia . 
ricino , croton. 

EUFORBIO, resina. L VII, pag. 385; 
sua dose, pag. 386. 

EUFORIA, s. f. ; euphoria. stato di do- 
lore soflrihile, t. V, pag. 91 . 

EUFRAGIA,) genere di piante, t. VII, 

EUFRASIA,) pag. 386. 

EUNUCO, uomo mancante degli organi 
generatori, t. VII, pag. 386; effetti 
della castrazione sull' umano organis- 
mo, pag. 386, 387 ; organi della vo- 
ce e facoltà intellettuali ne patiscono, 
pag. 388. 

EUPATORIO , ». f. ; alcaloide rinve- 
nuto da Righini nell'eupatorio canna- 
bino ; ha la forma di polvere bianca . 
sapore sui generis, amaro, piccante; è 
insolubile nell’ acqua, solubile nell'ete- 
re solforico, e nell’ alcool assoluto, al 
fuoco si gonfia e brucia ; si combina 
coll’ acido solforico formando un sol- 
fato che cristallizza in aghi morbidi. 

EUPATORIO, genere di piante, t. VII, 
pag. 388. 

di Avicenna, pag. 388, 38g ; 

— — a foglie sessili, pag. 38g. 

di Mesue, vedi agbbato. 

EUPEPSIA, facile digestione, t. VII, 
pag. 3 8 9 . 

EUPNEA, s. f ; eupnoea: facilità di re- 
spirare. 

EURICORIA, s. f. ; eurhychoria : seno. 

EURITMIA, s. f. ; eurhythmia : regola- j 
rità del polso. 

E USE MIA, s. f. ; eufemia: dicesi della 
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riunione di molti segni favorevoli in 
una malattia. 

EUSTENIA, s. f. ; euslhenia: stato nor- 
male della forza vitale. 

EUTANASIA, s. f. ; euthanasia : morte 
placida, senza agonia, né dolore. 

EUTA8SIA, s. f. ; eutaxia: disposizione 
regolare di varie parti del corpo. 

EUTKSIA, s. f. ; eulhesia: buon. Con- 
formazione del corpo animale. 

EUTIMIA, s. f. ; euthymia : tranquillità 
di spirito : buono stato delle facoltà 
mentali. _ 

EU FONIA, s. f. ; eufonia ; integrità del 
tuono, della (orza degli organi. 

EUTROFIA, s. f. ;eu trophia: floridezza 
fisica, ben essere che annuncia che si 
eseguisce perfettamente la nutrizione. 

EL’ZOODINAMIA, s f. ; etnoodynamia-. 
stato di ottima sanità, secondo Gilbert. 

EVACUANTE, ) rimedio che fa uscire 

EVACUATIVO,) qualche umore , t. 
VII. pag. 38q;metodo evacuante, ivi. 

EVACUAZIONE , t. VII, pag. 3go. 

■ — critica, t. VII, pag. 3o4. 

EV APOR ABILE, add. ; vaporabili s : che 
può evaporarsi. 

EVAPORARE, v. a. e n.; evaporare : 
ridurre allo stato di vapore; spira- 
re e mandar fuora il vapore; svapo- 
rare. 

EVAPORAZIONE, trasformazione di un 
liquido in vapore, t. VII, pag. 3go ; 
da che dipenda, pag. 3go, 3gt ; suoi 
vantaggi, pag. 3g 1 . 

EVAUX, piccola città della provincia 
della Creuse, in Francia, che possedè 
molte sorgenti di acqua minerale idro- 
solfurea calda. 

EVENTRAZIONE o sventrazione , t. 
VII, pag. 3gt. 

EVERTICOLO, s. m. ; parola latina in- 
dicante uno strumento di acciajo ado- 
prato dai chirurghi per estrarre dalla 
vescica otiuaria la renella , od i fraia- 
5 7 
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menti di calcola che potrebbero esser- 
vi rimasti dopo la operazione della 
litotomia. 

EVESTRO, s. m. : eveslruin: nome da- 
to da Paracelso ad un principio im- 
maginario, inerente ad ogni cosa fin 
dall’ eterno, ed al quale devesi la fa- 
coltà di profetizzare. 

EVOLUZIONE o svolgimento degli or- 
gani, t. VII, pag. 5 gt. 

EYONIMELLA, s. f. ; phalena tortrix 
evonimella: specie d' insetto del gene- 
re falena , che ha le ali superiori 
bianche con cinquanta punti neri; le 
inferiori brune o scure; i bachi vivo- 
no in compagnia in un bozzolo sull' 
evonimo; italiana. 
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EVONIMO, genere di piante, t. VII , 
pag. 59 1 ; fusaggine e sue virtù, ivi. 

EYRULT (s.) borgo vicino ad Aigle, in 
Francia, ove scorre una sorgente mi- 
nerale ferruginosa fredda. 

EVULSIONE o strappamento , t. VII , 
pag. 391. 

EVULSI VO, strumento, t. YII.pag.391. 

EZIOLOGIA, trattato delle cause delle 
malattie, t. VII, pag. 392 ; cause in- 
terne ed esterne, ivi; cause prossi- 
me, morbifiche patologiche, e morbi- 
fiche fisiologiche , pag. 3 g 3 ; modo 
di bene fissare la eziologia, pag. 3 g 4 » 
sua importanza ed estensione, pag. 3 g 5 . 

EZIOLOGICO, add. ; appartenente alla 
eziologìa. 
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Vedi FtrtSGtKr. e seoo. 


FABBRICA del corpo, t. V, pag. a 56. 

FACCETTA, t. VII, pag. 5g5. 

FACCHINO, s. m. ; cerambìx bajulus: 
specie d’ insetto del genere cerambi- 
ca, che ha il torace lanoso, rotondo 
e piatto, in coi sono due punti rilevati 
e lisci; il corpo è nero e lungo un pol- 
lice e mezzo ; come baco trafora spe- 
cialmente i legni di pino ; italiano. 

FACCIA, viso, volto; parte anteriore 
della testa , t. VII , pag. 3g5 ; parti 
che la compongono, pag. 3g5 , 5g6; 
suoi sensi , pag. 3g6, 3g7 ; diversità 
della faccia, pag. 3 9 7, 3g8 ; sue feri- 
te, pag. 3g8, 3gg; corpi estranei e 
tumori, pag. 3gg ; varie condizioni 
della faccia nelle malattie, pag. 3gg , 
$oo, 4o5, 4 o 4 ; faccia accesa, bacchi- 
ca e raggrinzata, pag. 40 1 ; ippocra- 
tica od adinamica, pag. 4 n a. 

FACCIALE, linea, angolo, arteria di tal 
nome, t. VII, pag. 4°4- 

Il nervo facciale o porzione 

dura del settimo pajo nasce dalla par- 
te inferiore e laterale del ponte del 
Variolo, esce dal cranio pel foro udi- 
torio interno; si mostra al di fuori pel 
foro stilo-mas toideo, e va a distribuirsi 
nelle varie parti della faccia; Eschricht 
Io dice nervo motore. 

— La vena facciale nasce dalla fron- 
tale, e va a gittarsi nella giugulare 
interna. 

FACOIDE, add. ; phacoides : il cristalli- 
no fu chiamato corpo facoide per la 
sua forma lenticolare. 

FACOLTA* o potere di fare, t VII, 
pag. 4o5 ; morali ed intellettuali, ivi; 


i soli corpi organici ne sono dotati, se- 
condo Lamark, pag. 406 . 

FACOSI, s. m. ; phacosis : macchia nera 
nell* occhio. 

FACOTI, s. m. plur. ; phacotae: gli an- 
tichi chiamavano così tutti gli stru- 
menti che servivano a raschiare le os- 
sa, e ad allargare le fratture del cra- 
nio, come sono la forbice, la ruggine, 
la sgorbia. 

FAENZA, città di Romagna e sue acque 
acidulo-saline, t. VII, pag. 4°6. 

FÀGARO, genere di piante, t. VII, pag. 
407 ; fagaro del Giappone, pepe dei 
negri, ed ottandria, ivi. 

FAGEDENICO, o rimedio consumato- 
re delle carni, t. VII, pag. 407 ; ul- 
cere ed acqua di tal nome, ivi. 

FAGGIO, genere di piante, t. VII, pag. 
407 . 

FAGGIUOLA, s. f. ; frutto del faggio , 
t. VII, pag. 4°8. 

FAGIANO, s. m. ; phasianus: uccello 
dell* ordine delle galline, che ha alle 
guance una pelle nuda e liscia. 

Il fagiano comune o colchico 

(phasianus colchicus) ha le guance co- 
perte di papille e di penne solitarie; la 
coda a cuneo ; varia il colore del suo 
corpo ; il domestico per solito è gial- 
liccio rosso ; il capo ed il collo risplen- 
dono con un cangiante verde e cile- 
stro. Il dorato è una varietà che ha 
le penne di color giallo d’ oro, e tal 
nome viene dato da alcuni alla specie 
seguente; un'altra varietà è il fagiano 
argentino. Trovansi anche fagiani bian- 
chi. Le penne della femina sono di nn 
solo colore e poco risplendenti. 

— Il fagiano screzialo (phasianus 
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piclus ) ha sul capo un fiocco di penne 
gialle; il petto di colore scarlatto; le 
remiganti secondarie cerulee ; la coda 
a cuneo ; questo bellissimo uccello è 
alquanto più piccolo del precedente, 
ed abita nella China. 

— Vedi anche gallo domestico. 

FAGIOLO, s. m. : seme del fagiuolo. 

FAGIUOLI, s. ni. plur. ; nome dei denti 
incisivi del cavallo ; sono i più brevi, 
ed i più vicini ai cosi detti acuti. 

FAGIUOLO, genere di piante . t VII , 
pag. 4 ° 8 ; comune, uanu, e spegnito- 
io, ivi. 

FAGOPIRO. tedi saraceno. 

FAINA, s. f, ; animale poppante del ge- 
nere mustela, che ha la gola ed il 
petto di color bianco al disotto ; il pe- 
lo della lesta è di color castagna bru- 
no ; i peli lanosi e la parte inferiore 
del pelo lungo sono di colore cineric- 
cio, la parte di marzo è bruna , e la 
sommità nera; la lunghezza del cor- 
po giunge ai sedici pullici. 

Abita nei climi temperati dell' Eu- 
ropa e dell'Asia , ritirata nei vecchi 
muri, e nelle rotture degli edifìzj ; di 
notte gira predando massime uccelli 
domestici e le loro ova, ed in estate 
anche frulla e singolajmente ciliegie; 
è un animale di rapina dannoso, per- 
ciò che devasta più roba di quella che 
mangia; se si prende novello si lascia 
domesticare. La sua pelle d' inverno 
è ottima per varie opere di pellicce- 
ria. 

FALACROSI, *. f. ; phalacrosis : caduta 
dei capelli ; calvizie- 

FALANGE, osso delle dita, t. VII, pag. 
4 o 8 : prime, seconde, e terze falangi, 
pag. 4 U 8 , 4 ° 9 ì loro fratture , pag. 
409 ; lussazioni di esse, pag. 4 io , 
4 tl; amputazione inlerfalangica delle 
dita, pag. 411 , 412 . 

FALA.NOLTIANO , o falangico, add. ; 
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phalangetianus : che è relativo alle fa- 
langi unghiati. Muscolo cubito-falangi- 
co, libio-sotto-falangico. 

FALANGETTA, s. f. ; nome dato da 
Chaussier alle falangi che terminano 
le dita e portano le unghie. 

FALA NGI ANO, add. ; phalangiatuu : che 
è relativo alle falangi, e più particolar- 
mente alle prime; articolazione meta- 
carpo-falangiana , muscolo carpo-fa- 
langi ano. 

FALANGICO; vedi eai.angetlano. 

FALANGINA, s. f.; nome dato daChaus- 
sier alla seconda falange di quelle di- 
ta die ne hanno tre. 

F AL ANG INI ANO, add.; phalanginiamu : 
ch’è relativo alle seconde falangi. Mu- 
scolo cpitroclo-fulaugioiano. 

FALANGIO 0 falsoragno, s. m. ; pha- 
langium; genere d’ insetti dell'ordine 
alteri che ha le mascelle cornee, il cui 
secondo articolo è a forma di tanaglia, 
possedè due zanne in forma di piedi, 
che sono situali nella fronte ; oltre a 
queste non ha antenne ; è dotato di 
due occhi nella sommità circa del ca- 
po, di quattro ai fianchi del medesi- 
mo, e di otto piedi. L' addomine è 
rotondo, ed il capo cresce insieme col 
petto. 

Il Jalangio pecoraio ( phajan- 

giiun opilio) ha 1' addomine ovale e 
bianco al disotto, e le zanne lunghe 
quasi come i piedi ; suol vivere intor- 
no agli alberi e gira di notte; europeo. 

Il Jdlangio cancroide, ( phalan- 

ginm co nero ides ) ha l'addomine liscio 
ed ovale, le zanne lisce ed a forma di 
forbice, solo le dita sono pelose ; cor- 
re all' indietro ; si pasce di batlilegne 
e di zecche; europeo. 

FALANGOSI, s. f. ; phalangosis ; ma- 
lattia che consiste nella duplice o tri- 
plice linea di ciglia, le posteriori del- 
le quali sono dirette verso la conglum* 
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tlva che irritano. Caduta della palpe- 
bra auperiore, prodotta dall’ indebo- 
limento o dalla paratili del mutcolo 
elevatore di quest’organo. 

FALAR 1 DE, a. f. ; phalaris : genere di 
piante della famiglia delle graminacee, 
c della triandria monoginia, che li 
compone di poche tpecie indigene ed 
esotiche. La falarìde delle Canarie , 
phalaris canariensis, che si coltiva con 
abbondanza in molte contrade , ha 
molti semi assai farinacei vantati da- 
gli antichi nei mali di reni e della 
vescica. 

FALCADINA, mal di Fiume, scherlievo, 
t. f. ; pretesa varietà di sifìlide che 
ai volle rin venire in Falcado, paese 
della provincia di Belluno, introdot- 
tavi, dicesi, da una mendicante infetta 
di rogna venerea, ulceri, e porri alla 
vulva. Si presenta sotto forma di eru- 

^ lione scabbiosa che non risparmia età, 
ulceri alla gola ed alle fosse nasali, di- 
struggimento del naso, ed ulceri ter- 
pigginose per ogni verso alla pelle. 

Si occuparono di essa i medici Zec- 
chinelli, Molin, e Valleniasca. 

Comparisce il morbo con dolori 
osteocopi, poi ingorgo delle lahbra, il 
quale attacca quiodi il velo pendulo , 
1' uvola e le tonsille , in seguito la 
bocca divien aflosa, la voce nasale rau 
ca, e le antidetle parti tutte progre- 
dendo il canale sono in vario grado 
distrutte o maltrattate, aggiungendo- 
vi eziandio parecchi tumori al collo, 
all’ ascelle, alle poppe od altrove. Che 
anzi può la infezione allacciare gli oc- 
chi e le orecchie apportandovi guasti 
analoghi alla tessitura e funzione di 
quegli organi ; oppure la cute appa- 
lesandovi sotto forma di pustole, di 
erpete, di scabbia e simili ; a lungo an- 
dare l’ infermo muore per atrofìa ; le 
parti genitali rimangono immuni. 
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Questo morbo si propaga per con- 
tatto immediato, indipendentemente 
dal coito ; è alfine allo scherlievo di 
Fiume, ed al sibhens di Scozia; ove 
sia congiunto alla iperslenia si cura 
dapprima coi deprimenti immediati o 
mediati, poi coi mercuriali, tra i quali 
il colendissimo dottor Vallenzasca, dal 
cui scritto abbiamo tolto questi pochi 
cenni, dà la preferenza al mercurio ci- 
nereo del Moscati, ed a siffatto rime- 
dio aggiuuge, secondo l'uopo, l'oppio, 
i decotti fondenti, i bagni. 

FALCE, doppiatura membranacea, t. VII, 
pag. 4 1 a ; del cervello e del cervel- 
letto, ivi, e t. VI, pag. 397, 380. 

— della vena ombelicale, o gran 
falce del peritoneo ; piegatura falcifor- 
me, che si estende dall' ombelico sino 
alla faccia inferiore del fegato. 

— piccole falci del peritoneo, di- 
consi da qualche anatomico i lega- 
menti laterali del fegato e le piegature 
che forma il peritoneo rialzato dalle 
arterie ombelicali. 

tendine estensore dello stinco 

del cavallo. 

FALCHI, s. m. pltir. ; famiglia di falconi 
a piedi nudi, che comprende il ma- 
aio, 1’ astore, la possa a , e lo srsa- 

VI1BE. 

FALCIFORME, add. falciformi : del- 
la forma di una fulce. 

Il legamento falciforme del fe- 
gato, o falce del fegato. 

piegatura falciforme della dura- 
madre ; h la gran falce cerebrale. 

I seni falciformi della dura- 
madre, consistono nei seni longitudi- 
nali superiore ed inferiore. 

La espansione falciforme del- 
l'aponeurosi fascialata; è cosi nomata 
da Burus certa piegatura dell'apooen- 
rosi crurale che forma l’ apertura del- 
la vena safena in alto, ed in fuori, che 
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•i attacca all' arco crurale colla ma e- animali, I. VII, pag. 4 > a ; sintomi ed 

stranita superiore, e che forma la par- antossia cadaverica, pag. 4 1 3 ; tratta- 

te anteriore del canale dello stesso no- mento preservativo e curativo, pagi- 
ine . na 4 1 4. 

PALCO, s. m. ; vedi fai.cohe. FALL 1 TIDE od infiammazione della 

FALCONARE, v. a. ; andare a caccia col verga, t. VII, pag. 4 1 4 ■ 

falcone ; far volare il falcone. FALLOFLOGOSI; s. f. ; phallophlogo- 

FALCONE, s. m. -, Jalco, genere di uc- sia ; infiammazione del membro vi- 
celli dell’ordine sparvieri, a rostro un- rile. 

rinato, coperto alla radice di mem- FALLORRAG 1 A, s. f. ; phalhrrhagia : 

brana cerosa, il capo è coperto di fol- blenorragia. Qualche autore chiamò 

te penne. così la emorragia del ghiande. 

Gli uccelli di questo genere si di- FALLOREA, s.f. ; phattorhea: blenorrea, 
vidono in due famiglie, cioè aquile e FALLOTOMIA, s. f. ; pliallolomìa : la- 
falciu ; il colore dei piedi è d' ordi-j glio del membro virile, 
uario simile a quello della membrana 
cerosa ; si pascono di animali vivi sui 
quali si slanciano velocemente quanto 
un dardo ; sogliono stare sopra alte 
rupi o alti alberi ; la femmina è più 
grande e più bella del maschio ; il co- 
lore di questi uccelli muta assai nelle 
diverse età, sono monogami, ma il ma- 
schio vive separato dalla femmina. | pag. 4 < 4 - 

FALSAGRAVIDANZA, vedi geaviuar- 
za anormale. 

FALSAMOSCA, s. f. ; hippobosca : ge- 
nere d’ insetti dell' ordine ditteri o 
Inalati , di sorbitojo corto, cilindrioo, 
aspro, che contiene una setola acu- 
ta, con cui V insetto può pungere for- 
temente ; le antenne sono corte a for- 
ma di pelo; ai piedi ha quattro ed 
anche sei unghie. 

Succhia il sangue degli anima- 

di notte. Secondo la situazione delle: li, e si attaccca cosi fortemente alia Fi- 
ali, e la figura e trasformazione dei ro pelle, che si può anzi lacerarla che 

bachi, si distinguono in diverse fami- trarnela fuori ; ve ne ha quattro spo- 
glie. Le larve delle falene sono per eie, la più comune delle quali è la 

solito ovali e molte racchiuse in un falsamosca cavallina o il moscaragwo. 
bozzolo; le famiglie che le compon- FALSÀPLECRIT 1 DE, t. VII. pag. 4 1 4 - 
gono nominami attici, bigatti, hot- FALSAPNEUMON 1 A, t. VII, pag. 4 1 4 - 
toi,e, tigvuole, lucivaghe, geometri: FA LSAPOSIZION E , s. f. ; attitudine 
torcitrici e perette. sforzata che produce un sentimento 

FALERA, morbo che uccide pretto gli doloroso, effetto della contrazione pro- 
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FALDELLA o pitimacciolo , t. VII, pa- 
gina 4 a 3 . 

FALENA, s. f. ; phalena : genere d’in- 
setti dell'ordine papilioni, ad antenne 
setolose od in forma di pettine. 

Per Io più volano di notte per nu- 
trirsi o per propagarsi; di giorno stan- 
no nascoste; i maschi però di alcune 
specie e di certe famiglie compajono 
anche dopo mezzo giorno ed alla sera. 
Anche i bachi mangiano d' ordinario) 


FALSACONCEZIONE , a falso conce- 
pimento, s. f. x fhlsus concepita, spu- 
ria! concepita : concepimento anor- 
male, il quale invece di nn embrio- 
ne bene conformato, dà per risulta- 
mento una mola, o tuli’ altro prodot- 
to analogo. 

FALSAFLUSSIONE di petto, t. VII , 
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lungata, o vinosamente diretta, di uno 
o più muscoli. 

FALSASTIUDA. t. VII, pag. 4»4- 

FALSASUTURA, s.f. ; articolazione im- 
mobile ; vedi abuobia. 

FALSAVESPA, s.f.; muliUa: genere 
d' insetti dell' ordine imenotteri, i cui 
strumenti per mangiare sono simili a 
quelli delle formiche ; le antenne ri- 
sultano filiformi e tronche. 11 torace 
di dietro è ottuso , il corpo peloso e 
per lo più senza ali ; il pungolo na- 
scosto ; si rassomigliano assai alle ve- 
spe ed alle api, e ve ne ha dieci spe- 
cie. 

La falsavespa europea ( multila 

europea ) è nera; ha il torace supe- 
riormente rosso, l'addomine segnato 
di fasce bianche ; le femmine sono a- 
late. 

FALSA VIA ; vedi falsasti* sua. 

FALSEACQUE, t. VII, pag. 414 . 

FALSECOSTE, t. VII, pag. 41 5. 

FALSEDOGLIE, t. VII, pag. 41 5. 

FALSETRACHEE, s. f. plur. ; cosi chia- 
mansi nei vegetabili i vasi intersecati 
da linee o fessure trasversali. 

FALSEVERTEBRE, t. VII, pag. 4 1 5. 

FALSIFICAZIONE , s. f. ; adultera- 
no : imitazione fraudolente di un ali- 
mento o di qualche rimedio con di- 
versi miscugli ; sinonimo di sofistica- 
zione e di adulterazione. 

FALSO, add. ,/alsus: si adopera da ta- 
luno questa espressione per indicare 
certe infiammazioni che si credono dif- 
ferire dalla vera flogosi ; così dicesi 
falsa peripneumonia, falsa pleurisia,per 
indicare la infiammazione leggera o 
poco acuta del polmone o della pleu- 
ra; oppure segni d' infiammazione con 
un fondo di debolezza con diatesi a- 
stenica; espressione ritenuta dai più 
per erronea. 

FALSOGERME, U VII, pag. 410 . 
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— a grappoli, t. IX, pag. 3a6. 

FALSOPARTO od espulsione dall’ u- 
tero di produzione anormale, t. VII, 
pag. 4.5. 

FALSORAGNO; vedi falangio. 

FALSOSFINTERE della vescica, s. m. ; 
nome dato da Morgagni alle fibre an- 
teriori del muscolo elevatore dell'ano, 
perchè passando sotto il collo della 
vescica, possono stringere I' apertura 
di questo organo mentre si contrag- 
gono. 

FALSOTONCHIO, s. m.; allelabus: ge- 
nere d’ insetti dell’ordine coleotteri o 
scarabei, ad antenne più grosse all’ e- 
stremita ; in alcuni il capo è allungato 
in forma di proboscide, e posterior- 
mente più sottile ; così avviene dal fal- 
sotouchio del nocciuolo ( allelabus co- 
ryli ) che ha le elitre rosse ; altri han- 
no le zanne alle mascelle ed il torace 
allungato, ma più sottile di dietro; ta- 
le risulta il falsotonchio apivoro ( alU- 
labus apiarius ) , il baco di questo è 
dannoso agli alveari ; lo scarafaggio si 
mostra lunghetto, ed ha le elitre pelose, 
rosse, segnate con fasce cerulee . 

F ALTRANCO o tè svizzero, t VII, pa- 
gina 4 ' 5. 

FAME o bisogno di mangiare, t. VII, 
pag. 4 1 5 ; come si annuncia e sue 
cause,' pag. 4 >6; mitigamento e ri- 
comparsa di essa, pag. 4*75 * uc dif- 
ferenze, e come si moderi, pag. 4 18 . 

bovina ; vedi bulimia. 

canina ; vedi cinohessia. 

cavallina, t VII , pag. 418 , 

4*9- 

— lupina; vedi bulimia. 

FAMIGLIA, s. f. ; Jamilia : complesso di 
generi che sono riuniti pei caratteri 
comuni, i quali hanno tra loro molta 
affinità relativamente all’ apparire. 

FANCIULACCE; vedi biczi.la. 

FANCIULLEZZA, t. VII, pag. 419 . 
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FANELLO comune, i in. -, Jringilla li-l 
nar!a : specie di uccello del genere j 
pincione , simile quasi al fanello mari- 
no o most.i!iem.o, di cui è per metà 
più piccolo, ed ha sulle ali alcune stri-l 
sce bianche. 

FANERO, s. m. ; phanerus: nome dato 
da BtainviUe ad organi follicolari , nei 
quali la parte prodotta, o separata, è 
solida calcare, o cornea, di forma va- 
riabile , e rimane costantemente alla 
superfìcie dell'animale in guisa d'essere 
sempre visibile. Il fanero i 1 ' opposto 
del cripto. 

FANEROGAMO, add. e s. m. ; dicesi del 
vegetabile proveduto di organi sessua- 
li visibili, e che riproducasi mediante 
la fecondazione de' suoi germi -, il vo- 
cabolo indica none visibili, o si usa in 
opposizione di crittogamia o none oc- 
culte. 

FANGAJA, s. f.; bupresti! : genere d'in- 
setti dell' ordine coleotteri o scarabei, 
ad antenne filiformi e spesso adden- 
tellate, le quali sono situate davanti 
gli occhi. La testa è ottusa e sino alla 
metà risulta curvata sotto il petto. 

Al petto pure ha una punta co- 
me la dateria, ma non può con essa 
spiccarsi in alto ; l' elitre ora sono 
panciute, ora dentate alla sommità, ora 
indivise. 

Le fangaja mariana {bupresti s 

mariana) ho le diire addentellate e ru- 
gose secondo la lunghezza, sopra cia- 
scuna della quali sono impresse due 
strisce di oro ; il torace è solcato ; è 
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lunga on pollice; americana ed euro» 
pea. 

FANGO o deposizione terrosa delle ac- 
que minerali, t. VII, pag. { tg. 

FANGOLAJO . s. m. ; myxine: verme 
dell' ordine molluschi, cilindrico, luo- 
go, carenato al disotto, e con una 
pinna adiposa-, alla bocca ha due ma- 
scelle, e molti denti acuti nelle fauci , 
con due tentoni acuti; à senz' occhi. 

Avveue una sola specie, cioè il 

fangaia) o glutinoso {myxine glutinosa), 
il quale appunto è mucilagginoso, ti 
attacca ai pasci, e li divora intera- 
mente. 

FANGOSO, liquidi e lingua di tal epi- 
teto, t. VII, pag. 419. 

FANONE o ruotolo, discetto di paglia , 
t. VII, pag. 419. 

FANTASIA; vedi luuiGiirtziovE. 

FANTASMA, t. f. ; vespertilio spectrum : 
spezie di vespertilio, che ha quattro 
denti anteriori in ciascuna mascella, • 
sopra il naso una foglia a forma d' im- 
buto ; i senza coda ; americana. 

FANTASMA, s. C; phnntasma : lesione 
del senso della vista, o delle facoltà 
mentali, che fa scorgere oggetti i qua- 
li non abbiamo dinanzi agli occhi. 

FANTILITA' ; vedi mrsnzit. 

FANTINO ; vedi zimino. 

FANTOCCIO o modello di donna, t. 
VII, pag. 419, 4 ao. 

FARCHETOLA, s. f. ; specie di ani- 
tra . 

FARDA, a. f. ; so macchio grand*, sputo 
catarroso. 
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L’EDITORE Al SIGNORI ASSOCIATI 


s 


Fin da quando invitai con mio manifesto il Pubblico ^ 
ad interessarsi in questa mia impresa, esposi, col consiglio del O 
chiar. Traduttore, come la edizione italiana, atteso le multe 
giunte necessarie, terrebbe di circa 20 tomi di due parli per 
ciascuno ; dubitando per altro di mancare alla mia promessa 
trascurai il mio interesse, e feci una edizione assai compatta, 
senza alterare il prezzo già stabilito. Tuttavia non posso far 
a meno di dare ai sigg. Associali, attenendomi sempre alle 0 
mie promesse, V indispensabile compimento ad un lavoro 
che fu sì benignamente accollo . Mediante dunque un ^ 
supplì mesto alla suddetta opera, a cui deve servire di giunta, 0 
sinonimia, repertorio e correzione, e il quale riescirà di circa 
due tomi divisi in quattro parti , compio il numero dei 
volumi da me proposti fin da principio, senza mancare in 
nieute a chi mi favorì di sua soscrizione , ma più presto 
con qualche mio disavvantaggio . L volendo dar sempre 
più nuove prove della mia premura per l'interesse dei sigg. 
Associali al Dizionario Compendiato delle Scienze-Mediche , 
prometto loro di somministrare di anno in anno uno o due ^ 
volumi di supplì mento a norma del bisogno, che aggiunga 0 
a quell'opera tutte le innovazioni, le scoperte, i (lerfezioua- 0 
menti che si andranno facendo in quelle discipline. 


Prezzo del presente V ultime 
Fogli 1 j a cent. 20 auslr. L. 
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